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AVVENTO? 

DI 

D- FRANCESCO CARO 

C: R. Somafco. 

Detto in S. Maria della Salute di Venezia . 
dedicato 

A. SVA EMINENZA 

V Emtncntìjfmo e Revercndìffimo Signor 

CARDINAL CORNARO. _ 



Vefcovo di Padova &c. ' 




IN VENEZIA, M DCXCIX. 



Appreflb Alvife Favino. 

CON LICENZA DE' SVFEIUORIy E FBJJ^ILEQIO, 
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EMINENTISSIMO, 




On V. Em! nacquero i meriti Voflri, meir* 
tre ogni rara virtù nacque con Voi ad un 
Parto. L’ufo diqueda nemenfi atteieda 
_ _ certo corfadi età . &nza bifogno d'anni 

Bioftrafte si bene faviezza codumanza , decora , che ia 
GIORGIO CORNARO aimturavafi un Rè giovi- 



netto. Simil Genio non cerca tempo. Fà come un’arancio, 
ràc anco in verde aoft cedà d'elkr maturo . Alla verga di 

Ai Avonc 
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Aréne baftò nna notte» ?<frei egemvtónnt » & fruSus. la 
V. £m. fi unirono affieme Infanzia con fenno » Gioventù 
con Prudenza, £cà frefca con maturatezza di animo . £n- 
comiava Caffiodoro certa Città su quello mare Adriatico , 
^ia ibi -fientura dies ^roram non prdmittebat. Il Giorno nafceva 
in cHà ne bambino, ne in iz(ó^‘.Soltotamdiem eminebat Jìmul . 
Non sà dir Venezia , quando V. £m. fia Aata ò Infante » 
ò di età, che non havefle giorno intiem . Però era cruccio 
de’ voftri Macftri, che non trovavano in che mai erudirvi , 
mentre vi trovavano già erudito . S' auguravano , che 
GIORGIO CORNAKO quafi non fofle chi era ; cre- 
dendo che fariafi refo chi bora è, da loro . Mà che gran 
vanto è mai quello; nafcere non bift^nofo d’Klitutore ftra- 
niero ! Tanto merito è tutto di Cafa Voftra. £da,chevien 
da REGI, che numera corone in Venezia , che dà honore 
à Senati , à Confiftori , à Tribune di S. Chiefa ; erta necef- 
fitovi à nafcer un’Heroe, non bifcgnofo d’cHer fatto con 
arte, ò maeftria. 

Ecco qui, onde i Magi Arati attendevano certo vollro av- 
vanzarvi d’età, bramoli d’harer ne’ Voftri Giudici! un Giu- 
dice favio , giuAo , aflennatidimo . Cominciavano elfi à 
contendere in cercarvi; e v’ harrìano ricevuto come Sovra- 
no, fenon foflfero comuni à tutto un Publico . Dabo eis 
gem juvmem , era già minaccia di terrore a’ Sudditi ; mà in 
Voi fù grazia di vantaggio Politico - Aftrea vi confegnòfua 
infegna ; Maturezza vi aggiunie mano ; Equità una nor- 
ma di tutto equilibrio . Correvano tutti à farli fentenziare 
da Voi , baciando anche i rigori ; mentre coteAi non erano 
VoAri, fenon quando farebbe Aato fvantaggio ufar di cle« 
menza. Pur si gran concetto , che vi refe amatilfimo trà 
Cittadini , tù nimico à noi, con mettervi à cimento di non 
ellèr noilro. V’havcvano diflegnato à Regi , à Monarchi, à 
Cefari con carico d'Ambafcierie , acciò in Voi ufeifie Am- 
bafeiadore tutto un Senato. 

Mà Dio, che fà tutto à fuo modo in PredeAinando, ufa 
benanco i mezi à modo fuo: e tutti fon trame d’oro, acciò 
fe’n teflano que’ricami, ch’cflo tiene in Telaio* Donòà Voi 
un Genio di tutta mitezza ; ottimo à ingerenze di Corte ; 
mà non minore à maneggi, che fono di S.Chiefa • Bontà » 
divozione, ritiratezza erano vezzi d'anima, che trà cure di 
Stato vi mettevano in concetto di Religiofo* Quellol^nan- 
che vi venne in heredità, »ì da fecie Gran Velcuvi, ebeno- 

mcrav 
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inerarà Cafa Voftra ; si da (ette Gran Prìncipi , che già ve- 
(hrono Grana in Vaticano. Certo fc a’ giorni voftri fòfse vi. 
vuto Sidonio , farebbe (lato di Voi un Panegirico , intefTu. 
to da eflb à Vezzio. Maritò quefio Conte con nuovo naAro 
due Stati, che hanno quafiantigenio. Vivendotrà Senatori, 
tra Cortiggiani , trà Dinafti , T^ovo vivendi gewre Monaebum *’ ■*’ 
complehat. Vn sì vago, e raro i nello fi fece da Voi ancora . 

Però delle fi bene in occhio à Roma , ch’efi’a cominciò far- 
iène un maeflofo diflegno. ALESSANDRO di quello no- 
me OTTAVO v’invitò à fé ; rubbandovi con furto inno- 
cente, anzi d’honore à Venezia . Buono , che Voi ufeendo* 
ne non ne ufcillc, collretto llarvene qui ne’ VOSTRI, che 
lono una viva Imagine Voflra . G l'O AN CORNARO 
Germano, con quattro DESCENDENTI, ballaronoàfar 
non lènttre quanto fvantaggio ci harrelle cagionato. Ad ef> 
fi, che dividono con Voi , e Nafcita Regia, e MaellaSena* 
toria , e Arte di Statilla , e vanto d’uifa fomma Virtù, ro- 
llò incar.co d’unirfi à riformare in alsenza Vollra un nuovo 
GIORGIO. Per verità noi s’accorgiamo , che uno avtdf» 
non deficit alter. Concorrono tante G EMME à ritefser Voi 
flelso , cioè una S TA T V A , cui ancora fervirà di bafe un 
Trono, che lo vra di fe non hà Trono. 

Bifognò dunque trasferirfi à Roma , dove i Carichi v’at- 
tendevano con encomio di fomma impazienza . ^elIaGraa 
Curia v’abbracciò, facrificandovi , e honori , e Governi , e 
nomi d’honoranza, quanti ambivano d’efservi attorno , con 
motivo d’acquillar à le llelsi decoro . ALESSAND R O , 
che vifse corto (mentre à fi Gran Pontefice ballava un gior- 
no à dover vivere un’ eternità ) fentì ramarico ; nò d’efser 
tenuto à morire, mà d’una morte sì avara, che troncò ime- 
zi d’honorar in Voi una Porpora. Succefso INNOCENZO 
DVODECIMO, che bora Regna , vi dellinò in NUN- 
ClO. Conobbero tutti, efser cotclla una Via, ove camina 
ogni Heroe; Via feminata de’ raggi, cioè Via Lattea. Inefi 
fa VOI caminalle , così ornato di Voi , che dove tramonta 
quello nollro giorno , non fi vide mai lèra . Lisbona tutta 
v’ammirò quali Alito , nato da mari Veneti , crefeiuto in 
Roma, c giunto à far di le un’Oriente di rare virtù neU’Oc. 
cafo. PIETRO RE v'accettò non lenza fallo, credutoli 
avventurato in haver con fe GIORGIO CORNA RO.^/„,^* 
Era Mercurio, che da fenici rcliò cinto catenis aureis, acciò 
fielse dov’era giunto , lenza tentarne luo fcampo . Mà con ' i* 

a 4 Voi 
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Voi fcrvirono , e cuor » e amore di tutta si Gran Corte I 
mettervi catena. Puri meriti voftri furono fvantaggiofì à 
Portogallo. Necdiìtarono INNOCENZO à richiamarvi j 
creato in PRINCIPE di S.Chiefa. 

Nel Voftro ritorno io bebbi fortuna d'inchinarvi à Geno^ 
va ; e mi lembrò di ofsequiare un Vice Dio in terra . Mae- 
flolo , ièreno , humano , giocondo , tenero di età » o invec- 
chiato di merito. Non vuò dirvi un concetto, che ivi fhco* 
mune à tutti , da tema che ha {limato adulatorio . Sò ben 
dirvi, che noi benedivimo una Voftra difgrazia. Faceva bur- 
rafca di mare; cortefìflima in trattenervi à terra . Correva- 
no i votià Dio, con motivo che non ceCsaCsc un’ollinato Li- 
beccio. Quello affetto divoto vi cagionava difgullo . Tutta- 
via noi , ^e amavimo noi, peccavamo con innocenzain ten- 
tar remore à vollro camino. MàRoma, cui ubbidilcono an- 
Mttth. che i mari, ottenne in contrario, imperavit enim ventis , & 

8- *;■ da efl tranquillitas . Buon augurio , che lòtto di Voi s'abbaflino 
i marofi con atti d’olTeguiolà ubbidienza , e lì mettano in 
calma. 

Giunto ad INNOCENZO, trovafle in efso chi v'havcva 
creato; non già come lì crea, d’un mero niente ; mà di que' 
gran meriti, che vi fanno corretto. A quelli unilleunnuo- 
vo Treno, che th di vollra , c ricca , e maellofa comparfa . 
Roma tutta ulciva da Roma , mentre tutta entrava in Voi, 
con quanto haveva di fèlla, ò d'applaulò> Sentir à dire V 1. 
VA GIORGIO CORNARO, era una vode dà muover 
invidia fii.o à Cclàri , quando trà mezo de’vittò^ioli fufsurri 
entravano in Campidoglio. Non ballò elsa meramente ad 
una cola ; cioè à mettervi, ò ambizione, ò fallo| due venti, 
che àchi entrano, cagionano hidropilia . Ed in ciò non fa- 
ccftc voi meno d’un’Heroe d’itaca, mentre cinto da Sirene. 

feri ve Calliodoro, cogitavit feliciffitnam . Non bada- 
tnjiar. vi. cbc à voi medefìmo , tutto intento à volita Modellia , 
rela in cimento d'invanire tr^ tante grida . Stimò Sidonio 
d’haver infiorato à Nonezio un terfo encomio con dire , 
sìj 0 n. netius erat (ine fa/lu nobilts. Mà di voi , nato con grandezza , ri- 
•p-7. nato à nuova grandezza , llimato vicino à maggior grandez- 
za, cola mai barrebbe fcritto , quando tutta Roma ufeita 
in Felle non ballò à rendervi vanagloriolo } INNOCEN- 
ZO, che vide in voi tanto di luo, v'abbracciò, refoinamo* 
raro di quanto fece in crearvi à cotell'honorc CARDIN A- 
LiZiO. Uicito da efso ne ritornale; mà in converfodiche 
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iifaronoì Rè Sabei, adorato ch’hebbero Dio in cuna.V’an* 
darono cfli citta tmtneribiii ; e voi n’ufciftc con Regalo. 

Donò à voi cotefti Mitra di Padova, foftituitovi à GRE- 
RIO BARBARICO ; cioè ad un’Anima , chefò afsunta 
in PONTEFICE con ricufare di c^erlo . Faccia bora di 
meno V. EMINENZA di non cfser un Prodigio di fomme 
virtù in coterta Chiefa. Con tanti Heroi de’ CORN ARI , 
che vi renarono, haveteun GREGORIO, che vi mette 
in necefliti de* nuovi meriti, mentre vi necehìta di ben imi* 
tarlo. Efso magnanimo, eira dotto, efso Tanto , rinovò in 
iè un Boromeo^ un Remigio, un’ Egidio, un Paolino. Ba* 

Ha dirvi, che i Tuoi cortiggiani erano Sovvegni à mileri ; 
che i Tuoi teatri erano Ginnalii à Àudioll ; che i luci addob- 
bi erano Mulèi àfcrittori ; che i Tuoi gran Treni erano Be- 
seficii à gente favia , divota , religiohdima . Tanto carita- 
tivo, che tormentava i Tonni con niegarli anche unalluoia; 
cibava di carellie con dare a’ melchmi Tua menf^ vefliva di 
niente con donar tutto . Torqnebatnr, direbbe S. Gieronimo, 
fame aliena , & ore pallente jvjumis omnem fubfiantìam vifienbus j. 
Chrifli erogrrit. 

Hor à Toftenere sì degne azioni N. S. INNOCENZO fo- 
ftituiTce Voi .acciò non manchiate di efser Voi , cioèGIOR- 
GIO CORN ARO. Con quello motivo v’accrebbe di Pa- 
trimonio; Teben CASA VOSTRA, Regia, ricca, Tontuo- 
lilTima Taria (lata ballante à tutto. In Tatti à chi governa in 
S.Chiefa bilbgna dar mani, che Tiano come di Giesù , hy*- 
cinthis,& auro plenas. Una, che lia Tua, c fi tenga in decoro; ' 
una de’bilbgnoTi, c proveda. Quella è ncceTsana da mante- 
nerli co’ /lima; quella da conlervarnc Dioceli, acciò fi man- 
tengano. Ad Àrone bilognò vcllire in oro , in gerrime , in 
ricco addobbo, mentre Itavafi eminente da Tuo gran Trono- 
Pur in fine di Tua Velia teneva certi Granati, che figurava- 
no i Toccorfi à chiunque Uà in bilbgno . Da Voi vien tutto 
ciò tanto ben olservato, che Padova non sà dirci , le liete sì 
Maellolb, come caritativo; le tanto caritativo , comeMae- 
lloTo . Un’Allro , che ci benefica , non ricuTa di elicr à le 
tutto raggi ; ne v’hà Conca Madre fi generoTa , che non fi 
tenga luo Teno d’argento, in mentre ci dona lua Perla . Vo’ 
ancora fiate ricco à voi ; e ricco à que’ rutti che vi ubbidiTco- 
no Però fono tenuti à quellauguno, che v’abbondino iTc- 
fcri, con ficurezza d’haverne anth’dfi abbondanza. 

Molto di vantaggio Tagrificate ogni voltra cura in quell' 
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huomo interiore, acciò non manchi d’efscr huomo. Non ha* 

■ vcte Miniftro, che non ha (àvio , non ha erudito , non ha 
giuho. In ChieÀ decoro > in Parochia catechifmo , in Gin* 
naho dottrina, in Corte fantità;c tutti fono raggi, chev’ac- 
crescono di corteggio. Una mera co(a manca in chiunqucvi 
Kw, ' ftà fervendo; Teccandi lu ernia . Da qui è nato , che h vaila 
Dioceh anch'efsa reha, e h conferva tanto bene corretta . 
Per verità fotto una T EST A d’oro hentano à durar menì- 
bri , che hano di terra. Baha, ò vedervi, ò fentirvi, acciò 
i cohumi ièntanofarh un'intera fcuola. Imparano emendar* 
, , Gf mentre hanno, si occhio, sì orecchio in voi, tanto £M1* 
NENTE MAESTRO . yident in te quid agere debeant. 

Hor eixndo così , ancw io mi fono corretto d’un mio er- 
rore in tardare i tributi d’ohequio à V. £m. Queha milera fa- 
tica d'un mio Avvento mi hava in mano con tedio , perche 
non era mia , mà vohra . Hò detto vohra , mentre chi n’è 
Autore, non è di fe heho . Vò bene di eher tenuto con tré 
voti forco ubbidienza. Tuttavia i Canoni hehi non (an* 
Mari.'dt no niegare , ch’io non metta ciò eh’ è di me , in iure alieno . 
ntn.q. Queho h concede à Parti , che fono d’ingegno , elenti da 
chiunque comanda. 

Non ricuh dunque V. £m. una cofuccia , che tanto bene 
h accorda co’ Eni , che voi havete in cocefta Diocefe vohra . 
Non è qui ragionamento, che ò non infegni , ò non correg* 
c.Tt.aga; conièguentemente non ha , come diceva S l omafo , 
u i.ìì fpiritualis auadam eleemofina. Però à tante da voi fatte io uniico 
queha, ucuro che da vohri non farà rieutàca. Sò quanto ha 
mehhina. Mà nemen Dio ributa i due Minuti .ogn’hor che 
hano d’anima povera. Dehà viene in mano à V. Em.equan* 
do hn bora non vi mancahe maggior età , vctcebbe anco à 
VOSTRI PIEDI con di votiflimo bacio. 

Deli’Eminenaa Vohra 



WurniUfs. Divotifs.Ofieqkiofìfì.Ser>o 
D. Ftitncclco Caio 

D.Aa. ' 
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D: ANGELO SPINOLA 

Prepofito Generale della Congrega- 
zione Somafea . ' 

P I Diche aflìcurati Hanno da due PP. noHrì Teologi , 
I a’quali abbiamo dato l'ordine di vedere , ed efa« 
minare le Prediche d’ Avvento del R.P. D. Fran* 

, ceCco Caro Sacerdote noflro Profe/Io . che in effe 
non fi contiene cofa alcuna contro la Fedele buo> 

' • ili cofiumi , ò Sagri jCanoni ; In virtù della prefente 
, concediamo licenza al detto R.di poterle dare alle Stam- 
’ pe, oflervando però tutto Ciò , che in limili colè deve 
olservarH ; c per fede, &c. 

Dato in Venezia dal noilro Collegio delUSaluce li i4>No* 
“*;'Tembre 1698. . . 



4 . 

D. ^gelo Spinola Trepopto Generale della Cong. S. 



M>.TómIo Maria Lodi Seg. 



N<n 



Digitized by Coogle 



Noi RefFormatori dello Studia 
di Padova. 

H Avendo veduto per la fede di 
revifione , & approbatione del 
P, F. Antonio Leoni Inquifitore 
• nel Libro intitolato Avvento di D. 
Francefeo Caro C. R. Somaico non et» 
fervi cos*^alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, Separimente per atteflato del 
Segretario noftro niente contro Pren- 
dpi , ne buoni coflumi, concedemo li- 
cenza , che poflì effer {iampato, offer»- 
vandogrordini in materia di Stampe, 
& prefentando le folite copie alle pu^ 
bliche Librerie di Venetia, & di Pa- 
dova . 

Dat.z. Aprile 1099. 



( Ior«7p Soràni^o Kap.I{ef. 

( J^canioCiufiitua» Secondo Kop.I^^ 

i 



'Agcfiin Gódolim Seg. 



A S. 
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A S SU N T I 



* . rMTftf . . 

DEL L;'E'- 

■“ iV3 fiiij iv?!u 

'*^•3 ÌJjS.'vj 



P R E D I C E 

4 CT* '• ' * 

In quell* Avvento • 



predicai. 

Giornò de’ Santi. 

Er noi f che fiam» 
in terra , interce- 
dono i Santi , che 
fono in Cielo .. In 
che confina far be- 
ne nna sì grande fe- 
njviti . vittoria»* 
contro de’ Novatori Hcretici à 
vanto di S: Chiefa . “ ' 

predica h. 

Giorno de’ Morti. 

Tutto il tormento de’ Purganti na- 
fceda Congiunti, che vivendo k 
fe , non curano d cHì , ò non ha- 
Tendone memoria , ò ufando ava- 
rizia . 

PREDICA Ili. 

FeiiadiS. Andrea. 

Ingannodichi fmrza fe fiefib, si à 
Dio, sia Satanafib, dividcndofi 
tanto in azioni buone , comd in 



V. _ . 

cattive ,’coo fare d'uh'huomb ana 
vana chimera. 

PREDI C A' rVì 

Domenica L " 

Contento de’Gìuiìi fari frovarfi al 
Ciudicio, Giorno, chitei redithe- 
, ri da tormenti de! deflderio in 
Dio , attefo da noi con afiìn- 
no'. 

P R E d'i'c^A V- 
Domenica 'II. 

‘ i r - • - 

La Grazia Divina eccede ogni bene 
. creato . Defia ci Hi contrarc ami- 
' cizia con Dio, e figliolanza . Per- 
duta che Ca , fiam tutti Un mei» 
nulla, , - . 

d . 

.predica vi 

Concczion di Maria . 

MarU venne Concetta fenza ma. 
chia di A, damo- Prevenuta dal. 
la Grazia , che atterrì la Na- 
tura,coninhibirelua contamina. 

PRE. 




T p 11 c 0 1 cyi^i 

ìL F«É»diS.L|ll«v- 






fKjDiq^ xTì. 



C^no di &, ^fano..'' 

Stando ancora sù l'Altare Giesi^ <fi 
Habblam nei ua'AnJma^ dlrerfa moflra corretta io effo la Paflion 
da fenfi ; cioè di namra^roa: e ^ c^che i terrori d^on Caira* 

.ciò fi coovincecon erid^a^ Da ' rie rosodelisie a*baool»cbe lo ti> 
qui s’argomenta jfuf gran bel- cerooo. ' 

.leva. . "fR^OIGÀ JOIL^ ' 

' P R Etri C A Vini ' -'Peffa di S. Giróni 

Srangelifta . 

Domenica III V Gifto^orte rBa^riflia fi nafoonde , 

Dio qnanto fia grandi , quanto po- ctii Motivo dUtcrefcer io noi que- 
tente, quanto ammirando . Retta ftaf edc noftra , che cosi maggior- 

defcritto , con tome I color! da 

ciò ch’ettfo fece in crear quetto 
‘ Aioodo. 



R ^ 9 O.XC A. IX. 
• * 

Domenica l'V» 



mente lo crede, io ama^ lo defi- 
de»,. , 

p RE di<;a «IV- 

Fetta degl'lpnoceotu . «, 



don é vero,cbe fia nafira niraieofW' 
X.a PenlteMtdeve farli à buonlior /ovventeci ferobra nimtt^. Slata 
^raT Differita che fia , divien ften- noi fiiotafiici à veder cid.Bi{ogna 



tofa, ne fi AjCome bifogna . Creder 
io contrarl^é un’inganno., che d- 
Mun vanifiimo pendmeoio. 

' predica 2f. 

Fe^fdlS-ToauFo. 

Voler far fenza Piodanzi un dUCar 
tutto. Senza detto non bà quétt* 
huomo ,ncmano, nevirtò, ^00 
cui faccia. 

.j ■ 

PREDICA XI. 

Giórno di Marzie. 

SendoGlesù efpofto, Marfìa Vergi- 
noli moflra bramofa di recarne' 
lo in cibo dairOllenforio, parto- 
ritoda efia in Eeticmc del 
Pane . 



t unque corregger la fantafiatC^tl 
on harrem nimice . ' -.i 

■ P R EDJ CA W . 

GiomodiSSllrelVo. 

w * 

La confidanzad usa gran tradito» 
Lufìnga con farci credere , ha ve r 
noi Pio a nnttro jpodo • c cottrptt p 
, à venirci quando vorremo- 

p R E DI CA XVI 

- * 

Circoncifions di Critto . 

Kotàe di Giesò quanto fia grande, 
virtuoib, bcoefioo. A Giesù me- 
defiaiocottar tutto un martirio , 
di tentazione , di fangue, diroor. 
te, con che bifognò guadagnar- 
Telo. 

PRE- 
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P E> 1 C A XVB. P R E D I 6 A' XXlT/< 



Ep!(«Qlft. 



Dòir>ifalca y.dopo t’Epifani» . 



Sano in debito i Grandi , e cbtimque 
ti gorerrfa^dl mof{r*rfi i tatti con 
Baftn «fèeroio^ acciai fìidditi hab- 
btanofacffioQMtCiiro di buon» 
▼ita. 



L^cartiva confcienza non d lafct» 
soderei Ifeni, Redi animo, Mdi 
fortona.ne di corpo. Deiràdarrof- 
fica tutto, e ti n vi rete motti aé 
Ogni contento . 



PREDICA XVtir. PREDICA XXlIf. 



Domenica I. doporEpifaoia . 



Domenica Vl.dopol’EpiAnia. 



OcRendo hi eoi le sntre di Dio ^ 
liamo tenuti creftere à d»}igtor 
▼hrù . Però N. Si vorrà i conti à 
mto rigott da chinen fatàd«< 
ficiuto. 



L’ArtJWvttrode’ figli rende un Gè* 
hitorehottiiddatonttiodie’ figli; v 
amando in ecceflb, anzi liòfì bma^ 
mentre ama d’un’araore infano ^ 
ciod tutt’odio . 



PREDICA XIX. PREDICA XXlV. 



Domenica IL dopo TEpHaniai. Domenica Vll-dopo l’Epifenia. 



Dio d comanda far Hmoima . Tutto 
riò,ch ddi pià à noiiri bifogni, non 
dnoliro. Perd Ham tenuti roceoK 
rsroe chi s’attrova in bifogoo’. / 

P R E D IC A XX^ 
Doorenka III. «kqtoI’Epifani». 

Il non pofTod mafehera d’uo non 
rogfio . Fot am tutto, mentre Dio 
d da poter tutto. Tanto fà per 
queno mondo; e tanto lì fatàpev 
Dio, fc vorremo. 

* 

PREDICA XJfl. 
Domenica IV dopofEpilani». 

Enn’horrored'Inferno, communi* 
carcindiigrazia. In quella ma- 
niera fino vianivì Gieaù Tua cro- 
ce, Tua pailìone , Tua morte , riu- 
Uiti pr^iori di Giuda . 



Lliuoino infnperbirce di niente, ò dr 
feAelTo ,ch'è un niente . anco 
cidlìadannofb.In converfoiaGie- 
5Ù Cri Ao , ( he con cAer vero Dioy 
^humilia piùchehuomo. 

PREDICA XXV. 

Nclb l^ttuageiìnaa . 

Il Dabodungran traditore ioterefia- 
IO. Sottoà donativi nafeonde Tua 
fVoda.CondclTa trionfa, ai de’ Lai* 
. ci , eì ancora d'aokae marcate dà 
•Ktd: 

PREDICA XXVI. 

Nella SelTagrlraia. 

Non A meritare chi non hi pazien- 
tare. Pazientando vìncramo tacca f 
e tutto lì ha con len untino di vera 
pazienza. 
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-- P R EPICA XXWI. 

Nella Quinqitagcfiina. 

Olilo fì moli rò reo, màdieccelTiv* 
carità • In conleguenza meritò 
Tua condanna , con quanto hebbe 
di Tuo audo martirio . 

PREDICA XXVllI. 

' Lunedì Mattina, 

Criilo rilbrfe, morto che fò; e da 
Aio rilsrgere fi moflra eoa evi* 
deoaa quello aoilrotwoMae lilor* 
gimcAio, 



PREDICA XXIX. 

Lunedì fera. ^ 

ITolontà oortra-d nimica noitm , 
Tantocatti va,che ci mette in n»a> 
Dod'ognilnuttolìnircro . Tanto 
temeraria, che ci condanna Gicsò 
CtlTio. 

PREDICA XXX. 

Martedì fera. 

SrtatRO ciechi , e namofocl nc’ morkN 
o4 che tira con feco qucAo catt ivo 
corcumecarnovalefce. Peròfcco* 
tiamoà ben vedere anco di Qg»- 
ceSma. 
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PREDICA 

PRIMA 

Nella Fella de’ Santi 

Vidi Turbam magnani , quam dìnumerare ncm* 
p$terat ex omnibus Centìbus. 

Apoc. 7. 9. 

VESTA Tifione di to , netatto, neguftoingeloiìa 
S. Gioanni là re- Poicialéntiamo dirci , cheiri (ar- 
dere à mequanto rem noi ancora ; sì à trionfare, 
io veramente (ìa combattuto che harremo con.» 
cieco, mancando- GiesùOilioi sì à ridergli nghioz- 
ml occhio da ben zato che harremo con Piero; sii 
mirare un sìeajo- regnare , ubbidito che haurremo 
fo annirerfario, che d’ogniBea- con Matteo ; sì à vigere , morta 
ro corre flamattina in Paradifo . 'che harremo quella carne con Pao- 
ElTosì che vide Turbam magnam ; lo. Màfentico dirci cherantoau- 
ciodmiflade’Mufici, chevican- verrà, forfè harremo noi fenti. 
tanoà tutta feena ; de’ Martiri , mento, che in godere nonfiatut- 
che vi danzano à tutta gioia; e d’> tofenfo? Nò , diceS. Cipriano . 5, cytr. 
Afeetici , che vi Tuonano à tutta Magnus .n.ibi ebarorum numerusin- dt m*r- 
cetra. Inforna vide rutti que’ San- vìtat \ Trequens Turba defiderat ; tal. ìa 
ti , che à godere fua Fella (lanno \am dt fua fttrnitatc feeura , dt Fitti . 
fenza tedio in una eterna Vigilia, nojlra foUieiia . Gran cole in mera- 
Qhnoiancera vedeilìmocoflàsù , mente una riga fcriiTecotedo San- 
erifo, e gioia, e contento; con- to 1 haflanti, acciò vi gema fotto, 
dannato à quella gudofa neceilìtà anzi da rabbia vi muoia certa brut- 
dinonfaziareunBeato, efenteda ta, odiolà, rcìaguratidìmaHere- 
que’ tormenti , che ufadi fentire (ìa. Tanta Turba de’ Santi n’at- 
chiunque (là defiderando . Sono tende in Paradifo? sà di no(lra_r 
ben; certo , che un’occhiata gode- orazione in terra ? e(Ta re (a con 
rebbe quanto ricrea ogni fenfo , noi caritativa n’aggiunge di fua ? 
fenza metterci , ne udito, ne fiu- Prìega, fàidanza, ci raccomanda 
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2 Predica Prima 



tutti à Dio ? Ah dunque Tanta 
Crillianità, non habbiate difcato, 
s’io Hantane vi metto corona de’ 
fiori, che in fella de’ vollri Marti- 
ri , de' vollri Vergini , de’ vollri 
Anacoriti rendanoà voi , emte- 
flà, e vaghezza d’olTequiara Rei- 
na . Verifllmo : Mugnus ibi rei 
C buHrum numerui invitai ; Frtqutns 
Turba deJìiUrat ; jamdefua teierni- 
tatt fecura , de nofìra etiam Jollici- 

ta . Udienza mia co ilami atten- 
ta", mentrefri qiieflaPrcdita. Sa- 
rà elTa buona , quanto! noi, che 
ilam Viatori;cncomiallica,quan'> 
co à Beati, che ficomcndano;nc- 
celTaria , quantoà Santa Chiefa , 
chem’inviia dire un ruoveridìmo 
Dogma ; ciod haver noi Turbam 
magnam , che à nollro [vantaggio 
intercede con Dio in Patria. Co- 
minclamcr. 

Già mi fono accorto d’efTeren- 
tratoin guerra co’trillilTimi here- 
tici , che vivono, e in Dania, e_, 
in Ifcozia , in Norvegia ; einBer- 
tagna ; nati come brutta zizanìa 
d’una (cmenza , tetra, fordida , 
viziolifTima . Entrato in guerra 
eomroun’ldra , cui refiflonoà floc- 
co, e targa, ben armati anche di 
fuoco , sì Secano, sì Soto , sì Bel- 
larmino . Dico entrato in guerra 
con tutti que' Moliti , che ingiù- 
riofi à Beati mevent ^ebercnta^ mo-* 
vendo Cerberi da certo nuovo Co- 
cito, che con acque morte attofi- 
ca tutta Gineura . Mi confido io 
voi , d Santi , che hora regnate . 
con D.’o; echieggovi un ra^giodi 
Verità, com’eranoi tantolcreni, 
che rìlchiarando quella noflra 
Chiefa , mifero fuocoadogni adu- 
lo modruolìlTimoHertriarca. Wo* 
mitanCodoro trd gravi bedemie, 
con genio di tor via in noi quanto 
virechiamodi ofTequio, edi cul- 
to. Una è: Non trovarli ne’ Sa- 
gri Codici, che ì Beati orino in fa- 
vor nodroà Dio . Seconda ; che 
ciò farebbe di torto à Grido, fen- 
do elfo unico, anzi comun Avvo- 



cato . Terza ; non haver i Beati 
orecchio da feotir quà giù chebi- 
fogno ci corra in Terra . V’aggiun- 
gono ; cotedo nodro raccoman- 
aiarfi a’ Santi elTer mera invenzio- 
ne, nata in Tribuna di S. Grego- 
rio, non meno di chenafeeva in 
Beozia ogni vana Chimera: e co ciò 
dire vorriano que’ feiagurati fcaf. 
fare da Fadi Romani queda, che 
hora lì venera , Santidìma Fella. 

Mà oh ignoranti, fe ben tutte adu- 
zia', bedie di Sanfune, in buttar- 
vi da fchiena i ra°gi d'un Santo , 
Cridiano y fìcurihimo Dogma . 

Cola dicevano / In tutta quella 
Scrittura non trovarli che i fanti 
otmo? Quà dunque tutti, e diano 
con me odervando queda lì vada 
machina mondana . Quatromoti 
vuòiodidinguervi, tràtanti, che 
ivi fe’n fanno . V'hà moto da 
Oriente inOccafo, che dura un 
giorno ; da Occafo in Oriente , 
corfodi un mefe; damezodìàBo. 
rea, c da Borea ver mezodì, che 
gira un’anno. Q^rto moiofì fà 
ctrcacentrum, cui tremano intor- 
no, sia delira , li à iinidra , ter- 
ra , mare, aria, concavo; chia- 
maiomotut trtpidaiionis . Hora con 
sìgran tremore harrem noi tema 
che (ì vada machina ci cada in te- . 
da? Dirà Giobe di nò, mentre v'- 
hanno Giganti con quanto forti- 
ronodirobudo à foflencrla. Car- leh.g. 
vantur corameo , c\oè coram Dee , ij. 
qui Tortane orbem . Mà cf i fono 
cotedi, chefocto di tanca cailca 11 
curvano in arco? Sono Santi, fo- 
no Beati , fono IntercelTori, che 
in orando lì fommectono àDio, e 
follengono, acciò non cada , un 
cosi vado Univerfo. Sunt Sanfìi , f. 
comentaS. Geronimo ,/u»r/it»i7i, /<’*• 

quiotbemTertant . 

Eh un’heretico cerca tedimo- 
nianze di Santa Scrittura ; nòco- 
vncMi ex arbitrio: che liano da duo- 
mo. Cerca tanto? fia fodisfatio; 
ecomincià fentireMofcmo.Cofa 
diccMosd, quando dimacoll non 

ba- 
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Nella Feftade Santi. 



. ^(lante ad eHinguer in Dioccrto 
^oco d’ira, tenta otcencr cosi con 
invitareà faccorfo Anicnedi fot- 
terra ? infardare Dtnine ^braba n 
Ifaac , ^ lacob , feroorum tiuru-n ; 
cioédlque’Giufli , chertanno fot- 
conoi tutt’hora orando. Cofa un 
Rd Savio , mentre ad illanza di 
fuo Genitore brama occhiate da 
Giesù Criftotantoattefo Melila? 
Troptcr David fervum tmin non 
avertas Faciem Cbrifti lui ; cioè ila- 
temi benigno,, àcauia digraziare 
David, chcilàiii fovcnicrmi con- 
tinuamente orando , Cofa Gere- 
mia con me»‘C'’f* tobufto àrefille- 
rc , ago hot che in aria vede ar- 
marfi faette con minacciarne . 
Jfraelo? Deus , qui facit mifericor- 
diamiabis, qui te amarti \ ciodmof- 
fodaque’fanti , che fì mettono à 
vantaggio di noi tanto bene oran- 
do . Cofa Giacob , che non con- 
tento di coronare Tua Cafa , con 
benedirvi , e chi comanda , echi 
ferve, chiama iuo Cuftode.'.acciò 
deifo ancora vi benedica.*’ Hisbe- 
meditai qui eruitnos ab adver/ìs', cioè 
flia in favor de’ miei anche un 
Guardiano , tutto carità , tutto 
amore , tutto gufto in orando , 
Mà mioBattezato, daciònonre* 
Haconvinto, chei Santi orano ?' 
che n’a ih dono ? che intercedano? 
Sentirà cosi Agoilioo , cosi A m? 
brogio, cosi Gregorio, cosi Na- 
Tiianzenq , cos'i Bernardo , cosi 
Geronimo , cosi que’ Dottori ,. 
che à mio gigdicio (ono da lUmar- 
fl ,fouradi che, bora Suczia , bora 
Norvegia, 1 bora Rertagna (limi un 
nuovo fuQ vizioflirnno Herefiar- 
ca . Mà coduiche dirà maiadef- 
fo ? Sòbenilfimo. Dirà , checo- 
tede voci ; Hecordare Abraham ; 
!\(f averta! Faciem Deus, qui fa- 
tis in bis mirericardiam , tutte han 
fenfo , che Nollro Signore da fe 
vieo molfoà fentirci ; nò che i Bea. 
fi orino à favor no(Ìro . Però via 
sù; trovino i Romani nettamente 
in termini Oratone , ifiamjt , inter- 



cejjìon de' Sant!', trovino così det- 
to ne’ (agri Codici , e tolto barra n- 
iKi vinto . Ah 1 vorriano colloro 
nafeonder i foccorfi vollri , acciò 
noi noov’adoradlmo (Coine fi fà , 
ò Cittadini Beati , cheoratcà Dio 
inParadifo ► Tuttavia torni quà 
tutta una Santa Divina Scrittura.. 
Sentano Baruc V iìomiae Deus au- 
di nunc erationein mortuorum : dice 
orazion de’ Morti , che traolita. 
ronoà nuova vita . SentanoGio- 
ann< \ Dabii ìs de trationibus omniunt 
FanHorum ; dice orazion de’ Giu- 
di , che già (l trovano dretta- 
mente con Dio . Sentano di nuo- 
vo Gioanni ; (y> Seniore! dabant 
odoramenta , cioè orai ione! cor am 
,/lgno : Dice orazioo' d'Alfenna- 
ti, òSeniori , che danno in offe- 
quiando Sua D. Maeità . Non 
mi contento. Vuòmodrarvique- 
da voce Orationes , chiara , netta, 
didinta in rinovarvi una si gran 
viiìone Apocalillìca • Sono que’ 
Signori , ventiquattro Rèdi gra- 
vidima canutezza .. Vedono man- 
ti a’ fiori d’oro ; vantano in teda 
corone di gemma ; s’mchìnaoo à 
Giesù fuenato in vittima ; tengo- 
no in mano ben cordata cetra , 
Qir^bebat unufquifque citbaram 
fjiam. Mà che ligrvi fica coteda Ce- 
tra ? in mano à Gente ginocchia- 
ta? tutta voce in orecchio à Giesù 
Crido.*' Significa orazion divora^ 
fanta, cordatilfima , Tanto dira 
Giob, Citharamett vetfa eS in Itt- 
8um . TuntoOzvvd y exarge citba- 
rs mea , Santo Ifata; JottabJt ven- 
ter meus lanquam citbara . Mà ef- 
fendocosi ; noia s’argomenta che 
ancoi ventiquatro Zi.tèrnfer cuba- 
ram fono i Santi, che rizzano di 
continuo idanze (onore à Dio ? 
Vuòancora metter viaqueda me- 
ta fora Ji cetra , leguendo in Gio- 
anni fua villon Mideriofa. Cecide. 
runt vigirtti- tquatuor Seniores co- 
vai» .ylano , babentes citbaram ; o 
non :bada . Recano benant^e 
non sò che vafucci oioramtntoru n , 
A a tutù 
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tutti tnufchio , ambra , incenfo , 
. cfono vafi d’oratione ioaviffima . 
OdorMtntmrum , qu<c funi orationei 
San9orum . Herctico ^ habbiam 
noi troiata in termini quella vo- 
ce Oraxitn dt’ Santi sù di noflra 
Scrittura? Certoche si, certi flìmo. 
Habtbant va fa odoramtntorum ^ qtue 
funi oratiantt SanHonun , Ed ecco 

? ui, da che nato (ia certo collume 
anto, che noi come Viatori , con 
tanto tenero alTetto cl raccoman- 
diamo à Beati , che hormai s’at- 
trovano in termino ^ ciod in Paradi- 
fo - Balìlio così à quatto Gran 
Martiri ; 0 cuneum inviSunt . is* 
■ Generis bumani cuftodes. Via su , fe 
/ornar Vedile à corazza diS. Fede , 
* ’ ' armatevi bora tutti d’amore in ri* 

buttarne ogni cruda feiagura. Na* 
zianzenocosì à Cipriano : Tit jam 
nos intuere , noHrofque dirige fer- 
ntones , ac vitam . Via sù buon 
VelcovoCartaginefe, rizza in ver 
noi cotella tua verga , e fcortacì co- 
me tuo Grme ù caminar quella 
vita. Lion Pontefice così àS. Pie- 
in Ah- ro : I{unc feeuriàs quee tibi commif- 
H IH. fu a fa fune , ompefque oficiorum curas 
ajfump, txequaris . Via sù ò Vicario di 
Crifto, fe in riva d'una Genefa- 
ret vd gittavi nalTe à catturare 
rquamofi , Hate bora con meà ti- 
mone! tantocbeS.Chiefa non te- 
ma d’urtare in Ifcoglio . Maurizio 
così A crociati d’una Taurica :Jugi- 
ter nobifeum eiìit , nobifeum mommi- 
iM, (yiobeuntet de mando recipitis , 
a.Max. Viasù, ò cari affilienti d’ogn’ani- 
fìrmjid battezzata , lìa cura votlra mo- 
Mare. Ararne un fentiere da irne con li- 
Tau. curezzainfenodi Abramo.Geroni- 
mocosìà Tua Romana; Dominum 
tu roga , mìbique veniam obtine Vec- 
catorum . Via sù Gran Donna , 
VtVaa. giache tù Tei ufa di ben vcllire i 
ad Bla- merchini, metti manoin ancori- 
/^* camare trà de’ Beati mia Aola. S. 
Ambrogio così à quanti regnano 
con Dio : f'irginum intercejjiones , 
vota martfrum , cenfejjbrumque ora- 
tienet depefeo . Via sù], Martiri, 



Vergini ,Ccaobi<l , Monaci , otte» 
netemi un lìto à coteAa cena di 
eterniti .ove tutti ve’n llatecoro. 
natìde’ Fiori , che non marcifeo- 
no. Inforna Sanfìi Dei omnesinter- 
cedite i intercedite omnes , omnet . 

Per quello v’invitano i naviganti'^ 
òFrancefeo di Paola. V’invitano! 
combattenti, ò Teodorodi N iffa. 
V’invitano i dottori , ò Tomaio 
d’Aquino . V’invitano i Regi , ò 
Cafimirodi Cracovia .'V’invitano 
i Sacerdoti, ò Nerio di Firenza . 
V’invitano i monaci , ò Benedetto 
di Caffi no . V'inviunoi traviati ,d 
Antonio di Padova . V’iavitanol 
divoti, ò Francefeo , Domenico, 
Ignazio , Gaetano , Brunone , 
Raimondo; e vò tutti , che fchivì 
da burafehe , vi trovate à godere 
un’eterna quietiffìma bonaccia con 
chi regna in Cielo. Via sù , inter- 
cedite omnes omnes . 

Mà che gran cecità de’ Romani, 
vi dicendo Lutero.' Concorda con 
effb Ginevra tutta , niegandoche i 
fanti orino à bendi noi ; e così an- 
cora infegnò Calvino. Dicono: (e 
foffcciò, non rella chiara un’ingiu- 
ria , che nafeerebbe à Giesù Crino; 
unico mezodi orare , anzi d’otte- 
ner Grazie da luo Padre Dio ? Sog- 
giungonoche iBeatinon rannodi 
noi, ne in che bifogno s’attrovia- 
mo ; fiche non orano àfavor nollro. 
Stimano, chetantoinfegni S. Pao- 
lo. "Vaus eli mediator Dei , iyi borni- 
num Cbnfius Jefus . Horfe Crillcl 
rella unico mezo (unicus 'eji medht- 
tor) gran torto vi fi chi mette di 
mezo un Santo , acciò ferva bene 
di Avvocato. Non erra S. Gioanui; 
nosadvocatum babemus adTatrem^ 
ebri^um Dominum. Hi detto Cri- 
Ao; nòS. Matteo, nò S. Maurizio, 7 . ad 
nòS*Giacinto , nòquanti ne dice R*»>. 
Roma tutta. Rella ciò convinto br- 
anche ad I\pmanos. Tronobis accedi! 
CbriSìusadDeum. Ecco à chi tocca 
eauvicinarfi , e unirli à N. S. in 
orando. CbriHus accedila Chrifìut . 

Hor farà dunque ingiuria , fe vor- 
rà, 
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Nella Feda de’ Santi . 



rii , ò^teacer&'di così' fare ua_^ 
Beato ? Serra d'autentica , 
convinca ciò tutta una Sinodo 
Ctne. Cartagioefe tn ftxiot ftxta . V«. 

filim , ne iid ^ram diteSa fia- 
feff.i. fff tratio ad Saailas . Mà fé à noi 
- .rerta inibito ricorrere a’ Santi; 
ae men c(fi faranno ricorfo in_j 
vantaggio oortro à Dio. Crirtia* 
no catoiico ? Un'beretico sà di 
Santa Scrittura ; sà di canone ; 
sà d'hiftoria facra . Balierì ogni 
menptno garzone , nato in Gi- 
nevra , in Vormazia , in Augu- 
ra ; Baderà cdbà recarti Efodo, 
- Numeri, Caotica, Geoefi, Pen- 
tateuco . Sarà -cootravcrfìda , 
eomcntatore, dogmatico , verfà- 
co , erudito , acuto, diakttico . 
Entrerà in quedioni , nefciorrà, 
ne farà, concordando redo con 
tefto, ca(p concafo ,. dogma eoa 
dogma . Verrà de 0 b''benam(nae* 
Arato ( Gian cofa !) da Genito- 
ri , che vivono d’arte anco me- 
canica , ò fcavando minere fot* 
terra , è guidando armenti, òfu- 
dandoàdivedi dentatiilìmDara* 
tro . M* tù à codoro devi dar 
contro ben agguerrito 3 e tanto 
ricerca tua Fede , acciò non redi 
1 vergognata , quando non da bra- 
vamente difefa . Già dnotoin_< 
che modo , anzi con die dottri- 
na ti ragiona un’herecico . Però 
che dirai tù ò Cattolico Vuò 
io darci , le mi dai attento una 
si corca , come robuda rifpoda . 
Quà Novatore, quà.Coocedo,che 
Crido S. N. Ila unicus mtdiator , 
cioè linicomezano,unicointercef- 
fore , unico Auvocato , mà co- 
. me hà detto San Paolo . 'Vnitut 
1 Mediator , Z>r< , Ò* beminum , 
” ' 'qui dtdit fernet tn ì{edemptimtm . 
{Joicoredónetidc, non aaìco inter- 
cedendo. Non si è ancor detto , ha- 
ver noi meramente Ctido m Sai- 
vttterem f‘ Senza diibiHO . T utta. 
via Judieum rrntfff tro via m così i 
. SeJvatoremdediteisOtbonielem.'H^' 



merorum netto : Sahatottm ìiatait 
tù , qui tot falvaret . i^uadrintfr 
mo.Gtntfit: Vbarao Docetvit fefepb 
Mundi Salvatorem . Hot come ^ 
vi fono diverlì , che ci mettono 
in lì curo intercedendo f,non redi- ' 
menda ; cosi ancora diverlì , che 
ci fervono di mezano«s»rr<inMrM« 
do , mà intercedendo . Vhà diffe^ 
renza in quedo , che Gtesù nrcr- 
dit ex fernet fenta bifogoo d’aiuto 
cdrioleco : in coaverlo aceedunt 
SanSiTer Jefum . Quanto à ciò, 
che dà (critto in Sfnede Cariba^- 
ntnfi , ne ad viram , orexoìnMiff* 
direSafieret oratio ad Saadot, vica 
detto beniflìmo quead eottjeeratio- 
atm. Merceche dandoli .Giesùia 
vittima , bifogna dirittamente fi 
confagri à fuo Padre Oio . In 
conv^o mentre lì ora extra fa- 
erificiunt , ricorrali , ò mia buo- 
na Cridianicà , ricorrali a’Sapei , 
come crà canti , e tanti n’auvisd 
Pie* Damiano . Sunt.tt. amici Re-t Pttr. ' 
gis nq^ri , ejufque ir* noaunquam re- uam.ia 
fifiunt , nec noide/erunt in die male- Frf» 
Seiunt quoque ubi net dm'tfer'mt , SaaCi. 
quantifque infdtis btjiium Vetamur 
Nota cotedo (cium . Conotcono 
tutto in Verbo , cioè io Dio 
cui veggono, c noi ,<edognino-’ 

Uro bifogno . Seiunt ‘excitaticne 
imaginum , cbeNodro Signore fu. 
feita in ogni Beato . Sduutimini- 
fi erto CuBetbm, ognorche inodri 
Guardiani auvifano di quanto in* 
travienequà in terra . Seiunt. v.^ ^ 

che Agata dà in un carcere ofeu- 
ro , mozza di feno con batharo ' .. 
aciaro ; dubito ne vicnSimone 
à fanarla . Seiunt , che Simon 
dedb s’accrova cinto digrofTa cav 
cena 3 * fobico acciò lì franga 
vi lì manda un’Anerlo . Sciantf 
che Maria de’ Pazzi brama di ha- 
ver in cuore Qiesù ìndio ; e fu- 
bito vien Agoftino à lictiverri ' ^ 
Verbum caro . Seiunt , che llìdoro 
Uà tutto adotto io edad ; e fu- 
bito fuo Cudode lì mettein vece 
A j d’ef- 
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6 'Pfédi^Prìioa 

d*eflbà nfare di Aratro . Seiuat , Teatro . che fi mndiatf. 
che Francefea Rocnaoa vi io <!>• Aaioia con recarne auvifo. S*> 
vano de’ ffliferi accatouuto ,* e afitcìira , che cosi f»aendo««nan* 
fiioico 4in*toco^tta mano ferve à no di cnore contrito , Ta- 
guidar fuo Cnumeneo . Sriutit , nitentiam . Mà fé canto amore hà 
che tra de' etmici s’actrova un verfo de* Tuoi un’buomo , eodlOK 
Rimiro; che s’arma conno fo , e divlfo , e condannato ; 
Mafiènaioani Teodofio ; che (là <|uanto n’harri chi bormal e’a^ 
hs mezo dé’ Barbari no Coftan- trova firetto con , tutto ca- 
tino ; e fluito i Santi vengono à riti , giufio , fanto , adTcttaofo? 
fbccorfo , chi veftico di corazza, Q«fl' aigoraeoto ferve a’ miwari 
chi armato di targa , chi fortedi tuT tuthu , Eece ( confiderà Fan- 
hrava fpada . Hard quelli , non fio Rcgenfe ) dammatas m It^rmo 
ch^ à centinaia de’ caC , che di- jam dt ftnvt haiant rtmtdium\ tm- 
tà Ginevra ? Non orare i Bea- me» atitiquum iti Eratres amerem Fave- 
ti à oofiro fouvegno , mentre di Jtrvat ; iy, cùm darnmuus regat de *« 
noi ne fanno , ne intendano ! Teecaioréus , matnam inter Vara- 
Trà e(fi , e chiunque habita io dtfi ntmera d^emtlhnr jhSìs ad fam 
terra , corre di roezoinnCocito, nm ebaraaum eamadaearam de- 
che annega ogni memoria Per mtmfirat . V’hà qui fenib, ànon 
atkvRttura in nfeire di quà ve- convincere una vera caritativa 
Anno que' cari nn cuore di fai- Interceflìon de* Santi , che fono 
fo , che non tiene atomo di af- in 'Gloria ? io non so coCi dirà 
flecto ! Hum^uidSanSerum habita- Ginevra ; fe non eflèr queiia, A 
S.Btr». fio animat quas admitiit , eiiam in- mera diceria , ò Parabola . |!)i- 
" durat , ant memria ,/th ebaritate ca tatto . Mà quando mairagio» 

<f. Fii}. 'jifrivat ? Non è ciò vero , dice n« Oillo coti , dm non iraTi^ 

San Bernardo nò : eH ta con verità ? Ceoto cali hò da re» , 

Terrai terra cbtiviimii . Màiovoò carvene . con che N. S. eatecU- 
recarvi un’argomento di Santa zava , iliruiva , dettava maffime 
Scritturà , che come faceta feon» di vera , faoa , fanta aiocenna , 
fige quanti heretici non credono mentre difeorrera m Varmbdis . 
a'cau , che v’hò accennato. Ben Tuttavia me n’afirago , comeda 
fisi di certo Riccone, wntoufo cofa , e nota , e trita ; baftan» 
à fiat bene in quefto terren Pa- domi quefi' argomento , che in 
radilo , che con abbòfarne fi fen- mentre un dannato tieo cura de* 
t) cadere i» In/ermm . Sendo ivi fuoi ( fervat jn. antumnm m Fra- 
trà de’ cani , orli , e bifei , vor» trtj amerem ) Dio nauvilà , che 
' rem i noi credero habbia memo» maggiormeme £Ì cosi nn Bo- 
ria de' fuoi , che ancora vivo» to, 

DO ? Fà cosi certo . Va/er ^bra- Calvina furbrfeamente foghi» 
barn ( quelio è fuo grande rama» gna , e dice non efler ciò vero , 
rico ) bobe» qvinqut Fratres . Fg- motre i Santi non hannoA buon 
g» te ^ ut mittat in damum Vatris orecchio , che bafii à fentirc no- 
siri , ne veniant bue. Siquis .n.jerit lira voce in terra . Oh dunque 
ad tot. , agtnt VeemteMtiam . O cattiva forte di Nolbo Dio ! In 
, g quaacc óife in bocca d’on mifero Perfia v’erano cortiggiaiy , ches’» 
'condannate ! Efih sà ,' ohe iiioi addimaodavano , n -ooefado , al 
Gcrmam fono tutti à riitoo di esecchiodique’ Bujiarchi ; e Gte» 
eterno cormento . Dclidm , che sA Crilio hà con le vteiDi à fuo j, 
conolcauo i crucci d’uà si brutte Gran Trono Beati. fetta fenfo, is. 17. ' 

fen- 



Nella Fella de Santi. 



fenza rifta , fenza udito . Elia 
fcherzava in dire à cerd * che 
chiamando Numi busiatdi ulàC- 
fero vece mtgari , acciò lì fentilTe 
chiunque orava . Mà in noi ne- 
roeo giova coiì ; roeatre habbùi- 
mo Moti ^ che oon fcntono . 
Brutto heretico ; e tanto io venti 
con motivo di. tor ria quefto fan> 
t’ufo di orare à chi de' noAri a’> 
attrova in Paradlfo f Ah fé tù 
credeflì meramente un Fatto , sò 
beolo che farefti coiiretto dire in 
contrario. Per auventura oon me* 
rita fede anaoto fuccefle à Grifo* 
nomo in Bifaozio ? E(To fi cufò 
di fua barra ore giacerà morto ; 
venne rizzo io fedia ; ai ornò con 
ueno di Arcivefcovo ; v'andaro> 
no tutti fantamente attorno; cer» 
cavano da fi gran Padre, chi <fani> 
tà , chi fourbgno , chi tregua da 
una continua oitinatidìma guer* 
ra . Ed ohi Grifbiiomo hàorcc. 
chio- da fcotir tutto ^ muove Tua 
JmM. bocca ; ragiona chiaro ;• fk feo» 
Mix*»*- tbii da Bizantini con dire : Pmx 
i.j. v*bi* . Reda noto di Terefa , 
Hctoina faotillìma r che in men- 
tre una Monaca loiTc mancata di 
liarfeoe tacita ftefa quà giù da 
Beati aurifava dicendo : io t’hò- 
lèntita ; correggiti , iy> ferve fi- 
lentium - Eademondo y Ròdi Ber-’ 
cagna venne mozzo di teda ; bue- 
rodi coteda in un rovaio ; vi det- 
te nafeoia ; e quando i Cridiani 
n’erano in cerca , emijit voetm con 
dire : Vò cercatemi qua , ore 
m'hanno gituta . Vinceslao Boe- 
mo non fù recifo d’un 'orecchio ? 
Mi^quedi venuto da fé a riunir- 
viC , refe maggior udito in si 
Gran Santo. Non ruò dirne a 
"centinaia- f cad , che convinco- 
no i haver i Beati fenfo quanto 
bada , in udire ogni nodro bifo- 
Ttem. goo . Só , che Ginevra Ighignaz- 
B»X’ Tuttavia uferò-di amore con 
*-*f J* eda , recando quà nuovi motivi,, 
acciò creda - Cofa lignifica que^ 



do dire • cratie Jufiì ’Penetret eoe- 
km ì Un Novatore commenta, 
che và in orecchio meramente a 
Dio . Mà noi teniam di ramag- Ap»<f 
gio con San Bernardo . Cxleiva- 
co SaaSe* , qui Clariant Dei en»r~ 
rent ; qui fé voli* neUris ineUnanti '■•*4- 
qtù nes in fue vifeera fumunt, que- 
ties nd tot di^nnoratione Tu/jamut. 

Da qui d , ò Martiri , ò Vergi- 
ni , ò Cudodi , ò Aoacoriti , ò 
Santi , che tutto fi mttte ad in- 
vocarvi quedo nodro si vado Mon- 
do Cridiano . Partenope invoca 
un Geoarò , e a'amtnorzano i 
fuochi a fuo Vefiivio . Genova in- 
voca un Battida y e s'acchetu- 
no i fiati a Aio Lcbechio . Ro- 
ma Invoca un Piero , e s’arren- 
dano i Barbari a fua cotona . Ve- 
nezia invoca un Marco , e s’ab- 
badaoo i mari a fuo Dominio ; 
Lisbona irrroca un'Antonio , e 

f iungono i naviganti a fuo Gran 
'orto . Francia invoca un Re- 
migio , e fi mamlano i Crifmi a 
fuo ridoro. Iberia invoca un Gia- 
como , c cadono i Saraceni a fuo 
combatto , Germania invoca un* 

Enrico , c s’arrendo i Turchi a 
fua grand’Aquila * 7fet .n. intra 
fua varerà fumunt Sanai , quotiet 
sé ees digua oratione fuljamus . h 
Non fi sà , che Tana ogni formi- 
ne dì utero con ricorrere a S. Ka. 
lìmo ! Che fan» ogni draccio di 
rena con ricorrere a S. Liborio/ 

Che Tana ogni molfa di reuma 
con ricorrere a S. Adorio ? Che 
fana ogni morbo di fiubia con 
ricorrere’ a S. Lodovico ? Che la- 
na ogni aggravio di' led* con ri- 
correre a S. Dionigio* / Che Tana 
ogni Iconcio di calcata con ricor- • 
rere a S. Venanzio ? Tutto dà 
che ricorriamo a Santi oratione 
dignà . Qi^do’ fia così ; Rai- 
mondo ci allide in occafionc di 
burafea Maurizio ci aiuta in ci- 
mento di guerra Brunone ci 
auvifia io rilchiO' di tradimento ^ 

A 4 Bc- 
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Beoetlmo d fcom io bifògno 
4i Aigga ; NicoJé cl fouviene in 
mancanza-di robba. Inforna 
^ 8»s voc» cahs , iy>or 0 tii^SWFe- 

"■MUtìctdos, 

. . Refta un'obietto <da fclorfi ^ 
mentre dicono , queiForaxiaot' a’ 
Saui, elTere cominciata da Gia^ 
•oria jn'qud / onde come cofa 
■uova non doverli aminettere in 
S. Chiefa ; e tanto infegna Cai* 
tòno . Rifaatciam ciò ancora' , d 
mia Udienza ; e v'alEcuro, che 
kartcmo vinto in tutto . Venga 
coteflo. Heretico , Qnand’eno 
fin cronico y dirà ben anco , di 
cbe anni v’era San Gregetio , e 
cofònato con tfé Diademi regna* 

va in Vaticano . DcfTo fb èCifry> 

Ih am» M- 

nagisfim» . Correndo i cinquccea* 
to noraotà ? Sondo cosi , -argo* 
t. Atti. ®cndaoio ~ Prima viile S. A«o- 
ftr.io. «belino a’ giorni luoiefor* 

tatto t Fratres meà trtmus ad S, 
t*u. iayemthm Prima vifle S. Am^ 
brugio y che diceva fouvent e; . .• 
tA nobit tbfecrand» funi ìdartjrtt.» 

San Gétonimo , che 
«• Yti- faa Romana cercò , ut ftntSùr 
Um/uaat fuvatei eratiiuibus PrW 
•r.HtV; ma vilTero Mazianzeno , JSofe* 
ÀI ri. bio y Oioniiìo ; e tutti que* Sai»- 
Anut. « , che ei efoctavano : Via rù 
artmut ad.Martyrtt- , ad yirgmtSy 
ad Cmftfftrti , ad Cujitdtt ; certi 
tho làuieoaoefauditt ,i foctitS' di- 
gita oraiitnt Vuifabimas . Tcrmi- 
, no qui y a chiudo tutto in rillFCC* 
' to , Fanno i Santi orazione à 
ben noilro' . Quello è noto à chi 
ià di Santa Scrittura . Crilio 
aon riceve torto da' ciò', redan* 
do ancora noico Mezano rtrl/ntrn- 
do . Però i Beati meritamente da 
aoi s’invocano > Rito , che non 
i vano y oìcncre conpfcuno , à 
che bifogno liam noi qaà già 
>c Terra . Pofcia é bugia , che 
£a moderna quella nollca divota 
iflanza ò meramente io ufo da 
.U . A 



che. fò San Gfdgoìio • DclTa'fié 
anzi ufata fino ab aatim» . Id 
v’bd moltro cosi, con Diurna.^ 
continuo ; acciò ferva 'd“enco4 
mio a’ Santi , sé voi slbmcr'éco 
tinaiami , doécocefiaBvottraOBfM 
zione h lóro . Faoeudo coibe'm 
auvifo , GauUbimua tomai dt iDih 
min » , diem Ftjhtm agdans fki barn» 
feSnnSarum aM»«» ^ Baila t ‘ir'i 
■Il yi.'- . 1 ■•-•ni; 

, ^ PÀ R TE SECO 

Oic i ion r ’novua 11(4 .ohsurjo i 

rrnytto Rà che dntendii ■< ere 
. R, } coafilla quella d^' Santi 
$aotUIkiia Feltività • Non bada 
mica :toviaread elfi , e voto , c 
illaoza y ed incenlb . Agollino j. 
cerca di vanesio ; cerca che fi 
mettiaimoad imitare i Beati.lam tlr st- 
tamente oiteraoda*.' lo dò cqnlb- 
Rodo que' igiorni Felltvi>, che 
anco SeiMca dille amtesbene gra* 
dilli trà Numi ,.cheifi>oo iivéie* 
lo;. ,Vts tM comtndnri init ì. tBa 
h»mis .- Qui tos imkatut c8 , fata . 
coluit . Adelfo non é così ; e noi '"j” 
vorriaroo godere caia 
fuSiaert cum ih mumii tribadatioi 
Hem . Mà ia .quella, maniera , 
ninno £>rà.tCo& di buono .a Ber 
vcfità t’è trovato 'i- ^ un 
Geremia, .UB-Eattilla , unMua* 
mo Dio , dte non hahbia fenti» 
to di fame , di fitte , di lonno, 
di llanchezza , di angofciav'di 
martirio, avanii d’clfer co' San- 
ti à regnare i« Qck» ? Vo' ritrOr 
vatene uno ) éhe così noo.fia v>i- 
vuto ; ed io feoza cheicombee* 

I iace vuè ì ntet wcvi Corona :di 
di Beato iatella .'.Ragiona chia> 
fo S. Matteo: Bt'ati y gni t/ùriumì 
e cotcllojé ufarfi àijietefl^iti.dii Mitri. 
givano . itati gai JùiUat.'t ‘-fi epte* 
fio é aSvoerfi da tazze -di fenfoi 
Beati gUi fuUnent'y eooteRò èfiifi; v il 
frire da. chi!.,aevtratGa.t»a odios ;>' ■> 
BtMi.tSis tùm.<Ì!ì*eTm imnvitsnd^ ^ 
tsarfuta vat j.ivwtd.quanda'^’aòca^ ■*’•' 

fetan* 
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lèfasno a* Maciftratt , quando 
«'inchioderanno a’ croci , quando 
vi metteranno àcàtene , ailrac* 
ci y à beftie I a’ morti ; bora in 
bocca d’una tigre , bora tràugne 
^ d!un'oira , bora fottt>i roilri d- 
un’Aquila • Beati tritit , tutte 
tane ! Sono lo intcfo ? Fefteg- 
gia bene in honor de’ Santi tjutJ- 
qtùs eefiem hntatus efi . Però co* 
minciamo da Grillo , imitando 
fua vita y come n’auvifa Guari* 
co . Mi come noi farem ciò ? 
Ecco qui Tuo Tanto auvifo. 
eun^ue in Domino fidit , in eo^fe 
j^it . Ognuno i che s’unifce i 
Giesù , li mette in ella ben in* 
Ouotit. ferito . Da qui d nato, che No- 
Jt. d* ftro Signore s’addimanda vite , 
S.Btn, chiamando noi , ò inferri , òra- 
r'- *• mi : V^o fum vitis vera , {yt voi 
"Palmites . GoTa fi un ramo ben 
inellato ? Guarico lìegue: ubiaa- 
tem orbar radieemfigìt , ibifuceum 
vita , bwmremque bibit . Pi dun- 
que così aiKhe un ramo . Inferi- 
to che lìa , fucchia in fe ciò , che 
fucchia da terra fua Pianta . Ht> 

' morem bibit . Mà che humore hi 
Giesù Grillo Tutto di^aceto 
mirra , tofico ; amarllS&o rift^^ 
ro (Tun huomo Dio' moribondi ^ 
isattl. Tanto brama , che da noi anco- 
ii. ra sì beva y onde interrSK^- 
tefìts bibere Calie em } Q»mm 
lìa , fari un imitarmi ,■ 
tgo bibimruj fum . Quando uS\y 
non farete buon ramo , da (ìar- 
vene con meco; anzi tenuto fuo- 
ra , mitntitr in ignem ut ardeat , 
con quanto minaccia San Mat- 
teo . Udendo cosi , Tento che v’- 
attriftate , ò mìo Divoto ; e tue* 
to nalce da non conofcerc i corti 
llenti , che fono di , in con- 
fronto de’ lommi gulli , che na- 
feono di là ■ Ricercò cerco mi- 
fero , cui doveva troncarfi una 
Bi/far, mano incancherita . Mozza che 
Itane. quanto viverò ? DilTe- 

lo : Vo’ liete d’anni {èlTinca . 



Gran cofa ’i che àncora nonne 
viviate una desina , Una doli- 
na ? Io me’d contento . Via si 
troncatemi torto- : Et rrnmum e x“ 
bibmt fteandam ! Sembri che fi«, 
cruda , c barbara tonerà' ; fq» 
gettarli à rimedi , che hòggl cm 
tutto terrore c’in verna quella nò- 
lira indifereta , hor medicina , 
hor chirurgia . Sed tamia , , dice V ^ ' 
Africano . 00» fteari y non euri , -l* f* 

wes txtendi , malutn . Peggio farà 
non rellarfene tormentato, quan- 
do fanare sà ne' tormenti fervi- 
re d'ottima feufa . Dtilet enim 
quia dolore t offerì , borrorem mete- 
dieameati FruSus exeufat . Gran 
dire ameno , anzi robuflo Cre- 
deremo lìa vera barbarìc_j; 
tormentar i morbofi con raloio , 
che trincia ; con terebra , che 
trafora ; con gamauco ,chefcar- 
na ; con cerotto , che bruggia . 
Tuttavia flà beniflimo, chetrin- 
etno , che llracciao , che (cocci- 
no . Caufa ? 'Utiles .n. offtrt do^ 

/eresi Tuttqciò mette in agonia; 
mà Aedlca ; mà raroargina , mà 
fana^. Oh dunque barbarie cari- 
tativa ! oh tirannide grata ! oh 
-bi^nofa inhumanità l Ed anco- 
•Paj'uovefei» Anima , che vada 
k) querhiMnie contro dì Tuo ri- 
medio ì Nò Udienza mia , nò r 
quìofruffus, iHCdicamtnti txeufat bor- 
rortm . Uctto afTennatillìmo. Esr- _ 
eufat medicamenti borrorem fruBus . 

Tanto da me rtaraattina viea 
raccordato à chi ferteggia i Bea- _ 
ti , con iurenziooe di elTer trà 
elfi Beato . Non vi rattrilliace da 
llarvcDc qui con angofeie , quia 
dolori s afferunt utiits . Interrano! 
Tentiamo crucci , mà cerne di 
utero , che mandi à vivere un 
fuo bambruo . Dolorts ibi ut Tur- 
turuntis . Ruberto argomenta ; K»Per. 
Ergo no» vani , ftd FtWtu gaudii Ì-Iaed 
etterni affertntts . Però ammae- 3 ^- 
llratone Grifegono , lì sà bene 
cofa ccrcalTc à Dio ; Domini augt 

fcr- 
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ttrméntam . Ammeflrata Tere* tooc ; Li infinritttUiu mth 
fa <; Domi»* io oùhi bone oqumm. nt itoriobor . Tutto y mentre l 
Ammaeflraca Caterina : velo Do^ crucci , che qui hebbiaao , in no 
mine coronom fpineom . Ammae* come di Partoriente ; mm vani « 
Arato Mirarne : H/ge Demi- fedJruSas ^tttrtri goodii i^errniosi 
m «/ erueier diuliùs • Amman> Inioma chi non foifre co* fanti 
ftrato.AgoAino; Z>MMta bk are, giù interra , non fcfteggia co>*^ 
Air yiirn . Paolo fiefib fanti sù in Qelo» ' . ' 




1 



PRE- 






Dtmi. 
eotre i 
j («no 
vati ^ 
rrtn/tii 
>' raoti 
già co* 

4 




PREDIGA 



SECONDA 

Nel Giorno Feflivo de’ Morti* 

Mìf cremini mci f ultcm ves amici meì . 
lob* c, li. 



IO bà Taettc in 
roano da ben ca- 
(tigare chhinque_« 
(U foggecco à Tua 
gran mano . Con 
una caftiga i dan- 
naci Giudice an- 
nero i con una i viatori , hor 
acerbo, edboramorofo ; con una 
i purganti tutto vifcere di carità. 
Quanto a’ primi j ctTo non ufa , 
feoon Tendetta ; quanto a’ fecon- 
di , moftra rigore , roà tenero ; 
quanto a’ terzi , Icuote nna ver- 
ga , tutta di rofa . In caftigare 1 
dannati , oh cattivocaiiigo, mei>- 
tre difperano . In caftigarc i via- 
tori , oh buon caftigo , mentre fi 
emendano . in cafligare i purgan- 
ti , oh caiiigo noncaftigo, men- 
tre fi conformano à fna Divina 
Maciià . Non ifianoo dunque_> 
in ciò que* horridi tormenti , che 
crucciano un’Anima di fotterra ; 
mà vengono tutti da caufa diver- 



rà. Vengono da Coofangninei { 
da Congionti da Viventi « che 
con brutta invaticudlne non ver. 
fano rugiade a diiunque bruggia 
in si gran fuoco . Però! tormen- 
tati non hanno tanto hìfogno di 
correr à Giesù , che tutto amore 
non attende «icorfo ; nd a’ Cu- 
flodi , che non ambifeono di ha* 
verne ifianza ; nò à Maria « che 
mai non le n’aifenta con fuo ma- 
terno fouvegno . Mandano illaa- 
ze à chi A vi mette , d vi man- 
tiene fna catena indoifo ; ciod 
a’ fuo! tiranni doroeflici ; vuA 
dire à gente barbara di cala fua . 
Oh cuore infaflìto de' cognati , 
tutto amore con fe ; niente con 
^e’ di lòtto , che anzi odiano ! 
Vollra ingratitudine A tante ani- 
me ( fieno Padre y Madi<^ , 
Armano , CongiomoJ liuccica- 
no i lotterranei mggieri , acciò 
maggiormente ;cormentioo . Da 
qui e Itamactina , che gittate in 

ab- 
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'' - abbandono , h>n coraggio di ben 
ricorrere a’ Tuoi amici con cercar- 
ne tnifericordia ; MiftTtminì mtì 
t)0i amici mei fahem . Hor quella 
voce chi non sà clfer voce chia- 
mata negativa ? Significa cosi : 
,£endo ,che a’ noliri ; ò manca 
'orecchio , e non liamo léntice ; 
ò cuore Cridiano • e ni>n lìamo 
amate j carTìttnici foccorretenc 
voi almeno . Ecco qui , ovecon- 
liSano i Miirtori d'un’ Anima in 
Purgatorio • Certa voftra barba- 
ra ingratitudine lì muta in furia , 
c eoo mano di Megera cafliga 
chiunque trova entro à sì crudo 
Inferno, cui nonreftadi buono, 
fenonche non dura veramente da 
Inferno. V uò io fgridare.d Gong id- 
ei coteda vodra barbafléiactiÉiri- 
goricoutrode'vivi muovano tene- 
rezza vcrfode’morii 3 e comincia- 
mo. . i 

Sono tré i Tiranni à crucciare 
chiunque s'attrova in Purgato- 
rio . Uno interno , uno vicino , 
ed uno rìmoto . Interno é eotedo 
ino acutidìmo delìderio , con che 
ogn’anima tutta Imanievà in Dio. 
y^icino é ; hor Demoni* , che 
tortura ; hor damma , chebrug- 

f ia ; hor tenebria , che accieca . 

Limoto é una nodra continua in- 
gratitudine jutant* creiciuta di 
mano , che giunge à que' miferi 
tormentofa . Da coteda fono cru- 
ciati ; e madime quando eda fìa 
de’ congionti , ò domelìici , che 
vivono tanto bene sù di Gente 
morta . Trovo un calo attorno 
di certo foggetto da rammemorar- 
li , mentre nacque da non elTerfì 
con elfo ufata buona memoria . 
S'erano dimenticaci que’ tanto ri- 
' detti Germani un fuo innocente, 
mài bruttamente vido Fratello . 
Smaniavano. in tveder ch’era caro 
a’ Genitori ; che vi correvano i 
CtHtj. fervi ^ che tutti ne ragionavano 
Ì 7 ‘ con bocca di zucchero . Ah tri- 
da invidia i Machind di Aracciar 



un fiore fi tenero , mentre a* 
fuoi fervi va di acuto fpìno. Dif- 
fero ; ecce fomniator venit ; ecco 
noflro Germano , che s’accoda . »;•. 

Via sù , eccidamus , dicamutf ' 
quia Fera devoravit eum . Ruben 
non alfenci ; mà trovato un me- * 
zo termine; fi metta ( difTeJ in 
coteda ciderna , finoche giunga- 
no i Madianiti , e fi venda . Mi- 
feruttt fofepb in c'tflernccm vettrem . 

Pofeia ? oh azione inaudita ! Te- 
nuto fotterra , qae' crudi Germa- 
ni ftderunt circa cifternam comeden- 
tei ! Mangiano, brindano, fchcr- 
zana., niente badando èchi hora 
geme , bora feongiura , bora vi 
dicendo . Sarà dunque mancan- 
za mia , che fi Padre, fi Madre, 
mi amino f Mà come mai hò 
guadagnato un’amore si tenero , 
fenon in fervirc à chi fono vitti- 
ma d'ubbidienza ? E con me, ò 
Germani vo’ liete cattivi, àcaufa 
ch« fon’io buono ! Almeno confi- 
derate i torti , che fate à vo’def- 
fi, mentre in quedo fanguc tradi- 
te ancora ciò eh ’évodro. Ah , tanta 
barbarie in un fratello ! Quand’elTo 
hà fame , banchettarvi fopra! quan- 
do hà fete , brindarvi à canto I 
quando hà bifogno , darri e mu- 
ti, c fordì, e odinati attorno ? fede- 
rum circa cifternam comedentes ! 

Hor bifogna cercare , cofa Ila che 
à eotedo Garzone rincrefea . Sa- 
rà trovarli buttato in una cider- 
na ? eh nò ; mà cflervi da fuoi 
con tanta barbarie tratenuto. Star 
ivi à digiuno ? eh nò ; mà darvi 
quando i fuoi con gaiatura ban- 
chettano . Diventar cattivo di 
gente draniera ? eh nò ; ma ef- 
fere da fuoi dretto in catena . Oh 
dunque miferum Jofepb , ò mife- 
rum , dicea Vittorino . Già m*- 
intcndono tutti , che ragiono di 
voi , anime in Purgatorio . Ra- '"'j: 
giono di voi ; esòbene cofa vi lor* ” 
menti codà giù fotterra . Vo' fiere ^ ’ 
crucciate da una rida , che s'- 
addi- 
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Nel Giorno Fcftivode Morti . i? 



addimandaÌ 0 rWb;//.r. Ohchevìita! 
Veggono quà sù,che tanto con- 
j.iS, ' » quanto heredi , fguazzano, 

chitràconvitiàcafino, chi trà fce- 
ne à teatro , chi trà givochi à ri- 
dotto , chi trà cacce à Ch iogia , chi à 
fiume Brenta , chi a' monti Euga- 
nei , echià tenute di Pò. Veggo, 
noifuoi , eincafa , e in carrozza, 
e in biiccintoro, e in città, e fuo 
ra; tutti con gaudio , con morbi- 
no, con danza, con borfainmano, 
anzi boria in tefta . Veggono , e fi 
'iattriliano , chedi quanto heredi- 
tarono( fiaicrigno, fiarobba , fia 
feudo ) niente tocchi à fouvegno 
dielTe, non oitance fiano in bifo- 
gno. Ah dunque viCon tremenda! 
y vifio eiJ herribdis 1 
Quando ciò non fofle, ogni tor- 
mento di fotterra riuicirebbe à 
' 'chiunque vi ftà,quafi fenza tor- 
mento. Cercoattenziooe , doven- 
"do lo ragionarvene con dottrina . 
Q^fiionano i buoni Etici , utrùnt 
cènjentientibusirto^eiur iniurin. Di- 
cono che nò -, e nafee di quà , che 
s'io v.g. confentifiì ad un mio cor- 
to , quefio in me ò non fentirebbe- 
fi,ò non efiendo ingiuriofo, fi fenti- 
rebbe diminuito . Un'anima di 
forco cruccia . Tuttavia conofeen- 
do, che N. S. brama cosi, eflTato- 
flo vi dà Tuo confenfo , e arbitrio. 
Però non ramarica tanto in brug- 
giarfi ,'^^ntre così defidera chi ca- 
ftigaconuoco. Pofciaqueftocon- 
fenfo n^ce da carità , òamorche 
fia; ed in mentre chi ama , cerca 
dargufioàcbié amato; bifogna— • 
che ^n’anima, fe ìntenfamenre 
ama Giesù , s'accomodi benanche 
à Gìdsù . Horcofa mai cerca Gie. 
sù , fe non cheà guifa d’oro relìi 
monda, ò cerfainrantoincendio? 

' Contenta dunque flrarfene ivi à 
tormento, fente in certo modo mi- 
tigata Tua pena . Mà N. S. farà 
mai contento , che attorno di co- 
tefia diano Confanguinei con_» 
cuore ava^'O , duro, non caritati- 
vo? Certo che nò; ccosì queir- 



anima foffrira bene! crucci Tuoi , 
mentre fono di gufio à Dio ; noruj 
così un congiunto ingrato ; giache 
sà , non troyarfi genio in Dio ,ch'- 
elfo fia ingrato . Giobdarà vigore 
à quello mio fentimento . Rella 
noto , che in elTo figuravafi vn’- 
Anima di Purgatorio. Màcofa di- 
ceva, ò come maifmaniava cosi 
gran MolWo di fofferenza ? Suo 
detto era quello. Vò mi tormenta- io. 
re ò buon Dio con maniera ilranif- ti- 
fi ma, Mirabiiiter mt cruciai Domi- 
ne ,mìrabiliter ! Incheciòllia, ere. 
doaccennarfi daS. Agoflinocon_^ 
dire, tanto fuocoeflere tormento- f 
fo anche in quello , che ignis efi no» ** 
teternuj. Parche fia lira vaganza , 
mentre non durando eterno , do- 
veva elTere di folliero . Calligo , 
che hà termine , hi beo anche mi- 
tezza . Nonufa feverità,chi non 
é di continuo fevero. Quella voce: 
finirà, mette rofatosùd 'ogni can- 
crena. Intanto! dannati non fen- 
tonorilloro, inquanto fanno, ch« 
fuo bruggiare farà Perpetuo. Sino 
Enea in confortar que’ miferi , che 
tanto fentironodi contaggìo , di 
fuga, di burafea , usò quello ri- 
medio . Via sù, òCan, animo , 
cu ore, colla nza ; Terminerà , ter- 
mi nera . Dabit Deus bis quoque finem. 

Tutto à contrario n’auviene in_> 
Purgatorio. Non elTendo ivi eter- 
nità di tormento, ciòécaufa, che 
cruciaatur anima mirabititer. Di- 
rò chiaro . Non elTcndo fuoco eter- 
no; tù ( vàdiccndochiunque vi s’- 
attrova } tù ò congiunto , tù òger- 
manoj tù òconfanguineo ; tùhai 
tanto da cavarmene fuora . Non 
elTendocterno, balla una tua Co- 
munione, acciò Gietùmi fmorzt 
attornocon tanto ruofaoguesi bar- 
baro incendio. Non elTendo eter- 
no; unamera carità, ò in cibare 
affamati , ò in vcllirc llracciofi , ò 
in foccorrer giacenti m’efenterreb- 
be da quella fornace sìaccefa . Nou 
eflendo eterno , HA in te con rimet- 
tere a’nimici , con fouyenire a* 
car- 
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carcerati , con fuffragare a’ morti; 
fiiinte foccrarmida mia rovente 
catena. Non eiTendo eterno, cofa 
è mai tor bene una (tazione in 
Chiefa!* metteriì un cintodicrene 
addolTo? rinunciar un boccone à 
ricca menfa (* menar anime ree . 
fuor di Samaria ? trarmi un giorno 
da (ì gran tenebria ^ Noncirendo 
eterno , e non di meno (larvi en- 
troàcaufadi te,ra’accrefcetantodi 
angofcial, che cruciar mirabihtir ! 
Puòduna ueogn’un di voi franger 
inodià chi (là carcerato fotterra; 
e in confeguenza fé n trova tenuto, 
tintocxciaritate, quantorx 
iia. Bifògna mollrarvi anche ciò , 
con (iourezza che gioverà . 

Da Sione viaggiava certo me- 
fchino verfo di Gerico ; cabbattu- 
tofì ne’ fuorufciti , rellòin cami- 
fcia, quii eu» Jefpoliaverunt .Hon 
concenti , cacciarono mano a’iloc* 
chi ; onde trincio in tutta Tua vita, 
(lette. ivi raezo morto. Trattato 
cosi , omnci abierunt ^ Buona, for- 
tuna , che vi tranfita vicino un 
Sacerdote, unmini(lro.i Dio, un 
tinto di facro , un tenuto à cure d’- 
ani ma, e oiTerva tutto . ^ccidit ut 
ta.iemvià tranjirtt Sacerdot. Cofa 
farà? oh Gente facra : or Sdcer~ 
das eovtfa Pertranjìvit'. Erafuo de- 
bito llariene qui caritativo, vili- 
tare un tradito, ridorare un’infer- 
mo, e gocciarvi unguento di buon 
cuore almeno . Tuttavia dique’ 
giorni tanta carità non era in um . 
co vifo Stteerdas Vertranfivit . £h 
non merita. bia(ìmo nò. Haveva 
negozio di certaDecima exailionis 
»rducc\ llentofadatirarij àca(a_(- 
Correva benanche un di Fedivo , 
in cui dovea raccorre non sò che 
limo(ìna . Pofeia cotedo mifero 
venne conofeiuto txtern<e Dixcejìs ; 
anzi fenza borfa , fenza veda, fen- 
aa quanto badadc (emettervi, fc 
moriva , mezo cerino in mano . 
Tuttocaufa ,.chesì buon Sacerdo- 
te w;/aMPerrr(i»yfwr. A cotedo fe- 
gui cerco Levita . £(To ancora vi- 



decafosi drano; etimorolodì (èrar 
tirfenc domaco , fe s’accodava , 
egli fmiliter . Mefehino! era giovi- 
netto, veditodirafo,acconcioda 
Feda , inguantato d’ambra, con 
camifeia di renio, e manichetei à 
doccatura . Però nondoveamec- 
terfià rifico di naufea, ò con cer- 
tezza di tornarfenc imbrattato ,. 
Levita etìam vifo eo Vertranfivit ! 
Terzo (li certo Samaritano; huo- 
moedero, fcifmatico, ruzodi na- 
tura , c barbaro di codumanza . 
Samaritanus autein itt^aciens ,venit 
fecui eum , iyi vidit. Cola n’au ven- 
ne ingrazia? Tutto bene, cucco . 
Prima co/wnitus e fi mifericordià ! 
Buon fcvno, quando incontratofi 
uomefeninu, vifentice molTo di 
carità. S. romatoueneciòiatiquam 
fignum VricdeiJinaiionis . ^ccejfi I ad 
eum\ NondilTe ; hò fretta; fonp 
actefo; devo e(Tcrà menfa; m'in- 
combono rifcoire,.òin.ci età in 
villa . Infudit unguentum , ^ vinuml 
Vifitò, toccò,. maneggiò fuaferi» 
ta; è gocciatovi nonsò che di un- 
guento , v’aderfe ancora con vi- 
no . CoUocavit eum in jumento ! Scefo 
da fuofomicre, vi hebbe à-mccccr 
fovracoccilomifero , caminandu- 
viacancosi ga;o(o,che diredi me- 
nade unCefarc in trionfo. Dixit 
adfiabulariwnl,TtovAto ccrt’huo- 
mo. caritativo , ufadar camere à 
Gente ruilica, ivi sòdi buon mat- 
taracelo fi cot icò . Dedit ei denanun ■ 
dicenj: Habe curam.ejui , i^càm te- 
dierà , reddam tibi quidquid erogave- 
risl In cortefia chiamate quà me- 
dico , chirurgo , aromatario, ne 
v’atterrifeadanaro. lo faròdifu* 
biro ritorno.; c bifognando vi an- 
che un Telbro-,. darò tutto . Ah 
(antamifericordia, ovemaicrova- 
tericovero, eincuoreàchi h.ivece 
vo’melTo albergo.' Tanto uo’huo- 
mo Samaritano ?- un’huomoclle- 
ro.<’ un‘huomo,.che non hLCatc- 
chifmo. ?■ Grido mcde/Imo fe n’- 
ammira; e trovato certo Maedro- 
interroga . Cofa ti feir.br a d'un- 
azio- 
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Nel Giorno Feflivode’Mcrti. 15 

»2icne fi heroira ? Giuro ; chf co- Vcnganoqiici d’ima Cina, che ca* 
fìuì hi veramente ubbidicoàquan- cica no, sì barra , sì tomba de' cibi, 
fo, sì natura, sì carità eP« vano . quantonin'anobaOarr,acriòica- 
Va dunque tb ancora (ridifltCie- danrìreflinofcccorfiànuovavi- 
sù )Ì9-y<rc/;i».v//rfr . Criflianomio in* ta . Vergano qocid’un Mefiìco, 
grazia datemi orecchio. Qnefla vo. doveogn’annofuonano, cantano, 
ce Fac , dicono i Sarti Dottori , fanno invito a’ Maggiori ; con mo» 
Gregorio , Aitibrogio , Grifolfo- tivochcron tormentino , finoche 
mo, Agoi'ino , 20A: mandati eff. dura certa roza , le ben divotiflìma 
Fac tu etiam ; eiiam tuj'ac /imililfr . finfonìa. Vengano inforna ,vcnga- 
Hor via sù ; vediamo le con anime noquà i Samaritani ; ta ntot he mt- 
dl fotterra , figurate in coieHoalTal- fcncordid commett effundant unguen- 
finato, ufinoi iSattezati tantoam.o- i/aiiiw, dicendo a' fiacri Mi- 

re ,^carità. Via, ò HereJe, git- oilin: habeiecutamearumyi^quid- 
tiarr o un'occhiata in rurgstotio. nuid etogatunifuenl , dabimut Oh 
Vo’ ben vedete volito Padre, voftra Battezati ,edituttocidnonvorre- 
Madre , vodra SirOia , voiIroGer- te fi ratrifli un’anima , che à caule . 
mano, come fi trattino da Satana, dì voi s’attrova ritenuta in Purga- 
Ma in così vedendo , ufieretecon torio.' Màvuò io metter via que- 
clli una MelTa ? un Rofiarìo.<'una flogran debito , cui tanto mancate 
I{e^uiemf Ah cuore ingrato ! eon. dì carità, e giufiizia y ributtando 
v jo Veri rarjis . Qi.à voi Agente certa , conche vificuracevanilTima , 
dicafa, cuitoccAdiventar Signore ficufia. 

anco lenza di volito merito . Ben Prima dicono. Con cert’antme 
vedete, chi v hà data robba , corno- non v’d bi fogno di fufiragio. Secon- „ 
do, entrata', ficrigno , tutto Mà do: In mentre ciò bifiognalTe , ci j, inj, 
vedendo 1 h'elTo bruggia si\ de’ car- manca danaro, entrata, e agio da 
boni , non vi mettete una goccia , farlo, "hiontenetur autemquii retri- 
un’atomod’acqua , un minuto d’- .buerequandiueget . Hòintefio.Non 
unguento? Ah ft-rvocrudo! ec.a. hanno cert’anime bifiogno di fiuf^ 
tiJoTertranJti. Q_uà voi, tì Amico, fragìo. Mà chi v’hà mai così detto? 

Ben vedete cotello y fi ad'amatoda hhlarannoquairo,lei,dodec’an- 
fiuenirne ; sì allctato da trambafi- ni,cheun mìoBilavomorì^emor) 
ciarne ; sì tormentatq da relìarvi con tanto treno d’uffici , che bifio- 
morto. Mà lbuvenendovi,che vo’ gna di neccllìtà Caito in Cielo . 
jnangiavià lua menfa , bevevi à Non balla . Conirderiamo cjuante 
fua vigna , velli vi à fiua bpteca , melfie gocciarono rìllorodi fiangue ' 

non vi tocca brama di Ibuvenirlo? Divino à chi ardeva lòttcrra', csl 
Ah Genio ficabro I eo .n- vifoTer- ià^chetuttofttvìadjaiijfddionem, 
tranjis. Hor dunque èchi vorremo rennjjtcnemque Veenarum. Non vuò 
ricorrere , tantoché ufi carità co’ ne meno rammemorare di fuo 
nollri , e amiti ,e congiunti , ò mio Mortorio , quando in una feenadi 
ingratiffimoCrillianefimo f" Ven- centro acctlìTorcerifembrava una 
ganoi Samaritani ; venganoquà. Fenice gajolamente rifiorta . Sarà 
Vengano quei d’un Congo ;men- dunque con liiurezza in Paradilo. 
tre ivi non fi fotterra deiunto, che £ro/erverd, dicono! lagri Canoni, 
non vi mettano gemme, ori, do- non jutant juffr agra, l'iròachebut- 
vizie inforno; con idearli, che così lar via incenfo, le già rilulcitó ^ De 
faranno cari à Dio Fiuto. Venga- dar oroin rilcatio, lehormai non é Purg. 
noqueid'un Mogor;giacheivi fio- Ichiavo ? ularvi buon’unguento , 
notantoamorofi, cheun vivolidà fe non é inltrroo? Quanto à me; 
fouvcnceàmorire conchièniotto. mio Padre , mia Madre, mio Ger- 
mano 
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mano tute! ufeirono di tortura . Oh 
buona Fede , oh Tanta , oh mera- 
mente Criftiana! Fida tua omnes 
fecit/alvat . Màio non vuòatter- 
firmi , con ridire quanto venne mo« 
ftro a’ Santi , che midero Anime 
crucciar fottonoicento cent’anni, 
quantui^ue ad efìfe non mancafle- 
ro , ne David con Tua cetra , ne 
Aroneconfuetimiama , ne Àbra- 
mo con Tuo tanto accetto fagriheio . 
Dio riceve i Ibccorfi ad arbiiriuw^c 
Uà in eflTo giudicar un'efborfo 
quanto lia buono da feiorre i debiti 
Matib. àchichefìa. Mùtftur mcarctrem^ 

f. i6. Me exibit inde dante reddat ad noviffi' 
mumquadrantem, i^cdafiaCes'ia- 
tcnde beniiTimo. Bilbgnafodisfare 
vfque adttovijjìrmm'. Ben fìràdiS. 
Antonino. Recitava Tuo Diurno à 
certa Fenedra . Coteda moda da 
vento urtò; e sì buon Santo dide : 
Ob Feneftra benedetta ! Pentito di 
haver cosi detto , bramò farne 
una congrua Penitenza . Medbin 
catena siSde’fìanchi ,hebbeà drct- 
lamcnte ferarfela . Pofeia gittata 
fua chiave in dume Arno,foggiun- 
fe : Fino che mi farai tù refa_> , 
vuòio darmene tutta mia vita in- 
catenato . Grancafo! Pefea cert’ 
huomoun grande fquamofo ; e ro- 
do ndfà dono à si buon Arcivefeo. 
vo. Edb vi trova in feno fua chia- 
ra vita ve inghiottita ; n’argomenta , che 
Dioèfodisfatto ; diderra fuono- 
• do;n’efcefuora;contentochetut- 
ti que’ anninoii idarà in Purgato- 
rio.Uditormion’auviècosi ad ogn' 
anima . Mitteturin eareerem^nee exi~ 
bit, dante reddat ad novijjimum qua. 
drantem . Bifogna darvi furie anni, 
e anni àcaufa benanche d'un’erro- 
ruccio. Ma dunque chi v’adìcura , 
ò mio Battezato , che hormai un 
vodro coi»iuoto ne fìaufeito? Se- 
conda feuia era : Sonofeaduto ; e 
non sò come dar fouvegno à chi 
uà fotto ne dà in tormento . Non 
così ; ond’io vuò convincervi con 
una grazia, che ufa Plinio. Giva- 
no anticamente in querimonie i 



Sacerdoti , che tanto Arabia , come 
India riufeidero madri tutte di iè- . 
no infecondo. Nonhannoincenio 
quanto badi, da bruggiarneà Sa- 
■ turno, àGiovc, à Marte, àquede 
danni odequiate Divinità . Biio- 
gnaeder avaro fino in Santuario, 
dove ogni mano, chenonfia gene- 
rofa , cornette un faailegio . Cofa 
mai nanno , Eritreo , Cina, Egitto, 
che non ci mandano , ne inceofo , 
riè droga , ne mufehio , come già 
ufavano ? Plinio hidorico fente 
tutto , e ricaccia in bocca d’edì co- 
tedo ingiudìdìmo rifentimento . 

Con che ragione dite Voi, che Ara- 
bia , elodia fianofecchc di utero, 
ne tramandino quà ciò che badi 
aditKcnfare un’Ara , un Dio una 
vodra Deità ? Certo che voi ufate 
di aroma, fioocob un Gatto, con 
nnaSimia, con una Mumia , con 
un Martoro , che bora s‘imt»lfa- 
ma. Certo che vo’ date unguento 
a’ cadaveri , non odante fian de* 
corvi , che pacchiano in aria ; e 
bifei, che drifeiano interra. Cer- 
to che voi sfumate odori, anche à 
Cerberi , à Megere, aBronti , a 
Cociti , à tutto tutto un’AbilTo. 

Dico vero in dir cosi,ò m’inganno ? 

Mà fe io non m’inganno, cedate di 
confumar tanta droga in ufi da 
niente; fìcurichen’harretedabo- 
norarque’ Numi, che tanto efigor' 
no di honoranza. Quota. n. Tonio ex pj-„ 
iji ad N umilia qute(o, Jieuti ad Infero! / 

«/rt'nv/ì Mia Cridianiù dirò così 
anch’io . Manca danaro , manca 
entrata.manca buon’agio da fou ve- 
nire a’ Morti , cheli Itracciano in 
Purgatorio ì Sò che vi mancai, 
mentre và tutto a* vivi sù d’una 
menfa, ove danno cantafino , e 
cantarina; co mico, e com ica ; m al- 
cherato, e mafeherata; coronati 
da cuochi, da fervi, da trincianti, 
da chiunque Vi reca , bora nevia 
mitigarci fuochi d’edate, bora zi- 
betti , e ambre à ridorar i tremori 
d’inverno. Sò che vi manca danaro 
i nfudragio d’anime fotterra,me 

tre 
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tre da voi tutto fi metccln vanità. 
Bercagna manda qua Tua zazcra, 
Fiandra Tua benda , Francia Tua 
moda, Genova Tua danza, Savoia 
{ita bizarria . Senza dirvi quanto 
eoflumafi à Vciìezia, ovein tefia 
d’ima femina rizzaofi tante ma- 
chine di conciatura, che Archi* 
inedenon ne mife tante à munir 
Siracufa , Só che vi manca da foc* 
correr que’mifcri , sòbenilfim'o , 
Mà fe tuttora in una cena , tutto 
inunamufica , tutto in un teatro, 
tutto in una fabrica, tutto ad in* 
cenfaruna Simia, forfegrincia, e 
canuta ; certo non rimarrà con che 
dar Incenfo a’Defonti, che tanto 
fc’n rattrifiano . jQuara Terno 
t/tiif 0d2ijfmiiui qu<efo atti/ttty fi- 
cuti ad Inftros ? Bend vero, che 
a’ certi manca ; ne hanno manie- 
ra di foccorfo . Prigionia , fifeo , 
cafa cresciuta , negozio dimeno 
rubbano a'viventi quanto baltereb* 
, be à chi mori d’annuo rifloro Mà 
mia Udienza non balia nemen ciò 
à vofirafeufa . Ond’io vuò dirvi, 
S.Eph. come già diceva S. Efrcm . 
it Pm- CbriBian* ovem ì mgtmifcc . 
"filpababes turturem ? die Dea coh- 
fcitHtiamtuam . In verità nonha- 
vete danaro, birognoroàmeiTe,a’ 
mortori, à requiem? lnmentrc_» 
ciòfia, fifoccorricon altro. T^on 
babisovemì Via aù ii faccia un di* 
giuno, fi condoni un nimico, fi ca- 
.( techizi un Giudeo, fi vifiti un mo- 
ribondo;, e tutto farà buono à chi 
fmaniq in Purgatorio. H^n babts 
turturem/ Via iù confelTaCevi da 
vero contrito , communicatevida 
vero di voto , rorr^etevi da vera 
Criiiìano; etuttoiaradifouvegno 
à chi brama rugiade in feno di tan- 
ta fiamma . babei mtintra i 
Viasù s’accetti anche cidcon fof* 
, ferenza edianfi grazie à Dio, che 
vo’fietemifero, anzi mendico ; 
mentre cosi fouverrete un vofiro 
congiunto . Lazarnfiavafi da ca* 
ne lotto una menfa , ovebanchet* 
lava certo Kiccone tanto Famolb 



A fi gran mefehino bafiava un’ofiTo 
da Itarvi attorno rodendo , ne (i 
trovò . Ritto di celia vedeva tanta 
robb.-t, da sfamarne (dirò cosi ) 
un'eferdco . Efibancora ne man. 
glava , ma meramente con Tua 
vilia. Però renandone vacuo ere*' 
fceva di tormento, mentre crelce< 
va indefiderio. Servivano i ubi à 
metter inedia; i vinifere, i man- 
gioni careliia . Suo rilioro fiato 
farebbe, non ha ver occhio, men- 
tre cotefioera un cafiigo di bocca ^ 
Nondimeno tentato à bramarli 

t rancofe , fi mantenne difereto. 
enta ogn’uoo,dichemaifucon. 
tento quello buon Tantalo . Cu- 
piebatjatnrari etiamde micie , y««e 
eadebant exmetifa. Gran dirò co- 
tefto ; ftiam de micie ? De micie 
eeiam, qua eadebant? Certo cosi; 
e tuttavia non ne rimafe graziato . . 
A chifervirono ? a cani da caccia; 
che Ita vano fotto fi grande ricco 
banchetto. Màoh ricconi, che v i 
(Iacea menfa contìnua , econ voi 
fatefiarvi quantohavete difenfo! 
Ancora non fi sà , ne s’hà occhio 
da mirare , anzi cuore da fou venire 
chi foccod’elTa giace da Lazaro ? 
Perauventuracercanotante Ani- 
me unlbuvrgno di vofiro iocom* 
modo ? Tanto farla , fe addiman- 
dalTero forger con voi a coteflo feg- 
gio, co verro a dama feo , imbroc* 
catoa’ mafeheroni , tenuto sù a 
flatue d’argento. Saria cosi, fe ri- 
cerca (fero cotefia vivanda, ove s’- 
annegano cento cibi tramelfi da ter- 
re , da mari; e buono , cheun’- 
afieriimo di Cancro, Fenice, Ci- 
gnofonobugiecoverted’oro: Per 
converfonon fariano ficuri neme- 
no in Cielo. Saria così, fediman- 
darferoun’afiaggiode’vini, che vi 
gocciano da vue , macerate fotto 
rigido inverno; cofirctti ulcireda 
borfe, acciòfiano di maggior co- 
llo; intrifi d’ambra, con motivo 
che non c.ivino fere, acciò nua* 
mente fi beva. Mà nò, mia cara 
Crifiianità , non cercano tanto . 

B So- 
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SoDQCOateattf4tttrarì(tÌ4md* mi- 
tii t auét cadunt CM mttfa , Bittiao 
aderìc, bora una oiefla , bora un 
miftrere^ hpra una requiem’, info- 
ma etiem de micis , de micis etism 
Mà voi concedetemi terminare 
conche bd gii cominciato. Cofa 
mai farebbe quando nemen un’> 
Amico, in cui confidano tant e . 
anime fotto noi , contribuifse di 
fuo foccorfo ? Certa cortiggiana 
s’era invaghita d’un fioritiifimo zi* 
tello. Ricufata, tentòvindicarfe* 
ne; non havendo chi d donna mag* 
gior onta , che bavere un rifiuto . 
MeiTo in carcere sì buon Giovine , 
vi trovò certo di Corte anch* eflb 
carcerato; cilrettafi nuova catena 
diamicizia, v|indovinò , che fi fa* 
rebbe tofio ridotto a Faraone in 

t razia .Sarà, difie, cosi fentadub. 

io. Tutto fià, òmio cariflìmo , 
, che tù mi ufi cortefia . Memento mei 
Ctntf. dumbene tibi erit ; is* federa iTba- 
raenì, ut edueat me de iffe carcere ; 
quìa innocens bue miffut fum. Oh , 
ridifiecoftul , farò iodi meno.^Co' 
feiorroi da mie manette vo’ mi con* 
dannate a nuove catene di oblìgo. 
Non vorrei efier nato , fé doveilì 
eifere ingrato. V’aflìcuro, che in 
vedermi fenza ferri attorno, torrò 
voi ancora da cotefio voflro. Sve- 
nerò mio cuore in vittima, finoa 
che Faraone sacchetteri . Inno- 
cenza conofeiuta trova fubitoAu- 
vocato. Feròduecaufe vi fono da 
refiarvene ficuro . Una , corefta 
vofira innocenza; e una, quefta , 
eh hò in cuore , gratitudine mia . 
Toccando^ me hoggi ufciredl qui, 
voi n’ufcireted'manmattina.oer- 
vìgio^che non é tardo , riefeedop 
pio. Detto ciò, efee da ferri, vette 
con treno d'oro , fi mette amenfa 
Regia, evifervedienppiero. Mà 
oh difauventura ! Rimetto tràco- 
modi , tra cortiggiani, trà hono- 
ranze, guardava totvocome Sa- 
turno, eriufeito gonfio fembrava 
Giove in Trono . Stimò battezza 
ricornarfene io carcere con un me- 



nomo atto di correfe , ò grata me- 
moria . Vrorptris fuccedentibus 
eblitus dì : Inforna quetto etter 
graziato ferve di tormento, men- 
tre ci rammemora, che fiam debi- 
tori; e inconfeguenza tentiamodi 
fottrarfene con certa ingratiflìmà 
dimenticanza . Miferum Jortpb , 
diceva R i cardo ,nr7er»m!Hor mia 
Udienza non ila mai vero , che . 
quando i confanguinei fono crudi 
contante Anime carcerate , hab- 
hian eife anche da veri amici tor- 
mento. A voi tutte, a voi con te- 
nero cuore fi raccomandono . Aii- 
fere mini mei vet . yes amici mei ; ves 
amici mti ; vet amici fakem ! 

parte seconda. 

S Timaoo certi Dottori , che un’- 
Anima fegrcgata,ò come di- 
cono, entra ergaoum , non hab- 
bia moto da fe ; mà bife^nando 
muoverfi, venga motta da fuo Cu- 
ttode, in mano a cui s’attrova . 
Quefla dottrina comunemente 
nonéammelTa . Retta ben vero , 
che quantunque un’Anima fi muo- 
va ; feoonnàlcontofuodebitou/- 
queadnemffimum, Doackeii Pur- 
gatorio . Sendo cosi, ogn 'uno che 
vi tormenta , fi mette co’ Tuoi , e 
congionti, econfanguinei a cercai 
non meno continua , che acerba 
querela. Oh.' Periitfugaàme , ^ Vfalm. 
neneQ, quirequirat animammeamì 
Quando fi muovono due cofe trà di 
ettefucccflivecon un moto ttettb , 
fi sà che ma! non fi raggiungono . 

In una rota fi corrono dietro i rag- 
gi, ne mai s’arrivano, lo una sfe- 
ra fi corrono dietro i fegni , ne mai 
s'arrivano. Inungiorno fi corro- 
no dietro minuti, bore, iftanti;ne 
mai s’arrivano . Un’Ariete non 
entra in Toro; nn Toro in Cancro, 
un Cancro in Geminiye cosld'ogn’- 
altro . Acciò foiTe così ; conver- 
rebbe, òli fermafle uno d'etti , ò 
ne gilTe con niocodi verfo . Hà dun- 
que caufaun Purgante d’ufcir in 
que- 
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queri moala, fé naodo eoo tanto !»• 
cendioteozamai afrentarfenc^ » 
tuttavia non d da noi cerco , ne ri- 
trorato . Ttriit furai me: non mi 
muovo già io di qua. Con tutto cid 
niuno mi cerca» conunameiTa , 
conundigiuno.coaunalimofìna . 

tfi » non tfì qui requirat I Mi 
tante Anime oon havete con voi 
Gietù , che vi moQra di continuo 
fuo lingue a caufa di ftnorzarvi 
cotefto incendio ? Nonbavetcvol 
Maria I che tutta cariti fvenafuO' 
cuore in voti » acciò n’ufciace a 
Dio? Nonhavetecon votunCu- 
llode, cuiN.S. viconfegnò, con 
motivo che vi metta come oro ne* 
fami erari d'un Paradifo ^ Vero» 
dice un’ Anima » vero. Mà tutte 
cotedea me tanto vicine fooocau- 
fe rimote quoad tffeSum . Non gio- 
vano I fe da noliri , ò conofcenci » 
òcongionti, damici non reila ogn* 
una d*efle applicata . Battezato » 
quando tù non vi metta mano, nt 
men Giesù con tutto fuo fangue 
vorrà lUcattare tuo Padre» tua 
Madre, tuoCognato da crucci , 
chequi fotto tanti »e tane ‘anni foi- 
frono. Pofeia mancando tù in ciò, 
fai quanto ne nafeadi (concerto? A. 
caufa di te ità ivi tanta Gente, bU 
fognofadi ha ver foccoriò. Intan- 
to nei Santi Cuiiodl nefcorcano a 
S, D. M. ne i Beati hanno m^ior 
comercio; nei Troni fonofedutb 
abailanza : ne i Martiri» ne i Ver- 
gini , ne i Dottori crefeono di nu>- 
meroacaotar que’Trifagi, cheli 
bene cantano io Cielo.Quelto d,di 
che tanto fmaniano l Purganti»m§. 
tre non e fi qui requirat animai etrum. 

Ah ! Ufeivano L buoni Hebrei 
daSione »con tanto ramarico , che 
quali ufeivano di vita ; fe anzi noa 
craovmorti , a caufa che non mo- 
rivano. Per mitigare un si acerbo 
zincrefeimento uiavano' d* inca- 
llrare'coat vaga Città io argento ». 
inoro,inogpiancllo- Pofeia dan- 
dovi occhiate d‘afrcteo,ben fouven- 
te o^n’uno d elfi amaramente di- 



ceva . Cara Siooe, s’todi te verrA 
mai a (cordarmi » fono contento 
foordarmi quella mia delira ; fe- 
tufaltm fioMitut lui fuero ’ydetur Mi 
•orni denterà mta . Poono bene, fi 
Nabucco» li Faraone- torml tua 
Vida» mà non tua gratamemori a . 
Inonta di codoro ricorrerò a vede- 
re Sinagoga » Santuario , Bedaida » 
Torre Davidica, Tempio . Non hò 
anima , che lì metta in ferri ; e 
quantunque mi dò in catena » non 
mancano chiavi da ulcirne a quedo 
mio a morofo penderò. T'hòiori- 
tratta in una gemma , ch’d dura ; 
mà benanche t’hò in cuore» tutto 
tenerezza. Unati mantcrràccer- 
na; ed uno ti amerà di continuo . 
Sarem adenti fenza dividerd ; 
mentre io farò con Sione; Sione 
farà con meco . Errando in ciò , 
farei reo di tro^o. In confeguen- 
zamiodebito (aria, dover cadigar 
me (ledo, fenza ufare con me 
mifericordia; eciò farrei quando 
verfodite mi mancalfeamore , A 
memoria-. Detur dextera mea , de- 
tur oilivieni , fi oblitut fuero tui à 
JeruJahm . Stà ben cosi detto, mìo 
Crilliano, dabenidìmo ; e tu an- 
cora dovredi ut'areuna si Tanta mi- 
fericordia co* tuoi» ches’artrova- 
no in Purgatorio . Haver d’edì buo- 
na aiemoria mà memoria , che 
Sia in mano , ciod in azioni , da 
torre a tante mi fere fu» catena d’- 
attorno Tuttavia» oh melchina 
dlvoi » che vi date fotterra ! Io 
vi torvo ih una feiagura , chevuò 
dire a’ miei Uditori con certocafo 
di Aredandro. Era morto quedo 
sì vado Monarca . Intorno a Tuo 
cadavcres'unironofubito , e Du- 
ci , e combattenti » cMinidri d* 
ell-rcito • Vennero in contefe ; a 
chi toccade , horMacedonia,hor 
Grecia » hoc Batriane, hor Per- 
da, hor India, hor quanto era da- 
to di Tua conquìda. Intanto men- 
tre fono a divederli mezo Mondo» 
non si dà romba , nefannolì ese- 
quie ad Aledàndro -Trenta gior- 
B a ni 
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ni Rettt così \ (jntlm ejuspfitfeSi «Hfo . Non rFncrelbe tanto fuo 
di Sfgno feditienibus ceitteitdunt ^ fuocoa chi lormenta, guanto una 
ille trigint» diebur iubumatus , s) barbara ingratitudine, miaCa^ 
fi»! urna riiiBus iH . Oh dunque riilima Criftianità ! Quefto é ^ 
Congiunti , »h amici , oh con* di che fi crucciano , quefio ! 
ùnguinei, cofamai fi cotelta vo- Perorante Anime non gridano 
lira ghiottoneria F Vo'fiete a con- a' Tuoi , che gU non ne hanno 
refe sò d'un morto , a chi toccar memoria. Gridano a’buoni Ami- 
debba fno fcrigno , Tua cafa , Tuo ci , e n’attendono foccorfo . Afi- 
teforo- e fcorrano giorni i mefi, ftrtmn't mei vos Ornici mti : Vot. 
anni, tcaiA cbefi metta in Par»' mi/tremim « vtt/a/tfm. 
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n fiate daa iare< 
gnare, con animo 
che in entrambi 
non vi nafca ge* 
lofia . UnTrone 
dconteorodi uno,* 
ne v’hà Corona , 
che fila bene in cefia , ogn1ior> 
che fi trova divifa . Sicettro , che 
gira , hor da mano delira in fi- 
nillra « hor da Cnifira in delira, 
non ilU guari i cadere in terra . 
Però certo detto , che divifumUs- 
l»um rum Jovt Cafur bnòet , e co- 
si enfatico , quanto adulatorio . 
Sendo anzi vero , che Giove non 
sà non efier Giove , argomen- 
tiamo che non ammette confor- 
te di Governo . Governava Cefa- 
re io Roma con Bibulo . Mà 
quello , e ritrofo , e timido non 
osò mai a^e da fé , ò roolirare 
aoch'elTo lua Padronanza . Giu- 
lio faceva tutto , comandava tut- 
to , reggeva tutto -, e da qui Ih , 






che collumavano dire con ifcher* 
zo . *4Z7<» Junt btte non fulit , y„ 
Bibulo ; mi luUo , iyt Cafnrt con- c^ /ir 
fuUbus . Mia cara Udienza , non 
è minor malTmia di fiato una maf- 
lima , che con noi ufa Dio . EITo 
biafima certo Uvidoiur , che già i. 
condannolfi anche io Paradifo . ij. 

Ego Dominus univorforum . Io di- 
ce , fono Signore d'ogni cofii -, 
ne mai confentirò , ch'habbia fo- 
vranità chi non é Dio . Mia è 
cotcll'Anima , cotcilo carattere > 
cotello tutto in un’huotno. A 
me coQa Creazione , Incarna- 
zione , Redenzione ; à me folo . 

Ecco qui onde fia , che N. S. non 
foffre Conforte, dominando inno; 

Come cofa veramente ftia . Tut- 
ta Giudea trovò condono in tut- 
to , eccettuatone quando fù ido- 
latra • Con dar inccnfo , sì à 
Dio vero , sì à Dii bugiardi , ac- 
cefe contro di fc faette di fuoco . 
SuaDiuina Maellàcafìigò in cITa 
B 3 co- 
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coceno diiridere , à chi venerazia* 
ne , a chi fagrifìcio . InromaCri' 
(lo dafuoi ciìge tutto, elTcadoSi* 
gnoredi tutto. Tanto inteferoi due 
nati da Zeb;deo,Gioanni, e Giaco* 
mo {{eliUii .v.retibiij (y Talre,ffcut$ 
funi eum . Non abbandonano me* 
ramente Tua Rete, di che vitrono; 
enà fuo Padre ancora . Oh certa 
Bontà moderna quanto maiécat» 
zivai In quello giorno medeilmo 
vorrem noifentir una Me(Ta ; mà 
benché comettcr un'ingiuilizia ; 
recitar diurni à Maria; e mormo- 
rare d’un Santo; noncibardigraf- 
fo ; mà iofìeme vifìtar Samaria . 
Hor cofamai dcotella, fecondare 
è Dio, etoire à Dio ^ Crifiiano 
Bonum ex «tmiibus ! Quello Signor 
tuo non ti cerca mezo , nefcirma- 
tico. Dm'mus eli univtrforum : bi- 
fogna darvi tutto; c comincia* 
mo. 

L’errore, da cui damane vud io 
Untare di traevi , ò miei Uditori , 
conCdcinquedo, che un’atto buo- 
no vien creduto badante à render 
(ìcura coted’anima vodra; mà un 
cattivo non creduto che badiàdan- 
narveta. Error si dannofo, che . 
Satana non sàindnuarne di mag* 
gior aduzia . Queriiam qui babet 
mixta , fidit in bonis , non curai 
mah. Oh quante midure, oh quan- 
te mai fc'n trovano; di bontà, 
cattiveria; dicarità, e rubberia ; 
di fantità, edìdblutezza! Peggio 
(ì è ancora , che midurando con 
trariàcontrari, credono redi buo- 
no quanto fi fa di buono ; quan- 
tunque fia unito à ciò che hanno 
di reo ■ Non accade cosi , ò mia 
Udienza ; e voi fubito notatene 
uncafocon fua dottrina . Era Maf- 
fenzio tanto crudo , che non con- 
tento de’ vivi, necefiìtava imorti 
ad edere dromenio di fua barbara 
feverità . Mùrtua corporibus jungt- 
bat carperà vivis . Gran Tiranno? 
A caufa di tormentare , univa 
dretto dretio un’huomo vivo ad un 



morto; coliche havedero teda con 
teda ; budo con budo ; mano coti 
mano; tutto con tutto . Jungebat 
mortua vivis . Mà cotedo vivo fa- , ' 
nava i morti ; overo i ihorti fa- | 
cean morire chi era vivo ? Ben fi 
sà , che lodo riufeiva marcio chi ■ 
era vegeto ; todo fracido chi era * 
robudo ; todo morbofo chi era fa- 
no ; e ciò quia viva /uogebat mar- 
tuis . Cridiano sò ben’io , che tò 
dai cert’horain fentirmeda ; cer- 
t’hora in dir rofari ; ccrt’hora in 
vifite a’ Catechumini , à Conver- 
tite , a’Carcerati; e orando , evi- 
fitando e amminidrando . Sò , 
che cotede azioni fono buone di fua 
natura, giudedi fua natura, vive 
di fua natura ; sò tutto. Mà hoi- 
me! Non fi todonafeono, che tro- 
vandoti morto , anch’ede muoio- 
no; mentre non menodiMaden- 
zio jungif viva mortuis . Dirò in 
corco queda Dottrina. S’attrovano 
due azioni humane; una viva, ed 
una morta. Vivad, quandofifà 
in grazia; morta, quando in pec- 
cato. Mà edendo morta, fi trova 
mezo, acciòdiventi azione viva ì 
buona? meritoria? fanta?Nòcer- 
to . Etettim quéc aguntur ab bamint 
abfque gratta , ta omtiuo moTtuafunt^ Btitx 
necviveat . Verità , che riefee di D.tk 
horrore à chiunque vi confiderà . ••Ji'f. 
Vuò ohe ci ferva Herode in argo- 
mento . Hercdes i{exaudìebat Jean- 
nem , toque audito faciebat ttiam 
multa. Gran viriò di un-’anima 
buona, ogn’horchein eda, edir, 

« rarefi unificano . Udita che fia, 
efoica ; mà fe anco fà, oecefiita . 

In mentre fi fente , ragiona da 
Vergine; in mentre agifee, diven- 
ta Madre rigenerandoci à Dio . 

Vuò io dimarvi , ò Anacoriti , 
quando fiate attori entro d’un ro- 
mitorio ; mà fc ancora fiere orato- 
ri , (ara meglio. N. S. à fabricar 
quello mondo usò di mano , e di 
Mcca . In creandoli, e fuoco, e 
aria , e acqua, e terra , didc Ara- • 'jJ'y 
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(ore Poeta , che vex ftate» erat . 
Bactiiia , e con far , e con dire 
anch’cfTo femind in cuore à He^- 
rode , non offante fofle cuore di 
falTo ; e cotefta fcxnenea riufcl 
fon flutto . Hcrùdts fnh» audùo- 
Jeanne faeiebat . Cola faceva ? 
Erano azioni , hora di carità co‘ 
bifognoiì , bora dt oUèquio co*^ 
Sacerdoti, bora di fagrifii.io co' 
tninidri , bora di tutto . BfxHf 
rodti faeiebat . Mà oh me^hiooL 
erano azioni morte’; anzi morte 
cosi, che non doreano mai lor- 
gere in vita r Dio fteffi» v'ha- 
velfe ulàca benanco fua mano . 
idartua q»<e fune , non vivent ... 
Mà come tante azioni , tolto ch'- 
erano in Pyode , morivano ^ 
Jun^tbeu vitumertuit . Era mor- 
to in fe iielTo , e tanto baRd . 
Era morto ? Senza dubbio . Ha- 
btbat enim Frairir fui uxarene . 
Haveva fùa cognata , e cantava 
con Davide votava con Aro- 
ne ; digiunava con Mosè ; info- 
ma divideva fea Satana, ea Dio; 
àDio,e infìeme a Satana . Oh 
dunque fciocchiHìmorciocco..QMÌ<f 
enim babtèat mixt» , tanfidibai in- 
bonitfise non curabat mala. 

Dicono . Eh Gno a che vierk 
divifo cosi i che a Noflro Signo- 
re tocchino cento ; e uno a noi,. 
PalTa . Que lla mefla , queGo 
diurno , quello ro&vio , quella 
offerta , van certamente ogni di 
a Sua Divina Maeilà - Non vi 
manca mica certa mitiura nò y 
mà dellii è poca. Una mez’ho- 
ra di caGno „ un’acquiGo rigo- 
rofuccio, una viGtadi e rta non> 
rutta inhonella un- fouoma- 
no> un hrieve trafeorfo , non_» 
neghiamo > che lì fà . l’nttavia 
Dio hi di vantaggio ; e ci lemr 
bra che’n Ga contento . Gran co-^ 
fa é coteGa , che dicono; e lii- 
mo Ga grancofa , fendo enfa che 
i Criftiani veramente fanno . Di» 
tò io , in q^oanto errore G trovi- 



no con dirvi una grazia di Caf- 
Godoro . Quert’Autore clmollra 
una gran Nave in mare , arre- 
datavi da certa , che addiman- 
dano Eemora ; cioè da un me- 
nomo Pefuccio . Ecco qui fuo 
deccoameoillìmo - "Pigra fiat ra- 
tit , tumemibui alata velie j (j* 
curfum. non bobe e , cui ventile arri- Var.J. i . 
det . Sine- aneborii figitufy fine rie- V-ìf. 
deni'tbue alligatur . Et tane Parva 
animafiamaris.refifiunt ^ quàmtet au- 
xilia Vroffieritatii mpellant -Quan- 
do mai s è" trovata cofa cosi am- 
miranda f Stà cotetla gran Nave 
in mare ,-ufa di farvi fuocorfo, 
adelTo non G muove un tantino ; 
tanto inchiodata in acqua , come 
una ne Ili Glia in Cielo. T^ra 
lìat rafie , Da che mai cid?Cf. !• 
fa forfè non hà vela . Mà nò ; 
che anzi ne ticn tanta , quanta^ 
bacante a courirfène tutta . Non 
hà forfè buon vento . Mà nd ; 
che anzi tanto non ne llrigne Ita- 
ca in cento fuoi otri , ne in feno 
de’ grottefehi un Eolo . Non hà 
forfè quanto bl fogna, di remo • - > 

Mà nò ; che anzi con voga.» 
rancata vi fuda fotto on’Atgoin. 
cera . Nonhà forfè onda . Mà 
nò ; che anzi gode mar vivo ^ 
fenza fecche , ò Giti , che x’at- , 

traverGno . Non hà forfè fal- 
pato . Alà nò ; che ami fc’n_». 
cavaronogomcna , rudente , an- 
cora , e quanto metteva ritegno. 

Non hà ferie , ò carta , ò tra. 
montana . Ma nò che anzi hà 
lutto : vento , remo , acqua..» , 
carta cinofura vela . Hor 
dunque chi' sà contarmi , da che 
Ga ette Hat rat'it ? che curfum non 
babet f"' che figituf fine ancBorit ì 
ebe fine rndentihut alliga tur 1 Ah ! 
Tienfotto di le una Remora, non 
maggiore d'un menomo dito ; e' 
cottila vi Uà' co' denti canto af- 
ferrata , che non giovano que' 
tMii fouvegni. acciò G muova . 

Qran forza d’una beGiuccia_» ! 

E 4 Graa 
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Gran mcaDte£mo, febea d’inao. 
cenza ! Gran maga de’ mari , 
che ri cambiare cotefU Nave »n 
ifcoglio ! Tigrafiat ratis : iircur- 
fum noi haktt cui vtatus atridtt . 
Sine aneberij Jigitur j fine rudenti- 
bui a-'Iigstur . Et tam parva antma- 
ìia magli refiHnni , quàm tot auxi- 
' ha Vrofperitatii imptUant . Cailio* 
dato cosi ; e mi fìi toiìo cono 
icere ; onde auveoga , che tanti 
de' Battezati non li muovono à 
fca ricare di buona mercacanzia 
in Paradifo . Ben veggo io intor- 
no a' certi y Rofario , Cintura , 
Cordone , Habito de’ Carmini , 
cfcrcizio di S. Ignazio , Nove- 
na di S. Gaetane , meffa di S. 
Antonio y vifite a’ Certosini , 
a’Terefiani , a’Brunonidi; Fre- 
quenza ove fi hanno dazioni , 
ov e conzioni , ove divozioni ; e 
vo’ itene «Ufeorrendo . Tuttavia 
con anche tanti foccorfi ^at “Pi- 
gra rati! ; non (i hà ne moto , 
ne acquiflo , ne auvanzo con_« 
Dio . Caufa ? Tengono nafeo- 
la una Remora , che guada 
tutto Cofa mai farà ? Saràun 
tantino di rea confeienza , che vi 
l’attacca. Da darvi quanto? con- 
tinuo y mentre vi dà con feotl- 
ta . Non feneita, e vi dà in_> 
fino ? Gran difauventura •' Fà 
così anche una Remora i cujui 
qnidtm tadut ( aggiunge Cadìo- 
doro ^ ftùetut dieiinr . Oh qui 
confide ogni vodro naufragio d’- 
aniroa , snlo caro Uditorio . Un 
tantino di reo- confeienza , che 
non fentite, d non fà fentirfi ; che 
non mette fmanfa ; che non vi 
ducica ; é una remora cuiuj quh 
dtm taBui dieitue quietut , e bada 
eotedo , acciò niente movino tot 
fub/fdia Prefperitatij . Cattivo fo- 
gno , quando certa robba non—» 
voiira cefTa di- mettervi anfietà . 
Qtundo certa ufuracedadi met^ 
tervb dubbie . Qua ndo cerca vtfi- 
ta cefo di tnetteivl tema . CMtà* 



vo fegno , quando TaSnt di fttit- 
ut ; di maniera che , d niente 
vi cocca , ò poco ! Accennava 
tutto ciò anche San Doruceo , 
cui fervirà di buona feorta Ufea. 

Nodro Signore và in querimo- 
nie con Efraimo , e così ragiona. 

Oh , h Svelava à me quafi avis 
Ephraim . Quanto cruccio mire- 0/r<r 5. 
ca mai coteft’ Anima , che di 11: 
tortora cambiata in corvo mlé 
fuggita dì mano . Satana ne và 
in traccia da Cacciatore p come 
sà edere , accorcifiimo \ c già 
eoo arce dudìaca tetendit et m- 
qutum . Rimarrà catturato? Sen- 
za dubbio - Inrhe ? In una me- 
noma ugna . Qui cotti , ed of- 
fervatelo . Ttnttur uttque , dice 
San Dototeo • Mà fc con tutta 
fua ceda y (uo budo , fua vita 
n'd fuora , todo ufeirà di laccio . 

Ufeirà ? N’cfca dunque hor bo- 
ra . Oh à ciò fare , come si agi- 
ta l come fi batte f come fi drao- 
eia ! Smania , dride , urta, bec- 
ca y ribecca ! Tutto con gcnìoòi 
ufeire da fua cattura j* e nieoce 
giova . ^fin^avil , aure reliqua s-.Da,'7f^ 
torpore i iaqueo hberaeli , umeoun- 
gue detentafìurit y omnim remfuam 
amittit ex eo modico ^ in quo Prue- pp^ 
pediiar . Saianadìo é furbefeo . 

Ad eflb bada corvi , ò tenervi 
dretto in una cofuccia . Quando 
ciò fia , v’hà tutto tutto in ca- 
tena . Non cura di mettervi tan- 
te reti addoiTo ad . Sarà contente 
che vo' habbiace vodra mano K- 
bera . Però-n'ufciate à medicar 
un’Inférmo , à raddrizzar uiw 
fciancato , à cibar un digiune 
à vifitar no mendico. Sarà contento 
che vo’ fiate di camino libcjo.Però 
n’ufc'Kite à frequentar oratori , à 
rinvenir- fuggitivi , à fentir cate- 
chìfmi , e di queda natura. Sa- 
rà contento y che vo' fiate dì 
mente libera . I^;rò n’ufciate à 
giudicar bene , à confortar bene» 
à iafeguar bene chi n'hà bifo- 

gno 
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gno . Sari iofoma contento , 
che ufciate àgran cofe , quando 
in una vi tenga fchiavo , mentre 
cosi vo’ iìete tutto di elio . ^vis 
titimy qu* unico ten/lur u»g:te , to 
in ttnttuf • Quello d , di che 
Nollro Signoreli cruccia in Efrai» 
mo . ^voiavtt d me qua/i avii ; 
e non ritorna , quia tota teaeiur, 
dui» angue tenetur . 

Mi quello el&r divifo , c (lar- 
vi con SatanaCTo anche in cofa 
nienuma , come vo' dite , non iì 
si quanto fcorno v’arreca , ómio 
Criiiianefìmo? Perderli àcau fa che 
niente (ì fi di bene , ciò nafee 
davoilra mancanza. Perderli non 
ottante vo'liate incerte cofe buono, 
divoto , caritativo , mette Sata- 
na io boria di anche menar in 
trionfo coti. (la vodra Santità > Si- 
no ch'elTo v’hà in catena , men- 
tre dato a’ vizi non curate di buo- 
na vita , lìa ciò una barbara fua 
.ventura . Peggio di voi farà, che 
guadagni Anime , anco trovate 
in meco a'fiactefìmi , àOefime, 
àDivotioni , ò MclTc , a' Orato- 
ti , ove G eicrckano , e virtù , e 
Sagramento . lo vi cerco atten- 
to . Tertulliano ci và delcrvien- 
do certa sì corca , come tofìcofa 
bediuccia , qaee vacarne feorpiut . 
Gran cofa , ebe coftei quanto bà 
di barbaro, mette tutto in armar 
bene fua coda ; e trovata nuova 
maniera di combattere , non cu- 
ta feooo sfare di retroguardia . 
'Unum omis /eviti* genut , nocete 
de eauda efi . Tanto ufa con noi 
Satana iTo . Converfo in Drago- 
ne V arma tutta fua coda , e con 
clTa ove tocca , mette (iraggibe. 
nanche in Paratifo > Cecidit SatJ» 
ut Draco , (y eauda fua teaxit fiei- 
laj . Mo(tro fi brutta che cada , 
ò s’immerga ne’ bitumi d'un re- 
Ko Cocito , diaG a qne’ fuoi er- 
rori , onde fi' refe un Bifeione di 
tanto brutta (lomacoGfnma Ler- 
xa . Mà (Irafcinare, con fcco , c 



Virtù , c Troni , r CuPodì , e 
tanti , ch’rrano vaghi c»mc una. 
llella } condur que’ raggi .ì Har- 
fene trà de’ carboni , e trovurvi 
eterna notte cagionata da un Se- 
rafino , chiamato con nome di 
vago giorno.'' fotterrar rance gioie 
in una cilicrna , che in vece d’ac- 
qua G mantiene di fuoco , ufo à 
confumarvi fenza confumo ! crar 
in catena que’ Santi , che har- 
rebbono , chi dato canto , chi 
cetra , chi fagro incenlo à Dio , 
nccclucati mutar natura , cd arr- 
zi ufeire in belicmmia Tanto 
d: Satana là cosi con Aia coda. Tra- 
xit eauda fua teriiam pattern /iella- 
rum ■ Devo auvifarvi , cofa fia 
cotelta coda , con cui Satana(Fo 
vi ùi battendo . Appunto deiTa'ò 
un non foche , ufo Game addie- 
tro . Dirò chiaro , In certe cotr- 
felGoni omettiamo ciò , che non 
vestiamo , ne inhibico , ne cor- 
retto ; feben ne vorriamo uo’£go 
rte abfUvo . Norr dteiamo- intero; 
non quanto bifbgna non come 
ci corre io debko; e cotertaomif- 
Gone rimanaci addietro , d una 
tetra bruttilfima coda , con cheù 
noi vico molTa guerra . Ragio- 
na così S. Agoftinn . f^uoet dedi- ■fi*”'- 47 
Ris , dicitis ; quod raptdffrs , non 
dteitis ì SluPi gcnuìftii , memoramì- 
»» ; non rei otdamini quos etiam ne- 
cafìio , Oh (c noi haveffimo un 
tubo di Scheinerd , da ben mi- 
fare in chi confeffa,come A bravo 
Alironomo mirava in Ciclo .'v - 
alAcuro , che troveriamo tante 
machie in certe confezioni , quair- 
te da eiTo fe’h trovano in queflo 
diurno pianeta . Jgwf dediftit , 
dicitis ; non dicisìt quod rapuiJJis • 

Vo’ dite bensì : hò refi ma mer- 
cede à Berta in rantograno. Mù 
fi tace dbaver ciò làitoeon grano 
bucco, avanzo d’un formicaio . 
Vo’dite bensì : hò ridotta quella 
madre à vivere da Crifliana.Mù 
fi tace d'bavcr fedotta iogannofa- 
mcn- 
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mente^ Tua folla . Vo* dite ben* 
lì hò difelb a> Magiflraci no 
reo di tcHa \ mà (ì tace d’haver 
uccifo eoa fatire un’innocemc 
contrario . Ques genuiSiis , memo- 
famÌBì ; «tu rtcordamitii ques etUm 
«ecaftij . A h coda coda l £ cosi 
tanti de' Criftiani fono divifì » 
mentre tanti non fono interi con 
Dio, . Divifum eB co* etrum, divi- 
fum tft ! Meglio farìa , che iolTe* 
to interamente di Satana » inte- 
ramente d'un vizio , icileramenie 
cattivi , che con miilura di buo- 
no . Attento. <^ando auvenga 
che un’Anima a trova tutta di 
SatanalTo ; gran cofa , che in veg- 
gendolì à riTchia di rcQatne mor- 
ta , ò condannata ^ non efea di 
mano à si brutto nimico . Que* 
ito amor noliro , con che ogn'- 
uno li ama , non folTre i timori 
J’havcr fua vita io pericolo . Sen- 
do. mar rotto , c burafea ^ dilTe 
con vanto Cefare ; ntcejje tB ut 
vadan ; »oa eB nectjfe ut vivam ^ 
mà dille così da temerario . Bra- 
uvra , che non teme quando bifo- 
gna,e brauvra viziora-FabioMalTi- 
ino temette con encomio, giaebe ti- 
moroforiufei vittoriofo. Percon- 
verfo chi non hà tema > lià in 
mano di Tuo nimico : e inganna- 
to da elTere coraggiolo » trova 
ch’é un traditore non haver 
temuto .. Timer euBes r/9 urbium , 
fù maliìma , c Hivia , e continua 
d'ogni buona Politica . Hor date- 
mi un’anima y che lìa meza gia- 
lla , mrza rea . Sua reità eforta > 
ch’clTa tema ; Sua giuRizia che 
non tema • Con queito timone in 
mano rifa 11 mette ad ogni bura- 
fea » e dà in ifcoglio. Non vi fa- 
rebbe data y.fcnon haveva in che 
hdarli anche troppo . Ecco qui ^ 
come indicevo : qu! baiet mtxtay 
cor.itdit in boais , is- nen curar , 
cioi' neri timer mata . Sacra Tuo be- 
ne , non haver fantità con miflu- 
ra di reità ; mentre confidando 



in ciò ch'à di buono, vien di con- 
tinuo à (larfene in ciò che tleii_> 
di cattivo, e cosi roeza con Dio, 
meza con Satana , reità tutta di 
SatanalTo.. Mà terminiamo. 

Dio non ammette conforte in 
regnare , coliche Ibffra un Criflia- 
no divilo . Balia elTer reo d^n 
tantino , che Cete in tutto reo . 
Non v’é azion buona , ò che vi- 
va , fe nalce da un morto . A 
niente giovano cotelti , e Rofa- 
rio , cDiurno, eOratorlo, quan- 
do fiate in difgrazia . Una meno- 
ma Remora tronca quanto har- 
riano di forza, fi vento, lì remo, 
fi antenna , lì vela . Peggiod an. 
cora, che Satana vi batta con me- 
ramente fua coda ■ Un menomo 
errore , da voi tralcurato {eiantl 
fe’n trafeurano ) vi condanna , 
mentre vi fi divifa . Meglio fa- 
ria , elTer tutto cattivo , che nu- 
feir mezo buono . QucRa bontà 
dimezata , é caufa che fi confoa ; 
in coofeguenza , che nota 6 efea 
di reità . Oh dunque anima mìle- 
ramente divifa ; e ingannata f Con 
eficr meza di Satana , reità tutta..^ 
lènza Dio. 

PARTE SECONDA. 

T T A detto- bene S; Giacomo, 
I X chi mancainuno ,/«- 
aus ejl omnium rati . Con una rot- 
tura di- nervo quella cctrafi gua- 
ita tutta. Con un.'atomo diunto 
quello rafofiguafla tutto. Gonun 
grano di cerrauueila gemali guada 
tutta- FaBui efltmnili reuj quiinuntr 
dtJicir.ìAi ellmdQ cosila che duoq; 
non fi omettono , meflà , diurno, 
efercizift , divozione , limolìna? 
Non giovando tante azioni , co- 
me già morte , fi trafeurino, c 
abbandoniiiO . Cridianomio,da 
me non s'intefe ciò ; ne coodirvi 
quanto fi sà non eBcr buono, vud 
io rendervi , d mancante , ò cat- 
tivo. Vuò dichiararmi con una 
Scrittura. CarainanocinqucGraa 
Yct- 
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Vergini ben intenzionate ^i ban- 
chettare Gieaù ; e tuttavia (ì sì 
che non v’arriveranno. Conofciu- 
to ciò f fari bene dir a cofloroj 
che non curino ingaiarfi da Fe- 
(ia ? non curino barer unguento? 
non curino metter lainpana? Cer- 
to nò ; mentre tutto quedofenon 
giova da irfene a Dio y econdef- 
lo entrare a convito ; gioverà da 
mirare in terra , e Tchivarne, bo- 
ra buio di notte , bora urto de' 
fallì , bora incontro di gente, ò 
nimica , d fgherra . M'havetein* 
tefo ? Ad un'Anima rea non fer- 
ve riufcir divota , orante , carita- 
tiva , quanto a’ beni d'eternità . 
Pur cotede azioni non hanno da 
ometterli : mentre fon buone ad 
evitar ( che sò io ) un morbo , 
un'accufa , un naufragio , e ciò, 
che s'attrova di auverfo quà giù 
in terra . Sono morte quoad me- 
ritum . Mà nodro Signore ufa mi> 
fericordia benanche a' morti; fa- 
cendo che aiutino i vivi ; acciò 
quedi non muoiano , chi angu- 
itiato , chi carcerato , chi anga- 
riato , e fi difcorra . Con tutto ciò 
non deve badare a chi é veroCri- 
diano dar bene di quà : Sua cura 
bifogna fia maggiormente di là .. 
Tatria nollra Taradifus . No’ lia- 
mo dedinatia Dio, a’ Santi , a’ be- 
ni d’una vita eterna : in confe- 
guenza convien curare d'ogni azinn 
nodra , che fia meritoria . Per 
dire ; fono dato à mede, àcon- 
zioni , a’ rofari , a novene , voi 
non fiere in ficurp . quicum- 
que dixerit , Domine Domime , fai- 
vabitur ■ Dirò anche di vantag- 
gio ; che ogni medicina rlefce di 
tofico , mentre fia in idomaco 
difordin.no . La Bontà con mi- 
dura , rea di efferfi confederata, 
fi condanna. Condannato fù an- 
che Catone in Urica ; evoifen- 
tite da che caufa • Vera giunto 
auvifo , che tutta Roma con Aia 
corona , e fcettro cadde à Ce- 



fare si bene in teda , come io 
mano . Adiratocon fe gridò. Ro- 
ma é hormai d’un Tiranno ? lo 
dunque ò non fono de’ Romani, 
ò in auvenire non devo amarla. 
Non si ama un modto , che 
babbia Ccfare io capo . M i fe 
non amo , à che vuò darmene 
Vivo ? Suainato un ferro , difìe 
chiaro ; Sari ben , che fi muora: 
Siean «dtgit , s’Infanguinò . V- 
accorfero i fuoi ; e tanto fecero, 
che admifit medicum . Stava quie- 
to con fua ferita in feno , come 
vi havede un gioiello, . Quando 
tocco da nuovo entufiafmo , ifa- 
fcjò fua benda ; giccò via quanto 
v’era di unguento : dracciò fuo 
petto . L’anima , che bramava 
di ufcire , trovatoli maggior adi- 
to , n’ufci con rabbia , mentre a 
fuo credere n’ufd tarda . Elfo vi 
fece coraggio ; ammamqut magis 
ejeeìt , quàm emifi ! Era* Roma- 
no , dirà Seneca . e tanto baila. 
Però non manca cni habbia con- 
dannata coted’azionc , ò in eccef- 
fo barbara , ò temeraria . Mi 
via sù : che giova mai admiJJilJe 
medicum , fe con ciò ancora vor- 
rà un’Anima darli ferita ? Oh 
midura midura 1 Bilfamo , che 
lana ; e vizio , che amazza ì 
Gonfellbr a delira , e Satana da 
finidra ? Comuniondi mattina , 
e rivomito à fera ? In contrario 
nueda fù niallìma , che Dio 
Icride i chiunque giva convetfo- 
re di Tanto gran Mondo . Docen- 
tei eos fervere omnia . Nò uno , 
dua , tre comandamenti nò ; mi 
omnia omnia ! Giuda benanco fe- 
guìva Crido ; e non giovò, fcri- 
vc Niffeno . Ponzio ancora com- 
miferava ; e non giovò , fcrive 
Matteo . Antioco benanco predi* 
cava ; e non giovò , Ieri ve Lira- 
no . Herode anch'elTo facrifica- 
va ; e non giovò , fcrive Grifo- 
domo . Herode! .<t. audito Joanno 
faeiebat multa . Nodro Signore ri- 
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cerca in contrario . Cerca di 
rcftar honorato indecctcborde ^ iyt 
cubare ; cioè io dieci corde.dfia- 
no coDiandameoci , con uionoi 
tutto unirono . h citbtra jn. mn 
fatis tn , auriia Griroftomo • rf- 
fifnt ecHCtntuat wiìm tmtùm atrvi, 
fti UHÌverfi mumertsi , ac dtctmtr 
t attendi fune . Sd , ebe mliayete 
iotefo . Tuttaria tanti , e tanti 
de’ Battetatiamaar CbriamtHdi- 



midio. SmezanooonGiesù , ecen 
Satana . Hori MelTa , bori Sa- 
maria ; hor a’ diurni , hor à bai- 
fette; hor a Predica , hor a co* 
media ; hor a dare , hor a robba- 
re ; bor ad efler Santo , ed bora 
un Demonio . Habent mixta mix- 
ta f Ne lo vi troro > fenon qae- 
iia differenza : che fi dannano con 
un mero reato; e con cento buone 
azioni non fi Taira no . 
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PREDICA 

Q.V A R T A 

• ✓ 

Nella Prima Domenica, 

* ’?«.»«.. • • k- 1 

tliì autfm iwìpìetittbus fieri levate capita ve ftra , quia ' i 
’ jam appropinquat Redenrptiò^efira'. “ 



A chi iWeft’horro* 
re di Nbftro co- 
triune GìTidicio 
hebbe mal un si 
graziofo rcfcritroi 
d! nrceflìcare i gu- 
ni a fao incontro ; 
e m entrc ciarrìva tremendo, far 
che noi ufciamoad elTocon allo 
gria ? io flioiarn, che un menoma 
dique’ raggi , con che Dio verrà 
Giudice coronato, banaife a rin- 
tuzzare ogni boriofa cervice : Mà 
quirarobiano rito , eligendo un’- 
azione di tutta baldanza . Jnci' 
fiemihus Mtrm b'n fitti levate tapi- 
ta veftra . Ogn’ anima rizzi Aio 
vifo ridente , fubitorhe una_* 
Tromba metterà Dio in Trono; 
ne habbia tema d^incontrariìnon 
rigorofa fentenza io ud Ir a giu- 
dicare cosh gran Mondo Sem- 
brano ct>n ciò' di rellare in dub- 
bio que’ ribrezzi , che lotto fua 
grotta di Teriaraota fquarci»- 



T«no un’atterriro Geronimo quan- 
do tubam eam auditbat . Ad ogn' 
modo éiTo medefimo attefta ,ch 
anzi d’efler morto lì Ibtterrara ii 
lènod'angofcic, ogn ’h orche ima- 
ginavalj quatro Serafini a fcoc- 
car quello Aiono j Surgiremartur; 
venite ttdjudiciwn . Hor fe un’huo- 
mo , cui Aio^ran SalTo invifeerò 
natura di falTo , ammettava' fin- 
tomi come di cuor trambafciaiT- 
te ; noi adelTo fvcrgOTnercmo 1 
timori , con torcenc rila ,àfcher- 
Do f Cenosl ; mentre in vedere 
an feggio di temuta Maellàlianio 
ricerchi à rizzarli da gioia ; in 
fuonando mede ferdine , fiam_> 
tenuti unir ad else gaiofiflhno 
canto ; correndo i gemiti da lini- 
Ara , fiamocodretti mollrargaa- 
diò , e contento a mano delira - 
Tutto ciò quia redemptie aifir* 
jam apprepinquat . Mà non' é dà 
farli a tutti , ò mia Udienza, ua 
sì gaiofo difeorfo . Elfo toccà 

me- 
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meramente a’ Giudi » che har> 
ranno in Redentore amoroiìilì- 
mo quedo eioruo . Rcdentor di 
che cofa ? Dirò . Sino ad hora 
ccrt'Anime buone fono tenut e * 
qui giù in cruccio , in aiigultia 
in tormento , a caufa che noa_« ' 
idanno ancera con Dio in Cielo . 
Tuttaria coceda brama , tanto 
cara , quancacruda in tormenta* 
re , hoggi cederà ^ e faranno re* 
dente a^gudi , àgioie, a’ gaudi, 
venuto, che da un sì attefo Giu- 
dicio . Ttidpientibus trio bis fitti 
levatt capita vtfira , itvatt capita. 
Un cuore in. iena a’ defìderl , i 
uncuore In feno. a! Barbari, che 
di continuo ne fanno draccio . 
Però a chi non farà di contento 
sì buon auvifo , che in quedo dì 
babbia da. ederne rifcactato ? 
Via sù : appropinqitat jam l\tdtnf 
pti». Cominciamo. ' 

Dedalo non andava ai ratto» 
in aria , come un'huomo giudo 
ne và co’deiìderi fouventea Dio. 
Tuttavia fendo edbditerra , bi- 
fogna che torni quà giù in terra. 
Con qucdafciagura ch'ei mena 
(eco un'Inferno a caufa d’edere 
dato in Paradifo . Mena confo 
Ldcfìdcri dedì, che fonosì crudi 
a. tormentar chi defìdera , e in 
mano di codoro , finoche vive 
J. da Uiatore). tormenterà . Sumut 
* y 'T-. adbue itmeraatts , dice S. Agodi- 
no, ,• ntndtm maacntts \ adone ia 
jtr.xi. ^ HOttdum in termiao ; adbue 
dtfiderando y. nondum fruendo . Pe- 
rò defiderofa ogn’Anima di non 
haver defideri ,* e trovaodofi ne- 
celCtata di ha verno , dà in^ 
mano dc‘ tiranni , che tutto 
(tracciano. La Natura afa d'eder 
con noi tutta mifericordia , s’- 
imaginabene d’ha ver. trovato ri- 
medio à quedo nodro martirio ; 
mentre con dirci che quanto defir 
dera da vicino , (à che- noi fpe^ 
riamo . Ad ogni modo è tanto 
cattivo un defiderio , ch’ei tra- 
muta in tofico anche i rimedi, 



cioè anco queda fperanza . Def- 
fa quanto à fe ci fervirebbe di 
tutto ri doro ; eciò in adènza di 
que’ gran beni , che noiattendia- J- .. 
mo. Pur eflendo cosi , chtquan- ^ 
to durano i fiori non habbiamo . 
frutti I anche i fiori fervono di 
acume in darfitturaz Màquan- -a « 
do mai cederanno ; fi quedo de- 
fiderò , fi quedo adannoildìmo 
fpero ? Dici tua Dtmint veniet ; 
venitt Domine diestua- . Verrà un 
giorno dicomuneCiudicio, buo- 
no à rifcartarcene ; dìes venitt ^ 
verrà, verrà. EJlovuò modrarvi , 
quedo, da buoni tanto attefo rif- 
catto inS, Luca . Prima che ci 
venga Giudice Grido , antiver- 
ranno que’gran terrori, cheafuo- 
no di tromba mctteranin contra- 
do , fuoco , aere , acqua , terra. 

Però uditocosi, non v’attcrride, 
ò mio divoto Cridiano , mentre 
tutti faran melTaggeri d’una buo- 
na fortuna . His enim incipienti* 
bus , feitote quia vicina tiì eeftas , 

Da que' gran tuoni, ò fragori ar- Lue» . 
gomentate ficuro , che dà vicina *i. 
una State amena , ricca,, dovizio- 
fa . Non hà detto; dà vicino Au- 
tunno ( Primavera , Inverno . 

Xjias vicina tiì <eHas . Q«ndo 
cerchiate , da che ciófiaT^irò . 

In correndo Autunno , Primave- 
ra , Inverno, regnano idefidcri; 
écoslcotede fonoliagioni , ò età 
di tormento. D’Autunno fi ara; 
e dirà un radico t Harrà io buon 
grano ? buono vino ) buon ricet- 
to ? D’inverno fi (à maodra in 
cafa ; e dirà cert’uno .- farà e(Ta 
morbida ? fana ì ben nodrita f' 
feconda? fchiva da morbo? Pri- 
mavera mette horto ; e dirà 
chiunque ineda : qued’arbore da- 
rà frutto? queda vigna farà, uber- 
tòia ? quedo mirto manterrà Tua 
figura ? Inforna fono età di adan- 
na, mentrecagionanaa’cuoriua 
continuo acerbidìma defiderio . 

Per contrario qua oda fiaEftatq:^ 
non regnano defideri ,memre fi bà 
quan- 
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guasto renìradelìderato: grano, 
VD», borio, armento, tutto. Ver* 
ri dunque òmio Uditorio , que* 
flogioroodinolirocotnuoe Giudi* 
CIO, come una fiate amenillìina . 
Scitele f quia vicina tB aftas. Ia_> 
confeguenza ceneranno • brama , 
defiderio , aogofcia , e tutto ciò ^ 
che ri Hi flarein cruccio d'anima • 
ycmetdits tua Domine ; diestua Da- 
mine veniet ; e giunto che (ìa , rif* 
catterà vo’ tutti da ogni barba* 
TO flranifliino defiderio. Però ria 
aù ; infentirrl detto cb’efTo ver* 
rà I Levate capita veBra , quia 
jam appropinquai Ppdemplie ve- 
fira. 

Una nuora manieradi corinen* 
tare ufa con noi queflonoflro dtfì* 
derio; e confìfic in metter attorno 
d’un’huomo que' biafìmi tanto 
ignominiofì , d’eflèr eflb in cenci , 
ò mendicità. Peròconifirana, Te* 
ben fenfata roce vira chiamito 
dishoootata vergogna d’un'amma , 
Ttrt. che Aia defìderando . Dejfderium tft 
dedecus defiderantis , fra fé borio fa 
di Tertuiiiano . Gran cofa narra 
Seneca d’uD Ré Macedonico. Ha* 
vera in mano ai vaMoTcettro , che 
vi foggettara io atto d’ubbidienza 
mczo Mondo . Gngera corona , 
ricca di que’ raggi, che vantavano 
Tracia, £geo, Grecia, Egitto , 
Afìa tutta . Veniva manto, che 
confumò io tefTerfi cento rafie . 
minere , tratte con ferri avari da 
terra. Viveva con tributi ,cheda* 
vanofaccoà qoefia nofira si varia, 
cdoviziofa natura • Correvano a 
fuo temutoriverito comando, vit* 
torie, bottini , cooqoifte, diade* 
mi , come fi corre da fiumi à>fazia* 
re un’Oceano. Con tutto ciò era 
cofiui da Tuoi defìderi refo tanto 
mifcro, che udito eiTetvi ancora 
nuovi mari , nuove regioni , un 
nuovo mondo, non fi vergognò d’ 
ufcire in gemiti fclamando: io fo* 
. no un incfchioo . Inventus tft qui 
Sta, t» babetet omnia , quidquam eiiam 
concupifeeret ! Mànemcnoltàqul 



cotefia gran tirannia di nofiro ava* 
riffimodeiiderio . Trovando in noi 
cofa , che quafi ballerebbe à con> 
tentarci , ufa quanto mai bà di ar* 
te, acciò efia non dia contento , 

Per quefioancheinmezoa’coDvitl 
feotiamo di fame f con berte à 
tazze d’ambrofia crefdam di fete ; 
lìarao cenciofi, febene in feno a’ 
tefori ; tantoché Ageo vien mof* 
ioidirci: ohmefchini, oh! cerne- 
diftis, i^neneftis /aliati ; bìUBit , Amt> 
iyt mneBisenebriati ; aequifivìBis , ije. 
iytdivitei faBi non eftts . Tuttoà 
caufa di quefio ghiottiflimo defi* 
derto , che ufo à naufeare sb di 
quanto hà , corre ingordo à ciò , 
che vi manca. Dio buono, evor- 
remnoi maggior fupplicio ! Via , 
trovatemi un barbaro, che anco in 
tormentare fia ingegnofo . Non 
farà mai d’autorità cosi vaila , che 
fi vegga ubbidito , fe v. g. coman- 
derà : Tùcibo non faztare chiun* 
quetimangia: Tùorononarric* 
cfairecbiunquetiufa: Tù honore, 
òdignità non contentare chiunque 
t’hà indoffo . Non mi troverete , 
dico, un barbaro cotanto ubbidito. 

Solo idefideri hanno vigore àciò. 

Cofa mai non tentava un Ré Savio 
in cercarediefier tatto contento ? 
ftam dedi aninue mete quidquid e a de- . 
/deraverat . QmìIo termine ^aiVf* 
^jdcontiene infetanto, cheAr* •*' 
cbimedenon iflrinfe di vant^gìo 
entro Tua Sfera , con mettervi un 
sì gran Mondo. Mà oh mifero ! 
non s’accorfed’un Traditore ito* 
vià flanziarein Cafa ; edera co» 
teli» fuo defiderio . Bafiò cofiui , 
acciò sì gran Rériufciio ricco di 
tutto , viveffe vacuo di tutto * Jn 
omnibus .nJtis nS rmtìeni qaidquam.ya- 
nitas vanitatum, omnia vunitas 1 
Hot mia cara , e cariffima Udien* 
za., non harrefiitù motivodtvcra 
gioia, fe unomedicafiecotefiotuo 
tanto affannofodefiiieric , caufa, 
che in raezo de' beni ncn fi hà bene; 
io mezo^' contenti non s’hà con- 
tento; e in mezodc’ gatti non fi 
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haguflo ^ Kitbgna dunque augu- 
larfìqueno giofnod'pn comun e , ^ 
Giudicio . xAdvcniat F^gttum tuum 
Ltóminey adveniat^t^num. Venuto 
che fìa « Arriverà bando a' nonri 
deiìderi- tantoché feoza d’eiTi ter* 
mipereinodi Aarfene in tormento. 
Coni! buono auvifo devo io eTor* 
tvvl, ògiuni,comefin'horav’hd 

efortato . Ltvtt» capita vtftra , quia 
jam apprepiitquat Rgdtmptio ve- 
ftra . 

Non mi contento « fenoa vidi* 
co benanche di vantaggio . Nafco» 
nofouvente i defideri, e manSme 
ogn’hor che lìano intenfì , da que- 
lla nolbra fantalra ; tanto deudci- 
tandofì, quanto efTa ci mette in villa 
fotto imagine di buono. Però giu. 
dicando noi ciTercosi anche ciò « 
che non é, corriamo à cercar og< 
getti , che anzi meritano abborri- 
mento ; 6nochc accortici d’eiTer 
Ingannati, abbominiamodibaver 
deiiderato . Stimò Mida riufcir 
contento in braccio di Tua tenace 
avarizia; onde ricorfe a’Numi , 
defìderaodo che mutaiTero in oro 
quanto eflbtocca va . Non erafì ac. 
corto, che tanta grazia eradifgra- 
zia: inConrerfononharrebbetoc* 
co un menomode' cibi , à caufa di 
non morire aifàmato. Tuttavia 
dovendo cibare, convien che toc- 
chi ; c (abito a/t e/t//uf novitate ma» 
Ovìd. ■ li , d'tvefqut-fniferqtte effitgere ambit 
fntt.li. epes ; iptqute modo voverat , odit . 
Maflìmo Tirione dirà eflb anco- 
ra , con accreditare hidorico una 
vaga mideriofiflìma Favola. Rat- 
triftato cotedo Monarca, chequan- 
to haveiTc tocco, fi convertifle in 
oro , cominciò divina s abborrore 
Max m. ^ preces aivtrfari anteriores ; 
Deos , dtafque orare y ut "Prioremjibi 
eamque fruSuefam egeUatem reili- 
tiierent ; aurum verò in ctrvictsjte» 
[ìiam traerferrent . Mida lì cotucciò 
concoteilo fuo avariflimo defide- 
rio. Le difle ingiuflo, traditore, 
feiagurato . Sperava di haver in 
mano una ricca minerà , e fì hebbe 



à ridurre >n eccellìva mendicità . 

Sua orazione a' Numi era; ut fbì 
re/ii/uerent egelìatem . Non balta; 
màviaggiunlc, i^ftuauefam y iy, 
Triorem • Chiaro fegno, che cote- 
ilo avacilTirao delìderio arafeina 
reco i cafiighi d'un continuo penti- 
mento . Da qui é nato , che S. 
Agoftino oemeo ci là buona t^ni 
fortediorare; trovandocheincid 
fi cerca fouTcote à nollro fvantag- 
gio . Seneca medefìmo n’auvilà co- 
si aoch’elTo . Si vit effe Beatut , 
Deumeroty ne quid tibi e»t ih , .qu,e ad 

deffdrantttTyeveniat.Coitoaóifiati» 
zeàUio , che quando haVblTero 
effetto, noi vorriamo non haver 
dimandato!. Mifero Hebreo , fé 
ottennevaditoroarreneioEg^itta ! 
vliarria trovato Faraone Tiran- 
no , e con nuova catena , e con 
nuo vo cuore di faffb. Mifero Gio< 
na , fe barelTe coufi^uito di ffar* 

Tene in nave nalcolo ! moriva , 
renzairfeneà Ninive, dormenta- 
to..Mifero Prodigo, fe otteneva 
di baver quatro ghiande à fuo rillo- 
ro! oonlariagiuntoàcafa in feno 
di fuo Padre caritativo. Ergofivh 
effe Beatut , Deumora , ne quid tibi 
eveniatex hit , qute deJideraBtur . 

Oh quanto mai narrà condannati 
que Tuoi delideri coteffo , che v’- 
accennai , sfortunatillìmo Prodh 
go! Bramòritrarreda fuoi quanto 
haveva di folianza . Pater damibt 
fubfiantitmy qute me eentingif, e ot- 
tenne tutto. Gran difav ventura; 
effernatoda chiama troppo. Un 
si buon Genitore cavò da fcrigni 
factte d’oro contro fuo Figlio. Ad 
elio mife io mano da ucciderli, con 
mettervi due cofe ; danaro , e li* 
bcrtà . Ferito , farebbe ancor mor. 
tn , fe non fei bavalì à quefloiofe- 
gnamento , che chi ottiene quanto 
dcfid era ,ottien fua rovina . Co- 
mifero sì odiato Garzone ; màde- 
tello un Padre cosi amorolb. Tut- 
tavìa fe foaodueioerrare;fònodue 
ancora in baver Pentimento. Uno 
di haver chiedo; uno di haver con? 

ceffo . 
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Nella Pri^aDon^enìca. 

ceflb> Pudcrorarfi, dmioUdito- zi carico di reicA, bramanon s‘~- 
re , maguar miferia ? Noneffcr a wicinifuo Giudice à fenteniiar. 
ficuro, chcun noilio delìderio fia *0 • l'/rra tremuit^ cùm txur^trft 
giufto? buono? vantàggiofo^Gra" ùtjudicio Dtus', e giachci tremori 
toàDio? Mi enendociò , chi non (boo iìntomicoocro Natura ,que* ; 
darebbe in rcceiFo di veragioia.^ , fia miiiica terra dWhuomo defi- . i 
femaiTcnifieà fottrarlì da ^ucito dera, non venga si temuto Giudi- 
timordi errare in deiidcrando! Sa- ciò . Eccoquìovcconfifianoide- 
ràcoside’buoni,'^andos'attrovi> fideri negativi : non vorrianoha- 
no inun Comune Giudicio. Ferve- veroggetto, mentre fi conoica ei- 
rità, rifortochefù Crilto, s'addi- ier defTofunefio . Defideravacosl 
jnandòaTuoi ; oofamaiammiraf- Adamo in Edem . t/iuJivit vecem 
iero, mentre vìuoriofo ne giva ef- i e rimafone sbigottito fe’a 
foin Ciclo . Qmdljìc HmiSfistut* titirò . Timuit , (ep abfccndit 
rniramimeitnttm^fitatìilionoocot» Mà oh feiagura T Brameranno i- 
re far così, ne riaverne trificzza « cattivi non haver Dio in villa y 
mentre Gieiù tornerA come^ c nientedimeno faran cofiretti è 
n’andò; ita ueniet , qutmadmedum bramarfclo . Sembra quella un’-' 
vidiiìis eum tunttm. In che modo antitefi ; tuttavia nonnàfenfosi 
afeefe Grillo ? Vellito da Rcden- contrario , che non debba cfieri 
toregloriofo . Tornerà dunqut_, cr^uta . Starà Crifio,,. dice Sani 
nuovo Redentore in terra; ita ve~ Gioanni , fedendo iti- tbrono fu* 
niet . Redentorà tutti? Nó^ <Bce AUjeRaiit ; i^di^et qui:.fedcbit : 
^.^erat^rào.Sunt.n.quibujnmdum ecct nova facia ,om»im Stà cosi 
S.Btrit. nortuuttfl ; Sunt qtùbus nfndum ti- b*n detto, anche é noflro propoli- 
dt i(,f[ firrtxit ; futuqutpHsnondum afetn- to . Venuto Giesù in: Giudic e 
dit . Hora fé non d afeefo in van- fatiche tutto fia nuovo. Gran_> 
taggio dinòcutti , nemen à bene fenfo HA qui folto ; e.vuò che sV 
dinò tuttitornerA . Torneràiiv> intenda. Prima ì cattivi defide- 
. •• rifcatcode’Boonifolo. Mài buoni ravano , che ad efiì non .venilie; 
non vennero redenti , òrifcactatì , Criiio ? Sarao hora defiderofiiy 
y mentre Grillo moriva f Gercillt- che anzi venga , e con elfi nellia 
mo. Gofa dunque rifcatterA in_* bi buona facia - Defidcrando co- 
tornando? RifcatterA idefideri no- i oià vanamente , fiaranno in 
illi da certa mancanza, che fi ero- tormcntoacerbilfimo, , cioè in detv 
vaoohavere; acciò non fiano, ne fiderando., TVeder .n.tos iitdtlidentti 
vani, nc vacui, ne foggettiad in- tordis ccrum . Afiaion mifero mi- 
fanno, come v 'hò mollroche fono, feriflìmo! DlfgufiòcoHoiTuo Padre;. 
Jtaveniet,vtuict\ Peròvicfortocon mà v 'entrò anche ingrazia, e 
tutta ragione ad irveneinFella . n’ottenne condono. Peróconque-> 

Levate capita vefira, quia jamappro* fio j che non delle mai , ò rie»-; 
pinquat Redemptiavefira. velie da fe un’ Occhiata i Intefa: 

Rcliano ancora certi defideri , condizione sì acerba : io , dilTe , 
che s’aJdunandaoo negativi; cioè non vedrò in facia chi con ranco 
quoadaiiumveri ; mànon gìkqttoiid amore m’hà condonato ? Gofa 
eff'eSum. Un’anima cattivaufadi oiai duna coita momentanea vi- 
quefii , ogn’horche timorofa di fia , che dame, fangue Regio , 
quanta l’imaginaeiTer nocivo, liA non fi ottenga ? Mio Padre, tan- 
, tutta in delidcrio, eh 'elfo non ven- to avaro fiece vo’ riufeìto , che a 
' ga . Però un trillo , temendo fua chi delle tutto, non diate una co- 
morte, quali furia chedia guaRoa’ fa da niente , cioè un guardo ? 
contenti, non vorria morire; ao- Sò che fon reo di Maclìù . Tut- 

C lavia 
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tavia con redere non v'bd con* 
fenfo . Sarà dunque ingluitizia y 
caAigareio me , ciò che vanta In- 
nocenza . Mi deh mio buon Ge- 
nitore y vldtsm tgj» fteiem tumm , 
ift morur . Non ricnio rinoocia- 
re mia vita y quando non m’ucci- 
da queft’aogolcia y dinonhavervi 
nemen una vece mirato , Vedu> 
to che fiate dame y chiuderò io 

S peli 'occhio, cui non rimarrà ve- 
er in terra di m^Ho . yìdttmtf 
mtritr . Non iono morto in 
braccio a’ rigori ; acciò un’atto di 
voiira carità mi renda morto. Co- 
tefta fia defiay che mi fàccia mo- 
rire In un guardo ; e farò con- 
tento y che amore habbia con me 
occhio di bafilifco . Grazia» che 
m’harretey ò in vedere y din ef- 
fcr veduto, faràciòadambi van- 
. nggiofo . A me con morire gu- 
. fiato ; a voi , mentre morto 
ch’io fia y non mi vedreteio tutta 
mia Vita M’imagino , che tan- 
to dirà uà reo à Giesò in Trono, 
defiderando mirare in vHo cori 
hoon 'EMo . Mà efiò come Da- 
vide iteufcrà : >(o« videatfuhm 
vuam «ra vid$n , e non vedendo , 
dia con fommo tmmento' di defi- 
derio . Ecco qoì come indicevo. 
Qtxfio vt farà di nuovo . Per ha- 
ver Irci ddfiderato , che Gierà 
non venga , defidereranno % che 
anzi « ciodlì vegga ;màGie- 
sù ed eUi non verrà, mentre Aia fà- 
cia non farà da eflì veduta . In 
confegnenaa tradet tfs imdejfdefif, 
e cori anche in un momento («n- 
tinnnocafiighi d’eternità . Tut- 
to à contrario farà di noi ò buon 
Gresù , mentre vi harrenao defi- 
derato . Dirà ogn’uno ; Ette j»m 
vrttit dtfiàtraiut tmBis gtntibus ; 
vemt , venir ! E voi ò Signore, m’- 
imagino ben’io , che direte a no- 
Uro comune rìftoro . Mio Kdento 
Crifiiano, fono qui Redentor tuo 
di nuovo. Sazia tua brama in me, 
Dio eoo, vita tua , tuo Paradifb. 
Già t’hò cavato da un Earbaiodi- 



meftico } dòé da emeliotno gran 
defiderio . Io fiefib tormentavo in 
veder te a tormento ; e mi d fi 
caro y che t& ne fia fuora , come 
a me riefee gufiofo d’hevcf te io 
Cielo . Da qui avanti vuò che 
fiano i jtrHti , che mi defiderino l 
Mà defiderandomi fenza frutto 
reftino à tormentare In un conti- 
nuo defiderio . Quefla forte di 
non (entirfene tocchi farà de’ bu»< 
ni; egiache ufàrono bene di mia 
Redenzione in croce , fi redima- 
no qui ancora , dove ftòin Tro- 
no . Mcet venie itfdereuus eunBis 
getttibus , venie . Muoiano dun- 
que i defidcri ; e voi Anime ca- 
re , trovando In me nuova vita , 
rizzate di lefla , ove i rei da tri* 
Uezza fi abballano ; quiajmn af‘ 
frepinqtutvit R^demptievejtra . 

PARTE SECONDA. 

S An Temafo dilTe congrazln.» 

in dire cofa fia Beatìtodlnr, ò 
nato d'anima , che già fi trova 
con Dio . Btatitode qnies efi defi- 
deriernm ■ Sinoà tamo che un de- 
fiderio fià qui bafib hi remi , firn- 
za ottener ciò che brama; dcoma 
Fuoco , che fi agira ; come acqua 
io corro i come ario , che non è 
quieta . Ma ogn’hor ch’ha bbia 
Dio , centro Aio , celfa così da 
ogni moto , che vo’direftc non 
fia nemen defiderio . Però mura 
ufiicie , nome , natura , mentre 
tutto fi muta ina more, é gaudio; 
c noieaviamdiquà una veracon- 
ièguenza , che dove non ifià In- 
^iecezza ; nemen fi drfidera . 
QMnto mai defiderarono , Ada- 
mo, Nod,Gtacob, Davide; tat- 
ti que'Saoti, che Itavano fotter- 
ra in attender Gierà , vero Mef- 
iia ^ Però erano inquieti ; addi- 
mandamio , ch'ei venifle , bora 
come rogiada,bora come nobe,hova 
come fiore dique’gran boni, che 
ridono io Paradifo . Mà quafiche 
ciò Qcmcii bafialfi; , invitavano 
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Dia , iì eoa teccaino di «oton«- M’itaagìoo , eheiMito iktfleco- 
10 , sì eoo voce di Scemo Giudti* teH'buoo^ i e (U vaot^io co^r 
co ; ficon Qictaroredi grMdlia» ra que’Saoti tutti j cheibctetft 
ve d’oro; oe ancora quietavano , con idearCNofiro Signore viciDO« 

Ah gran martirio, che tormenta* vi ikvaoo io ai^icia deSderan- 
vai cuori de’XaiuAi , qoai)d 8 le»< da. £cco dunque mia cara CUies.* 
tivaoo covare tante oHrtte cari* Is* , éttìjptao neoe harrem noi ^ 
che d’anni ,>fen ¥4 tirarG.addkr quando ii fìmuaiuo Comtitie tMV- 
tro no si attefo ^neta -i Dermi* taattHb Gindicio . Verri e^ 0 
ve Gbteobcjio fenp di rette buia . rifcattarci da ogni affimno, meo* 
Dormiva tri deTaìTi , che eoo tre verrà con acchcttaie ogtH no* 
duca cariti vlfervivanodicuilìao. Aro dcGderio ; ^tùs éffib- 
Dormiva in mero a' Serafini, che riorum . la fatti cofa defìderiamo 
* afctudtntcsy dtfcendtntes tocca* ouì bora , che Giesù Crifio non 
vano da terra in Cielo. Mi Già. debba recarci aU'hora ! Qtvflo, 
cobe hi tanto dormito, che bada . che vuddirvi , d Tuo invito. Ftni- 
Sia defto ; e vo'flateà fentire co* tc Bencdi8i Tatris mei : Tircipit0 
radica . O quim terribihs efi lacui Jlegnum ; qaodvobis ab arightt watn- 
Hit ; d quàm terribile ! A me furo* di paratumtH . Efaminiamo tutta 
no incorno, Dio, gaudio, canto, Vud lodarvi, che adeflbCmaoifo*^^' 
Paradifo . Però fento reitarmcne fli cotelto voftro vicino CuSode;**' 
un deGderiosìacuio, chedatiran- tantoché da ogn'un di voi , eu 
no mi (traccia ; ed acciò non mi vegga , e il oda . Eflb intuona ; 
redi caufa di querimonia , elio renile, venite . Dio comanda, 
medefimo ne viene con nomedi ch’io v’inviti, con ficorezza , che 
caritativo. Viltà ciemen da , bar* vo’iicte fuocaro, fuo cuore, fuo 
bara, tormentofa, rcbenameca* diletto^ Màin fentendo ciò , chi 
ra. Cara, e tormentofa; mentre nonufeirebbe in cccefTivo coaten* 
rlufcita Madre mi genera in feno to ? bafla . reniti BtntdiSi 
una brama si cru£i . Mà (ànodi "Patrìsmei, Oh! à Maria badò (cn- 
quando in mano di mate Gtaxle tiieundi#«rdii?a/v,ch’e(raitaelta* 
troverò chi sà tormentarmi, ò buon cica s’abbandonò io feno d’un* 
Dio? Ah! fonoincimentodiufar amorofo deliquio . Mà cofamai 
con voi un’atto di cuore iogratidì- farebbe di voi fentendo , che di 
mo , ricufando tanta vodra roife* vera fua bocca Nodro Signore v'* 
licordia . CaroSignore, ò non vi bà benedetto f Non bada. Terei- 
molirate in avvenire à Giacob ; A piu i^rgmm.Diamo.che Monfìgnnr 
' in'ibìte , ch’io in vedervi Tenta in Nuocio entri queda macina in 
me sì eormentora furia di ouedo Senato, e dica robudo . SerenijJì- 
mio delìderio . Gii elTo dichiara* ma , Papa Innocenzo Duodecimo 
fi reo con mettermin attorno, già* rinoncia in mano vodra quanto 
che converte in acerba una vida hà di terreno io terra . Udito co* 
di vera gloria . Hò errato. Noné si;cercoche tutta Venezia ufcireb* 
così: ecofa mai farebbe, ogn'hor* be da fanatica in gaudio . Màco* 
che io (ledi fenza defìderarvi , ò fa mai é cotelia, riguardo à feeetro, 
ajorau Gran Maedà ? Vo’ riti* corona , trono , che Giesù vi 
ratevi , tantoché Aiate nafcolo ; fegoalTe in Cielo ? Non bada . 
raà non v'afTeotateda Giaepb. Io Qaadfitit vabit abarigine mudi Ta- 
quefio modo harrò io delìderio ; ratum . Gran che lignifica queda 
edefib non barrò tanto acume in voce Taratum . Un Teatro . una 
' , recarmi cruccio . Per converfo Giollra , un Torneo , una o Ba* 
itrribilis tR Iccus iRt , ttrribilis ! riera , ò Naumachia riefeono di 
,'rj^'T C a fom* 
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romm«g«iatara,qaaodo emettono do . Vtnitt BntiiSi Tairìtmei- 
anche da gente ordinaria in appa- Ttrcipttt M^num\ quoti vthif ab èri* 
recchio. Mà che Dio metta in af* ghie mumli "Paratum eli . Mà f«:_, 
■fetto un Regno f fabricato da fo in ricererevienà mancare ogni for^ 
medefimo.'intoroocuidachemon* tedibrama, òdefiderio; benfisft, 
dod mondo lavora! Pofeia ne fac* come no’ tutti faremo rifeattati- da 
ciadorto! edòà voi natodi fango! quello barbaro, che ci tormenta . 
con ficnrexza che fia eterno! quella Però nientemanca, òmioCrilNa* 
Dondeofadairnefuoradifeinma)- no, fenondireà voi , che arrici- 
raviglia^ Pur fari cosi detto, anzi oandolì quello Giudido,rizziatedI 
fatto , quando harremo un giorno fella ; Ltvatocapita vefira , qui* iam 
elhemo d i noS ro Comune G ludi- tipfropiiiquat vtfira, 
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Nella Seconda Domenica. 



Céfpìt Jefus éiiefrc de Joanne 



Matth. IX. ' 



ANTA Grazia, fe 
vo’ fiere con eoi non 
curante di vollra_< 
filma , come mai 
u lei re Ce i n ifma n la , 
Quando non fiate 
Itimata ! Tempo 
era , che folto manto di Rcina 
montavi jCl de' Troni , rubbando 
con merito , sì ammirazione , si 
encomio da tutta Paleilina . Mà 
bora v’intanate romita entro de’ 
bofebi , contenta di ilarvene in_> 
Batciita , camerata di gente mife* 
sa, erulticana. Voilro vanto era 
Tuonar trombe , di vanto da gioghi 
fantiiicati d'Arabia , mentre ìn_> 
Mosd icrivevì maflime di fante rito 
ad Ifraelo . Mà bora in Gioanni 
contenta d'una voce, intifichitafi 
da rigotofe aftinenze v’abbandona* 
te a riva di fiume Giordano . Sò 
che Arane vivefliva con treno d’> 
argento , con mitreàricamo, con 
ful'ciego di Maefià Pontificia. Mà 
bora in coavcxfo io vi trovo qui , 




oveuo'abinto Heremitanon hà 
con che addobbarvi , fa in vece di 
martore, d fete Idumee, nonufa 
unofcorcio di agnello . A voi rc> 
cavano cene fino i cotornl , che 
pio con referiteo di efatta ubbi- 
dienza vi trametteva da monte 
Amano .Sanir, edErmo.Màhog- 
gi mettete in debito, eafiinenzai, 
edieiuooà imbandir vofiramen- 
fa d^una infccchita , òbofcarcccia 
loculta . Horefiendo così, certo 
che voi fcreditate vo’ ftefla , men. 
tre ridotta in cenci , nuda, romi- 
ta , erentateogni fevcra giuftizia 
da quello medeumohavervi credi- 
to. Almeno mettetevi a raccontar 
chivo’fietc; ciodufeitadi manca 
Dio , creata in eminenza di fiato, 
e rifioratrice d’ogni merito . Rac- 
contateci, che da voi fono tefi'ute 
a’maitiricorona di rofe; a’ Vergi- 
ni ferto di gemme,’ a’Cenobiti , 
hor tiara, kor fottana d’oro • Per 
contrario quando non fiate a vo' 
fiefiadi encomio, non troverete 
C ì chi 
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chi vlubbis {lima, à concetto . 
Màviasù Crino medellmoragio- 
na di voi , mentre ragiona di S. 
Gioinai Énttin». Jcannes ji. Ct»^ 
iia . Jefìu Mtcm ctepit dicere de Jem~ 
fte adTurbas . Ceebit Jefus-^d. iofe- 
gairó a narrare ai queila Grazia, in 
quanta itima, d credito Gabifogno 
tenerla. Cominciamo. 

Oovendo io fare come vliòde»* 
to, confìderoqueGa Tanta Grazia, 
canto in Te , quanto ne’ Tuoi eflreCti^ 
che faranno , uno eftrinièco , uno 
intrinTeco , e uno arativo . S. 
AgoGino , e S. Tomaio vorriano 
deferì verci cofa Ga Grazia, ò di 
cheGima, condirci, che ogni ben 
terreno dun bene di Natura; miì 
eGa in converfo tutta benefoura* 
natura, ciod Divino. Peròquan- 
do foGìmo Archimedi à Grigner 
corto ciò che s’atcrora in qucGoì 
Mondo;. Te mai TcoccaiTeun me* 
nomo raggio di Grazia , mettereb- 
be inofeuro, G terra, sì mare, G 
aria,GTuoco, sì quanto s’attro va 
di buono; ecoteGo farà cfttto , 
che diremo eGrinfeco. Grati» 
Z>.tK eàmjb Oivbutf amnimqiut fuHt natu- 
i.s. rm ben» eviacit . lo m’imagino 
s. Aui^ v.g. così : che America tutta eoo 
de Cea^fuo Gran MeGco, nuova Iberia, 
nuova Fraociaf, nuova Guinea , 
fviiceri TeGeGa; e ciò che in tante 
mi nere hà di oro ; locante fiuma- 
re, di argento ; in tante conche , 
di margariu ; in tante vene , di 
carbone))'... , ametiGo, rubino; Teoza 
temad'eG'er vizio/a , vi butti tut* 
toaddoGb, conunaiomma fquar- 
ciatiGlma prodìgallci . Sono con- 
tento, cheGa voGro quanto s'attro- 
va, e in Arabia , ein Cina , eia 
lodja ; con dò che vanta di gem- 
me una Ormus , di aroma un Bar- 
nco, di mercanzìa una Giava , e 
chesòio- Vuò che Africa mandi 
quii Tuoi tcG>ri , da Egitto, Nu- 
midia, Maniicaoia, eqoantin’hi 
in Arno unaG vaGadovizioGi Etio- 
pia. Concedo, vi corrano in tri- 
^'i»o, Dertagna, Svezia, Norve- 



gia, Mofcovla, Germania, Ma- 
cedonia , Grecia ; tutta inforna 
queGa noGra si amena , varia , con* 
tinuamentenuova Europa . Noo . 
farebbe tutto ciò( fé tutto vi ve- ~ 
nUTein mano.1 baGaote mocivodl ^ > 

fchernire, tanto Crefp ch’era 
antonomaGico ;'quantoMida,'^r « ^ 
i Numi GeGl referoinecceGb, anzi 
non fenza Tuo tedio , alchimifla ì 
Non mi concento. Addima odiamo 
quàuncofmico , a mifurarci que- 
Gogran Mondo terreor^ unaGro- 
nomo a difegnarci quefto etereo ; 
un’idrografo a moGrarci queGo 
marino; conficurezza,checuctoci 
venga in lionacivo. Non farebbe 
ciò un teforeggiareGraragancìGì- 
mo, inaudito? Vuò ancora, che 
Giano aGieme quante cofe Dio creò 
in mero genere di Natura ; comin- 
ciando qui baGb , Gno a toccare, hor 
Vergini, hor Martiri, hor Afeeti- 
ci , hot que' gran Cheti, che fom- 
mettono in oGiequio ,‘ sì amor, G 
terrore ad un’AltlGìmn. Tuttavia 
fdicono, cAgoGino, eToinàfof 
ciò che vi fetnbra tutto, farà nien- 
te , quando refti à confronto d’uà 
tantino, d’un minulo, dnn’etoroo 
di Grazia. T'^tmiBaedm fa Divina; 
emniaquetnaturee /ìitO rvw- 

fie. 1 • • n - 

Udicor roiovuò di vantaggio- 
Vuò miiurarii queGa CraziaDivi- 
na con colà benanche Divina ; e 
Dondiimeno moGrerò , cheGa mag- 
eiore in ecceGb . Sdi ben attento. 
PotterojcGloanni, clfaia metter 
un’occhio, anziun’ocecchJo in Cic- 
lo. Grancantanti chevidero;egran 
muGca che udirono! Udirono Che- 
rubini, Troni, Dominazioai,che 
in noveCborl fcoccavano canti, da 
rcOarnechi taruo udì ,attonito, an- 
zi cGacico ■ Mb coGi cantavano f 
SanSus , SanBut , SanBns ! Non dif-' 
fero mai V. g. eeternutyeeterms^eeter- 
mir. Cofa cantavano 
Bttt^SanSut . Non vennero.mai a 
dire» Immeu/ìiSfimmen/iit^immen/ùt. 

Colà cantavano? Vhòdeteo San~ 

{Jnsy 
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Sui^SmSus. Non vi unirono mai. 
Bonus, bonus , bonus , ne di quella 
facia . Oh elfer Tanto é cofa da (li* 
matfi canto , che Dio li contenta 
non udir a cantare , di eternità, di 
bontà , d’immeofica ; benché 
una di efle fia io Te cola Divina • Pe> 
rò dove mollra David , che à N< S. 
lìdannohinai , e canzoni , olTerva 
S. Geronimo, cheivire^na un'im- 
menfa taciturnità. Imu tua Domi. 
V/aìm. ruìnSion, (y<filentiunt . Significa, 
che in mentreà Dio lì canta San 8 ui 
ne riman delTocost contento, che 
concedefitaciadituit'altro. Canta, 
baut SanSus , Sau 8 us , SanBus , ^uid 
vttòn'tf Gratta facitSanSusnì 
Hor bifognadirvi , che forte ila 
coteda di Santità; equiconofeere- 
moTuo veroelFectointrinfeco. Se- 
neca oflerva una gran mancanza 
de'noftri beni quàgià; dicendo , 
ch’efli danno di fuora , Tenia co- 
municarli a noi; e modra così , ove 
_ , tigìoM de vita Beata. Vudcbelia- 

yj,' ~ te in una Cala, «omevi davaNe- 
jg ‘ ' rone; tutu, c Torto de'travi , esà 
de’ murt , e bado fi n a tciN , incro. 
fiata d'oro madiccio. Con ciò anco- 
ra, dice si gran Savio , Tareteun’- 
huomocozato di creta . Vuòdarvi, 
che babbiate diamanti attorno, zi- 
betti addofl'o, cambratea veftire , 
ambra, incenfo,eqoanco hàdi fra- 
grante un’Armenia. Conciòanco- 
ra farete un verme cadaveroTo . 
Vuòmettervi a dare in Trono, a 
comandare in Magifirato , a fenten- 
'ziare in Tribuna; coliche i timori 
fiele a tutt’olTequio v’adorino • 
Con ciò ancora un TalTnccio , che vi 
tocchi, reiigetinfaviUatn.laiomu 
ogni bene di queda nodra Natura é 
così; delTo non vi mota , non vi 
cambia, nonvidà nuova tempra- 
InconverTo recatemi qua un minu- 
todi Grazia . Oh cotefla sì che ci 
mutaiorrin/èrdr. Balla dirvi, che 
1.1 f». come coTa veramente Divina vico- 
7j.i. dituifee in CURO rigore amici con 
Dìo. Tanto inTegnaS. Tomafe ; 
citando, eS.Gioanni, e S. Luca. 



Vos «miei mei eftis ; neevoj/amtervot 
dieam ,fedamicoj. Gran cola.' ed ac- 
ciò Ila intefa , ecco qui Stagiritn 
con Tua dottrina . Non v’d amici- 
zia , dkeeotedo Savio, che non cer- 
chi fomiglianza. Però aut invetut, 
autfacitVares. Màchi f(»nòmai, 
chetrà qued’huomo , c Dio fialt 
trovata Parità ? £lTa , difeorreodo 
in rigore, nonldà nemeno trà fer- 
vi, e Sovrani; mentre non hicon- 
venienza trà dhi vanta v. g. d'eflèr 
in Trono, echis’abbalTa Totto di 
marre ; trà chi mancia coTe di 
Stato , e chi mercantalo dogana ; 
trà chi vede di T ^a , e chi butta re- 
ti a Chiogia ; ò vioidemia vigne a S. 

Rafimo . PoTcia tiroverem nuova 
cauTa,cfaetrà Dio, e noi non s’attro- 
vi amicìzia. Un’amico bifbgna che 
ami lenza riguardo a Te , overo Ten- 
ia interefleluo, dovendo amar chi 
ama conterminare egniazion Tua 
ineTso. PeròdicevaS. Dionigi, che 
amernonfiniiamantem effe fui juris ■ 
lo Dio non accade così ; ne mai 
ama una creatura, che In quella 
non ami Te defiTo , mentre in elTa 
non trova cola da ederamata, che 
non ha Tua . Dirò anebedi vantag- 
gio , che Dio non entra mai tanto 
in noi (quando ci amaj che non fia, 
ò in Tr, ò di Te ancora ; glache aman- 
do dà tutto , e con tutta lìgnoria ove 
ama. Hor elTeodo cosi, come mai 
farà Dio flretto in amicizia con 
qued’huomo ! Pur Davidegiura, 
che vi farà . bonoratif 'unt ami- 

citttiDeus . Oh gran ! Indica P/'iilm. 
che brfogoa in qued’huomo trovar ijS. 
non sò che di non inferiore a Dio . 

Colà farà ? Sarà tutto Grazia , To> 
ur 'fiumana, Tanta , Divina. 'Tut- 
to Grazia . che ci deifica . Tutto 
Grazia , che ci mette con Dio in 
Parità. Ecco qui che vivo argo- 
mento io n'habbia . Grido in feno 
di Tua Madre vilìtòS.Gioanni,an> xeud 
ch'efib in Teno d’Ifabctta Madre Tua; m,/h. 
e dice Grifodomo , che venie ad ami- ptr. 
asm futem Joaanem. Mà come ami- miuft. 
co ? Dirà todo S . Ambrogio , ^«rVr /»/r« 
G 4 Jean'- 



y 
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i-ii.i- Joaitttes Cratitm.fenferat . Miho> 
fcm.in mai non reda convinto , che tri 
quefl’buomo , e Dio crovaGbuoo 
ncGbd'aniicizia/ Certoche sì , cer- 
ti Gì tno . yet amici mei t/iit vos amici 
mci ; c tutto d cauCt di qucfia Gra- 
zia I 

Non bada nemen ciò , mia ca- 
rifllma Udienza. V'hà unrooftro 
ancora di hoooranza , ch'efla ca- 
giona in noi, ogn'faorrhe o’babbia 
' refi amici con Dio. Vuòdichiarar- 

mene incercocaib. AlcfTandro Ma- 
gno vantava d'haver trovato in_« 
£feflioocun vero Tuo amico.Ito con 
de(To à SiCgambi Keina ; coftei 
adorò Efcdione, (limato da fe Ale(ì' 
fandro . Mi rela confcia di Tuo cr- 
rore, arrofcì ; e gii cominciava—» 
Ma/", cmeodarfenecoaircura. Magno vi 
oliò, dicendo : che occor arrofci- 
re, óRcina? "tiencfi , curboc no- 
mine ccnfundaris -Dlam (y bic tii Ale- 
xander . Cotefio error vodroé tutto 
d’innocenza. Dirò anzi , che non 
crrallc in adorar Eteilione, cui fo- 
no (ìliretto d’amicizia, ch'elTo, ed 
io damo AlclTandro. QucRo dia- 
dema, febeo uno, incorona due , 
■niti tanto bene di genio. Fer ciò 
fonorenucoa voi .cnem’havete . 
di(ìogannato. Stima vod’rGlr uni- 
co in terra ; mi bora m'accorgo , 
non mancarvi undiverfo iofleub ; 
nam (3- bic cH Alexander . Udienza 
mia, fe tanto cagiona un’amicìzia 
Humana, cofafari quella Divina? 
Rafia dirvi, che si convertire huo- 
mlni veramente in Dii; £»fld/;v/, 
Diielìis> Amodrarvì, che fia cosi 
vuòafTumereio argomento ciò che 
Pfalm: flifeguendo. Egodixi,Diicnis\is< 
S 1.6. jilii Exceljt mnes ! Gran dire qui an- 
cora . Cerca Grazia , che Dio co- 
munica, ci cofticuilce amici fuoi, 
e di vantaggio uniti ad elToconve- 
ra figliolanza. Conofeeremo tutto 
da un tratto di buona dottrina— ». 
Cercano i dotti, e maiTìmeScagìri- 
ta; cofafia, òbifugniàcoftituire 
un’huomoin verobglio. Bifogna, 
dicono , che Jìi à Genitore ccnjuniia 



in notar 4t fimì&Htdìmr», ^imadeve 
chi é Padre tratnetter in chi elfo 
genera non sòchedi fuo, intrinfe- 
co , efoflantivo. EUius meustsut^ 
dilTe Dioìfuogran Verbo, men- 
trea quelli comunica quanto hà di 
natura . Bilogna fecondo , checiò 
badia render chiunque lì genera , 
d’una medelìma fomiglianza . Pe^ 
rò un’ oratore non è Padre vero di 
fua orazione; meno di Tuo dram- 
ma un poeta ; ne un’adronomo di 
fua sfera; mentre niuno d'eflì trav 
mette cofa di feinciò chevà tef. 
fendo; eciòche lì tede, non farli 
mai d’una delTa natura , ò follan- 
za . Oh dunque fanta Grazia faiv> 
tidìma ; e cofa mai cagionate voi 
entro d’uo’aaìma , incoi N. S. vi 
crea ? Ego dixi , Dii eHis , is* FiÙi 
Excelfi emnes ! Cercheremo d i van- 
taggio? non dquedi un roodro ? 

Può darli maggior vanto in chid 
huomo , che tiuCciie noturd eonjiin^ 

( 5 i<n> , cìodd’uoodedbeirerecon-» 

Dio ? Mà fe tutto ci avviene da—» 
queda grazia , ben lì rìconolce in 
quanta dima dobbiam noi ha» 
verla . i 

Conofeeremo anche ciò; confi- 
derando che Dioufa maggior forza 
in metter un’anima in Grazia , che 
in Gloria Tanto cavali da S. 'Tal- 
mafo ; e vuòio recarvi fua ragio- 
ne, sì vera, lì acuta. Uditormio, 
quando N. S. ti fantidca, bifogna 
ch’elTo attenda certo tuo arbitrio', 
tuoconfenfo, e tua volontà . Pi/ s.Tia, 
fanari? cioè vuoi tùeiTer mutato in i.i.f*. 
fancof Sù, di todo , e non edermi i *.«.». 
muto . P» ? Non bada . Quedo 
arbitrio nodro fovvente lì modra 
duro, contumace , odioato, ren- 
dente a tocchi , a chiamate, a mo- , 
tioni , a quante machine vi danno 
intorno . Gcnt dtirx etrvicis dice . 

Ifaia. Tantoché Dio in certa ma- 
niera tìenbifognod’armarfì, ogn’- * • 
borche converte un cuore humano . 
Induitarmaturanty fumitreutum, oc- 
cwgit enfem fuum ; quaCchc habbia Sjp.„ 
da ufeire in ardua tenzone di guer- 
ra. 





Nella Seconda Domenica. 14 L,ì 



r\i . Per oooTcrfo fé nn'aniina di* 
venta Beata , niente t’attrova in 
ciòdi refìlienaa j onde maggior ca- 
ra, dftentofiuia con metter cote- 
fla in grazia , che quando fi mette 
in gloria. Db vigore a queflomìo 
argomento , tratto da Santi , e 
Agofiioo, e Tomafo . Cercano ie 
fia conce fio rinoociare di efier Bea- 
to, inquantoeficrcosì fervedino- 
firo vantaggio. Dicono , che fia 
concefib ; tantoché Itia io arbitrio 
d’ogn’uno, contentarfid efier non 
ammefib in Paradifo . Temeva 
Mofemo, che Dio noorimettefic 
fua Gente in Grazia ; e tocco di 
fmania caritativa , dicea . Nò ^ non 
condonate a' miei, ch'hanno erra- 
to? S’armerA contro d’efiì cotelt 'ar- 
co vofiro ? non verrete amorofo con 
chi vo'cavafieda Egitto? Quando 
Ewa( ciò fia , fcafiatemi da cotefio vofiro 
regifirod'oro, deli me de hbrt «i* 
vemium . Mà che dirò ? Non^ 
era benanche S- Crifiina si carita- 
tiva con chi s'attrovava in Purga- 
torio? Caro Signore ^diceva ) non 
fiatecontaoteanime tanto giufio, 
che non fiate ancora niifericordiofo. 
Non mi tacciate di temeraria , 
fe ardifeo in eccefib . M'hi così rela 
nn'anfiofifiiina carità Starò io qui 
giù a tormentare fotterra , ogn’hor- 
che cotefii n’cicanocon voi a regna- 
reinCielo. Tormentando io, tor- 
menterà un’anima in vece di tante, 
ivi tenute a tormento. Dirò anzi, 
che non tormenterò , mentre igu. 
iti, che mi verranno in trovarvuo- 
to un Purgatorio, mettcran Crifiina 
in Paradifo. Deuderava cosi anche 
S. Paolo. A motivo di amorcco' 
j ■ fuoi,, s'augurò d'efier anatema , 
cioè fcifmaticoda Giesù Crifio. Ec- 
co qui ovearri vano certe finezze d’- 
anima , cui refia concefiTo , anzi 
Icrvedi merito rinonciare a’guRi , 
quantunque fiano gufiid'una vita 
eterna . Màmio Divoto , fata be- 
nanche concefio rinonciare a Dio 
fua Tanta Grazia , edite ; Micon- 
tento rellar fenza J'cflà ? Nò certo 



nò.Caufa? Refia ootiffi ma • Non 
fi brama cosi , fenon con certezza 
di reflarfene in peccato Q^to 
nondcoDcefioche fi defideriTl^rò 
non é concefib bramare di refiar 
fenza Grazia • Oh dunque , oh fan. 
ta Grazia fantiifima ! Siam noi 
tenuti a far di voi maggior conto , 
chedi fiarfene in Gloria . 

bifogna dirvi anche di ef- 
fa fuead negathriein . In due . 
manierefi conofee, quanto fia, e 
vago, c virtuofo quefio Giorno . 
Coofiderando Tuo clTere , in men- 
tre rifehiara tutto ; e Tuo non efiere, 
quando con tramontare ofeura tut- 
to. La Grazia fi conobbe fin bora 
da Tuo trovarfi con noi .■ adefib fi 
oonofeerà da fiarfene fuora di noi, ò 
ritirata. Luciano Samofateno(un*- 
oratore Poetico) mette a fia rei 
quello noftro Afir» notturno cer- 
tofuo Icaro. Cotefi'huomo giran- 
do attorno comincia mirare qui già 
interra, etofionegrida. Oh friòc- 
cheria dicert'uni,cheriufciti, hor 
Archimedi, bora Geometri , Han- 
no mifurando cofià giù Dominii , 
Regni, Terreni, Contee, Marche- 
fitti, contrafiando in rubbarfi tutto, 
anche sù d'un mero nulla ! iodi quà 
veggo que’tanti, cheli credono Si- 
gnori con ha ver una grotta in Si- 
cionia ; checombattono in acqui, 
fiati! cafa vicinoad Enor; che fu- 
danoincavarfianoaieda Beozfà . 
Mà oh miieiia* miieria ! Non veg- 
gono, che tutta Grezia Dà riftrecta 
in un’atomo ? che Trinacria ne- 
menlìravvifa!^ cheBifanzio,Cre 
ta. Egro, Smirna fembrano ice 
via, ò à forza d'incantelìmi, ò ri- 
mafealTorte da vaftilTìmotremuo- 
to ? Pofeia girando fua villa, lìe- 
gue dicendo. Colà fanno i Macedo- 
ni con cranfirarlcnr in Alia? cola 
iXerficon metter catene à Nettu- 
no .' Cofa i Ré Dati con vefiir efer- 
citi d'oro? Cofa i Perlianico'ftar- 
fene in una sfer.i , corr^giati da 
Saturno, da Marte, da Giove, da 
Mercurio, che vi s’aggirano ìntor 

no ? 
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NelhiSeconda Domenica.' 41 

' mmaccUde'faflfri carena iti reo» 

PARTE SECONDA. à verga de' birri » àgiunchf, à'ca- 

ne , a' chiodi, à mone Ignomìnlo* 
T? Ra Signore di TaRiiTimo Ke> farà d’un Paci bolo. Ec^qui c à 
g«f. a ano Acabo 1 e tuttaTia refo che trame Giesù Criflo te fsev a 

mìfcro da efler avaro » dimandò a qtieRo vago ricamo di Tua fantiflì- 
Nabute unafua vignucda. Senti* maGrazà. MA er$endocosl , co* 
todirG che nò» ne divenne anfib* me mai non ci monra eira in ifti* 
fo» fmaniofo , rabbiofo r e rattrU ma ? Buttiam via tantogran dono 
Ratofi rm ff mn cmMtt » Rette àcaufa d^in guflo ! d’tirt teatro 
digiuno con demerito. MA chi » d'una roafchera ! d’un fòghlgno 
ò mio CriRiano » chi fìi mai à que* d’un 'occhiata ! d’un baitneggio ^ 
Ra Divina Grazia tanca giuRizia » d'unacenafd'anamuCcaid’unrc* 
che quantunque non manchino fa* gaio! A certa donna s'era fmarri* 
Dici » ricchezza »honore» Rima » ca una dramma in cafa^ efìsàbcne 
dominio, (ì metta in coruccio, co* con che afTanno ne mife in cerca 
nofcendo ch’eRa vi manca ? Dio ogni Tua cura . Non hà fcrigno » 
fanto ! Nicolò Quinto morì da chenon iichiuda ;nòcarsa,chenon 
n]orte fubitanea -, IncefodirG, che viilti ; n^uardarobba ,che non 
in mano di gente barbara era cada* riveda . Chiama fervo, ferva , 
to Biiànzio. Urbano Terioanch*^ maggiordomo , acciò tutti n’hab- 
efsorimafe morto, mentre t'avvi* biano travaglio . Efta medefima 
sò, che A Gente nimica erafi refa in cercarne và cufTa, diRefaintcr- 
Gerofolima . Beoeuctto Primo ra , e rampona . Non baRa . Ti* 
udendo vicini à Roma, e corni, e morofa di fut viRaufad’un tonfa 
trombe di guerra, con ramaricod'* accefo» ravvifando ben bene trA d'- 
anima crucciofa incontanente (pi* ogni» ò rima , ò angolo . Non (l 
rò. TuttaviacoGi (fornai» una contenta. Da fefì sbraccia , e in 
cittA, uoDominio » itnaterva ìiìp cortagonna comincia afare difeop* 
vafa,fead cfsa mectUmoin cei^ ,pa. lofomacofanonfAcoRci ,coo 
frontoun meroatomoAiGrazia ^ motivo di -novare lua dramma? 
Oh ! d non dimeno anch«iadlfoa*S Pur fi si » che nove ancora ne tien 
zia , vivono» ridono » giocano, ban* in cala ; onde vi hà quanto bifogna, 
chettanoà tutto fguazzo .quelli no- (é anche ndn vi hà di vantaKio . 
Rri, chcufciroaodaBattilìeri,nott Mulitrhubtm «Iracbmasdetm^per^ 
oflante vantino in fronte tinta di diiltrit unam , nonni aecendir iuter- 
fantiirimoCrifma, un venerando, nam ? nonne domum evtrrit nonno 
anzi tanto da temerli » nome di fueorit diliienter ? Pofeia ritrovato 
GiesA CriRo ! Tutto nafee da noo ch’habbia , in che gran feRa , in 
conofcetll» cofafia» òquanto coRi che gaudio» inche trionfo non dà r 
à DiocoteRafua GraziaicjCofa fia» Convoriu amicns , convoeat vìtinoSy 
fino addeiron'dRatodeteo>^ao* tonvocat dSeens . Via sò, allegrezza, 
tocoflt, s’dancora tocco. Bilognò' Hòtrovatoquanto s’era fìnarrito. 
A Dio » ch’ei mettelTe » tanto fuo invenidrocùnnm y invtni quet Perie~ 
vivere, quanto fuo morire A tra va* rtu,jwemeiim . MA buon Dioche 
gito. BlIognòA fi gran Ré , non hA mal che fare una menoma 
diròRarincunafenza fcettro»eco* dramma f quando ancora ve'n re- 
nana; màbcnancofenza falcia in- Riiionove in cala) con queRa Di- 
torno. Bifogoòiroe ramingo , fu* vinaSantiflima Graziar» lenza cui 
dare in Nazaret , catechizare in Si* pon harreflimo , ne lantità in ter* 
oagoga» fanarein Brttania,. con* la, ne Boathu^oe in Citio ! Ad 
venire io Samaria» foggeuarfia ógni modo, quantunque fiafmar- 
' ; < . rlia. 



Lotét 
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rita, noofi de fiderà , non fi cerca, trovarmi con Dio. Refiò difeon- 
non fen’hicura. OhBatteMto,)f tema; mentre in avvenire non vi. 
/r/>er^»w»£ej:fetùceoorcelfict>- de mai quefio raggio , quefto di , 
ufio dono, cheti fi Dioi S. Oi- quello aftronofiro; che tutto non 
Ulna dimandò cosi i h. D. M. Per vi fembrafie un'ombra, una not* 
cortefia fatemi vedere un’Anima te, uncarboneinariameaomorto. 
inQrazia. Vedutala, rìroafecon- Ah dunque Tanta Grazia fànrilH. 
tenta, e difeontenta . Ck>ntcnta ; ma! ediovorròilarmi lenza voi? 
mentre vide in efla tanto di va^ , fenza voi quiglò P fenza voi ò 
chedifie i Q^iand’io m'ha velli co* Grazia ? Non fono con me tanto 
tefi’i^etto tutta un’eteroiti, ere- Barbaro , che rinoncialTi à quello 
dcrci elTet Beata., lenza benanche flarmcne con voi, cioè io Paradifo . 
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Ccnceptìo e fi hodìef anFite Morite V/riiaU, 

- I «1 i.^icsxhiefà ' 

" ■ c. sii!.' eri ,'j: 




M» .''■Vili x; 1.1 M ifj'i-.t:!: - 

. a .\v>HaaUrv i -.cai. “iJ 

bON fi troV« cofa , 
che dove comin- 
’Cia\ non habbia 
'quella rrenrura , 
d’havèr cion leco 
certa mancanza >, 
òdiffeito. Comin- 
cia un* altro à nalcer bambino ; 
ne hàcuna, che non fia imbratta- 
ta , hor digroffa , hot ditcouc_» 
atnos^era . Coinincla correre un - 
ncqaa ; c fi firadfna dietro à bnoa 
•Trattodi corfanoit'Sdche' rabbia') 
d arena- Comincia aramarfi òiu» 
damwfiro ; e qui dose comincia <) 
rielbein una marà. vanilfima fran- 
gia . InfeR» non v’d cofa che da 
foa nafcita non riceva {credito ' , 
eoo nfckne {concio di conindn' 
mento'; Noq.^ intraveaifiè cosi à 
qtwfta benanche unto milera Hu- 
manità ! E-fia comincia in Adamo , 
e il mena diecro.quanto di reato 
■contraffe Adamo . Tantoché uif- ^ terra) 

Imomo non è anosa ft^etto ad - non Debbi ) oe tintura, ne toocódi 
'astoni ) quaodoA ro***^»*^ di reità quefia fi loza taifedfifiiaa creta . 

Ora» 



non Tua . Certo che noi trovereni 
Geremia reio un fahto , avanti 
che nafcai -ntàcon tuttociò cadde 
<ia Adamo . Troveremo Battifia, 

- che io feoo d'iftbetucleo fuo bat- 
■telirop i e con tutto ciò cadde ih 

Adamo . Troverem un’anima re- 
^ innocente avaotiid'ufcire in vi- 
u ; econ tutto cià cadde in Ada- 
mo . Oetarxi» ,/rd«ia "Peeenermu. 
«Vero , anzi veriilimo . Peecave- 
■ruHt oputes ; md non omnts ctntrn- 
xtrunt . 'Ed ecco qui, onde naica- 
. no que’ canti encomi i Maria V er. 
■gwcèofeno di fua Madre Sant’An- 
•na t. Via aùstaterroghlelTainedc' 

- fiaa • OGrand’AfirO) e voi bave» 
Ile mai tenebre attorno in quefia 
nofira sì Imfia incofiante amorfe- 
ra) Nó)io non venni toccada na 

; meonmo uomo d’ombra. O Fon- 
tana di vera vita , e voi meoafie 
mai eoo vo’fieiTa^ni d’arena, ò 
dm v’imbrattaflèro ? Nd;io 
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O vaga TeHura di Gerico , cvoi 
fofte niai ricamata eoo vaniedi 
traogia, ó ruvida, ò incitai^ Nòj 
anzi attorno di me non vidi , fe* 
non trame d’argento , e ricamid’» 
oro . Tanto dirà Maria, ogn’hor- 
ch’ciTa venga di cotcna uia ho* 
dierna Concezione interrogata . 
Pianga dunque Giob, e con ciTofì 
staciùa in crucci d’anima queQo 
genere humano: Cencepit me Ala- 
ter mtainTeccatìs. Gran feiagura , 
ch'io fìa reo avanti d'ha ver errato; 
e contro di me 11 fcocchi una con* 
danna , che in me non crova col- 
pa . Tutto incontrario vanterà di 
le Maria Vergine concetta • Gran 
ventura, che intranlìcare da mio 
non eflcrc a quello eflcre , trà quan- 
liefconoin vita , iononfìacada* 
ta • Sin^ulariter fum e^o denec tran^ 
feam . Donec tranfeam^ ego Jumfin- 
gulariter . O che dono \ cnefavò- 
re! che mifericordia ! Non trove- 
rete creatura , cui habbia Dio 
fcritta in carattere di gemme co- 
unta Grazia . Smgukriterfwmtg»^ 
fingulariter I Sono lenza machia de' 
miei genitori , Adamo, Èva, Gioa- 
chimo, Aruia; ne contraili reato, 
Icben omna PtccaneruHt. Sia que- 
llo in motivo di nollro ragiona- 
mento ; c cominciamo . 

PJioiohillorico anch’eflb hebbe 
villa si buona , da feoutir lue ma- 
chie in facia di qucHo,che ci na- 
fte à buon mattino , tanto vago 
Pianeta . Mi in ciò. credette , ò 
una vera menzogna , ò.una filìca 
llravaganza. àtaculasnea effe^ nifi 
ttrreejcrdes cune bumcre raptat . Co- 
fa Himaee Cano tante machie in— > 
un’aQro si ameno , fenon brutture 
di terra, eacqua , che tiiatesù à 
forza de’ raggi, con temerario ardi- 
mento entrano à llarvi ben anche 
in irifo ? Da ciò rkaviam tutti , 
ch’elTo in fe iton harrebbe un me- 
nomo neo , mentre lìn horaiquc- 
Ha malfa terracquea nonTi folle da 
Diocrcata. Oh dunque Maria, co- 
me ao’ Ecce concctu;, fenza E;p- 



tirvi addolTo reità di Èva, Madre 
voRra ! Soldi vaghezza ; mà idea- 
to, avanti che li acaO'cro , e ac- 
qua , e terra . Però non fi trova 
bruttura , che giungefle a farvi om- 
bra, ò mettervi machia . Terram 
adbuc non fteerat , isn egojam con- 
cita eram. Io ( dirà si Gran Ver- 
gine) vuòdTcrìntcrad'un vanto, in 
cui Uà tutto ciò, che Dio mi fece di 
veramente ammitando . Non V- 
erano ancora, ò Terra , ò Ma«, 
da cautae un minutp di brntiei- 
za, che mi rcndclTe contaminata; 
e già in mente aD^^i trovavo 
concetta . ferram adbuc non fece- 
rat; nonadbepcfecerat'. Uorchinon 
sà, miodivoto, che Ordoexecutia- 
nis confequitur ad iateniionem? Però 
fe Dio hdbbe in mente Maria 
Vergine, avanti d’ha ver ideatasi 
balla terra, doveva Tua Concezio- 
Df aoch'eQa non -hav^r machia , 
cioè ombra di terra . Sordes à itita. 
Mà quanto à Maria terram adbuc 
non fecerat ; jam eroe concepta , 
Dicevano , che oamcj Ju -Mam 
Teecaxeruiu . Màin quello rcrmV 
ne Omnes non trovaC anche Matia^ 
tinta di nodra feccia , St\An t^fLo 
allcrfanc con efenzione/f nuaaw 
reato f Per verità 
di quell’C)»»// ! Tuttavia troyaE 
non menodeteo, 

reParùnt: cnonEavvcra inMa- 
ria, che à noi mandando fuotafuo 
Verbo , gaudium aununciaoM Idai- 
vorfomuado. Detto» ch^oamcsrt- 
vtrtmuriaeeroam : cuon s’avmp 
in Maria » che dura incorrotta * 
fenu tema di ^atiacE , Arca ii 
tutto cedro io Pandifo . Detto » 
che MWtibufdam ^enààmuttmnts i 
e oonuavverain Maria, che ns- 
micad'ogoietrorenon eimafemai 
tocca da neo di colpa. Detto, che 
oanr/x homo mendaen e non ifi aw& 
ra in Maria, chcvilCtdi cuoaCi*« 
anima, intenzione, cada» neaa, 
finceriflìma . Dneo, obotwrrr ad 
fonmu Taire immutabmtae - e ooaE 
avreuioMaria, che amo foggetea 
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n«4i oaoTO » morirfi » ne »rtia^ 
icore fi vedrà ilare con Dà> efcotc 
da ogni mutanza . JHora fe tanti 
Omnti efentanosi Tanta Vedine , 
ehi da ermte « chi da memzia , 
chi da morte, chtda cambiamen- 
to, ehidaogainoftra comune dif- 
grazia ; non vturemo , ch'efia be- 
nanco éa efente d%avcr contratta 
machia in Adamo?' Vuò io dh ve- 
ne una si nota , qsanm Regia figu- 
rai . Seàebat ^ì€ ^Jfutrus inTlnno 
Hegtri/hi , viiiibus Ffgiis mdutuj ; 
«uromtebat , eratqmvifHterrUUit, 
AiTuero dava fedendo in Trono , 
temnoshda tefori, efadi, che vi 
gemevano fouo . Èra corio decre- 
to , che moriilè chi ardito s’a vvici- 
mva; BOn< ottante vi entratte , d 
ginocchione, dcurvoa terra. Suo 
vanto 5Ì metteva io rfcoccare, sì 
tuoDodi bocca , fi faette ad 
occhiata ; edòa caufa diconfer- 
varfi temuto; rratv^u t»rrBUù . 
Mà Etter conforte , Avvoca» di 
fua Nazione Giudea v’entrd, eoa 
motivo di fottrar unta Gente a 
Naamano , ch’era io cimento di 
tterouDarla. Eotutafen’atterr), 
e quafi cadde morta , NOndi- 
menacamwrii Df*t l^egm m maif- 
futndintm ; rantoche abbonaccia- 
to , coia son fece io foccoifo di efla? 
Emlnis de Tbmt » . ( Gran eof» , 
che fi muova di fuo gran Seggió 
una usta, e maeioiaDiviaiia.V 
Sufteanmit m» . ( Gran i&vore ; 
corrervi centro ; mettervi iòtto fua 
mano; e divietar ch’etta cadaf ) 
BUnditus efi vtrbis , (Grancora ; 
cfahwrvifi addotto con voce carez- 
zofa , tenera , e ttuncia ficura di 
vero affetto ! ) QM bmbef, ò sffer ? 
f Grao carkii ; urcare anuoflìmo , 
comefifenta, òda chefiafitenota 
inuB’ambaicia ! J Eg» firn fréter 
tatù . f Gran dire; non fim’io Af- 
filerò Ré , mi tue vero amorofo 
Germano! )^metM»s. (Gran ri- 
ttoro ; ehedia colaggio, chi tanto 
«nerriva con meramente iiia vi- 
Ètl) ì{gttm 0 rierU . ( Gran dono ; 



mentre tatti ne fariaito morti, aifi- 
curare cortei che non morrà !} T» 
teetdt , « tange fceptnm . f 4^ao 
chin^rafo; che ad efia fifofcrlv» 
di toccar una ver^, è bacchetta , 
ufii di far tremare tutto fi vatto 
Dominio ! ) Mà cotefto decreto , 
che mori (Te chi entrava , òiènzati- 
more, danimofoad AiTuero, non 
eraferictoórvawr? Certo cheti r 
Lexin otnnes imatrtot ; in omms kttt ! 
Tut» via fèntiama , cofa ma! ne di- 
cauoaicottante Maettofo Monar- 
ea . LtM^ninBwnesltda c|f aon m 
re, òEfitt. Muoiano cotti , muo- 
iano; eccettuatane td, ò Reioa , 
ò mìa Conforte; d Encrreda me 
Privii^ìata . Jnamms ; an» mtt ; 
non in te, à EHer ìIìmUìì ! H or cara 
Udienza , non é quella una viva 
figura di quaocofooecdc fa) Maria ? 
doveva effer concetta • Doveva 
morire quead grmum , Oovea ma- 
chkrfi, ed ufelrrea meo- 

tre etmis in ^Adorno "Ptccaverunt . 

Màco&noafecefXo, acddrdlai^ 
fe fichi va di cotantafeiagura ì EttHi’ 
rnt^gxdcTbrem j evi accotfecon 
tutto fuo braccio . Safiem/rvit eam , 
acciànoncadeffe , twerneticaifa»- 
no . Qaid bnòer Mnem^ 9 eod ne 
rimafe tutta rHtoro > 7^ tmeat ; 
onde noofenti cemadires. Ege fim 
frntm nof ; e fieome Critto no» 
hebbe machia, cosleffa non rima- 
fe machia». Le»igiemr^i»mnes, 
n»»mteFirgp\ nenmuHari* ; rum 
iaar/ìarfiva ! ■ v. 

Vuò aiJchc ifar vi , che »nto coo- 
vetriva ; doveodoquetta Vergine 
rinfeir Vera Madre à Dio men- 
tre cosi cengemo , e Padri , e 
Santi , e hormai tutto unlntero 
Crìttfalncfimo. Tanto ; mi^e N. 
S. baveva fai fua manofofaìvere* 
Maria corefta Grazia. Perèdevo 
io laottrarvi, effereià avvenuto , 
iy qumtd (omenientmm ; {pi quead 
tfjhmrrium ; quead Tetemitm , 
Rinveniva dunque à Maria , che 
eoa fod Omeezìone amiveollTe 
ogni caduta, drcato^ mentre do- 
ve- 
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vevaeflère Madie avventurata dV 
un Dio; ecosi ragiono ■ Diamo, 
eh 'tifa io qoefto momento Ha con* 
cena. In quello medenroo reha fé* 
anaca Madre vera d'un Verbo ^ 
Certo. Reità vero ricoverod’un'* 
huomoDio? Senza dubbio. Reita 
materia da formarne in fé Giesù 
ertilo? Non v’hà contefa . Mà 
elTendo così , vorrem noi , che in 
si fatto momento relli Madre vi- 
ziata.' Ricovero immondo ! Ma- 
teria fecciofa , nimica, edaN. S. 
abbonita ! Vorrem , che Giesù 
debba organizarlì d’unacarne, ita* 
u febeo anche un mero illantc , 
brutta , tetra , ItomacoGlTima ! 
Vorrem che Adamo iìformalTe di 
terra Vergine, over fenza machia; 
e Diohuomohabbia fortito utero, 
che fiali machiato ! Cerco anco* 
zione aduna Storia . La Madre far* 
tunacilfiaia diS. Brigida Svezzefe 
fi trovava io mare sù di nave beo 
corredata. Con tutto cid vi sfoga.< 
rono attorno con tanta rabbia i 
venti , che ghiotti d’haver in elTa 
HO ccforo foct’acqna , fecero de’ 
gorghi ,e marofi una tomba . Gran 
fotte di cocella Donna, tro v.-irlì ha* 
ver Brigida concetta in feno T Tan. 
ta buraÌTca quietollì àcaufa di non 
aiTorbit confila Madre una fi buo- 
na figlia. In quella maniera Brigi- 
da ottenne grazie da Dio, e ancora 
non era Brigida. Beneficò tua geni- 
trice, avanti d’ufcirne partorita; 
e non havendo elTere , cominciòef- 
fere miracoJoià. Pr^rrr Birg‘ti«rn, 
tiifiMlbuc in utero geiiaretur, Mater 
ojus fxiitità naufragio trepta. Obi 
riguardo a’ meriti d un’anima ik>o 
ancor nata cclTano venti , buraf- 
che, marofi, acciò (ua Madre non 
corra naufragio; a riguardo a’ meri- 
ti d'un Verbo daiiKaroarfi , Maria 
non lati fiata fchiva di eifer naufra- 
ga / io muterò due tre termini , 
francamente dicendo.chc Trofiier 
Ptrbum , ijtod trai in Marito utero 
•eflandmos Mater ejui extitit à comu- 
ni aaafragio Trétftrvata . hlà da que- 



llo mare vuò mettermi (ubito a dar " 
una villa in Ciclo. Bifegnavaeoco* 
miar Maria, con tinture non ordi- 
narie , ò di terra ; e fi sà che fù detta 
un’Altro, ufcitodaGtacobe Gran 
Patriarca , orietur Stella ex Jacob . 
Attetito . S’attrovano tre natured'* 
altri; mentre ò nalcono di notte ; 
quando clfa comincia ; òdi notte , 
quando crefee ; òdinotte quando 
termina; ntatxXoriunturintenebriS'^ 
Solo uno le’n trova , che vien con- 
cetto di mattina , cioè in feno di 
certa .Madre, ufi chiamarli con no* 
medi Alba. Mà coteltoche altro 
farà, c da che mai reità graziato d’- 
haver si concezione , si nalcita di 
mattino ? Vico detto Lucifero. 
Cola dinota ? ch’eitò ci reca giorno; 
e da qui nafee a ncora , che non v ie- 
ne concetto di notte ; coma oafeo- 
no que* tanti , che oriuntur in tene- 
brit. Ah Maria, sò ben io, dievo’ 
fietcAfiro, ulcitodaGiacob,artc- 
turfiel/a ex Jacob. Màdi che natu- 
ra?' concetta in che momento? na- 
ta in che circollanza ? Stella Matu- 
tina\ ecotefianon bà notte intor- 
no. MatutinaVe cotefia non hà fa* 
feiedi ombra . Matutinai ocoteBa^ 
dicono Ambrogio , Niflieno, Ber. 
nardo , nunquam fai fin tenebrit - 
Vero , anzi verilfimo : Dovendo 
MariaelTer Lucifera, cioè Madre à 
Giesù, tutto chiarezza, tutto inno- 
cenza, tutto giorno; anch’clTa me- 
ritò d’elTef altro Macutioo , che 
concetto fine tenebrit nalce in feno 
d'un’ Alba • l^unquam Beata ytrga 
extitit in tenebri} ; nunquam in tene- 
bri}, nunquam ! Pofeia , che tuttociò 
ha bòia fondamento, comeiodice* 
vo , anche d'autorità , ò teflimo- 
oianza; non balta cooofccre, con 
quanto cuore un sì vallo divoto 
Oiltiancfiino adori quello illaotc 
di Maria concettai CertoS. Cbie- 
fa.vi recita un'intero Diurno, vi 
accorda un 'Ottava, vi conlàgra una 
Fella, videdica un 'Indulgenza. Pe- 
rò fliamo tutti con brama di ben 
tolto fencirc co^ì «icilnito etiam ex 
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Catbtdrn. Quanto a’ Sa mi, e Dot- 
tori , che ci confciTronti , io vi man- 
derò in lbcri%, in Frauda , in Gcr^ 
mania,in VcntiidjCtiouunquc Ro- 
ma ilcnde fuo sVettro 3 trovar que’ 
tutti , chediconocon Rulerto^'/^.'i 
f'itgo atdum alt arigmtrifj'd ttiam ab 
eiut timore inmunij ttetitit Que iioiè- 
fo medeiimo é (iatodun Silto quar- 
to, d’un Pio quinto , tocco da un 
Tridentino; e con tacerne di van- 
taggio, duna Sinodo fagrofanta in 
Bamea. Mà in vece di tutto balle- 
rà, che noi a così convincere u/ìa- 
mod'un argomento, tratto daS. 
AgoiUno quoaiTetentiam. Cerco. 
Poteva Dioefentar Alaria da ma- 
cbiarfl , quantunque nafea di car- 
ne macniaia r* Non v'nà chi nc di- 
ca in contrario. PeròtflTcndocosì , 
argomenterà li gran Santo , che 
dunque lì d latto. Teta ratio fa- 
3iy uniuieli Fafiealis Toientia . N- 
S. di bocca Aia mollrerà ciò, quan- 
do lì continui certa metafora, con 
cuieflbmedelìmoingaiaua iua fpo- 
(a. Benfìsà, cbeGiesù chiamò fe 
acinod’vua, ein confeguenza do- 
veacbiamarc Aia Madre una Vi- 
gna. Horcofa v'eradaconcribuir- 
A a coteAa , chegià non llafi con- 
tribuito? imititi f'iaete mete faterò To‘ 
tuifi^nou/eei? Poteva trarli da_* 
materia viziata , màfteura che non 
fariafì tocca da vizio ; ìjk non feci I 
Poteva cavarli da terra non verr 
gine , maceria di non contrarnt.^ 
un neo di machia ; ego npnfect ! 

Poteva llaccarlì da 1 ua gualla radi- 
ce , qaà cosi che nieotc vi redafledi 
verminofo; Poteva 

ulcire (la tronco attouicato , mà 
Ichivadi cavarne tintura ditolìco; 

tgo non feci ? Poteva ufeire da ra- 
mo torto, mà in maniera che n'uf- 
cilfc diritta,' Ì 3 n tgo non fedì Pote- 
va mia mano antivenire una bifeia, 
che amazza co' denti ogo’ anima 
concetta ; rd io così non barrò fat- 
to ? Quid Telai factre Vmete mete ; 
fU'd, istneafeci? Teta .nfaìliratio 
ttnius eftfacicnds Tot ernia. CotUj* 

tf-i 



tutto ciò Tento dirmi , che £a que- 
Aoundono ; concclTo , sìaGere- 
roia,sia Bactida , Ha chiuoquein 
lenodi Tua Madre lì Aintiiìcò ; ne 
con Maria elTerli ufato di vantag- 
gio. Nò.*’ Tprniamodunqueadire, 
non edendoA ancor detto quanto 
bada . Ciido aidc nò mcramenre 
qnidTviuificertViuetemete-, thà vi 
aggiunfc Quid ultra . Quedo d 
fuo A-nlo. Cofa mai m’eraconccf- 
fotcntardi vantaggio; ciod foura 
di quanto feci , ò con Geremia , d 
conBattilia ,òcon chi v’aggraJa, 
che io non ha bbia ufato a Aiaria ? 
Qftd ultra Fini te mete non fei f Qjtid 
ntn feci ultra ì Però Maria, Vigna 
midica redo foura tutù graziata ; e 
in confeguenza le tanti nacquero 
fenza reato , quantunque concetii 
con machia; quella Donna nemen 
in atto di Aia concezione fi farà toc- 
ca. Tantobifognava,^ Mt- 
venientiam ; ($-> quoad TeiTtmoaium 
quead Tetentittm . 

Non mi contento; e voi, ò Ma- 
ria ««re me fari dote; cotich e , - 

connuqva ragione fi convincaco- 
teda vodia fama Concezione im- 
macolata. Confiderìamo N. S-in 
mentre Architetto d'amore , ciod 
tutto ingegno di fabricandofi Èva. 
Cava, come lì sà , una coda ete 
sAdam ; e cozzatevi attorno , A 
carne , fi vena , fi arteria , fi oiga- 
no, fi mette a trarne fuora qued- 
amena , Aben cruda Pro'erpina • 
Horavanti ch'eda venga di mano 
a Aio Fattore , vo'io, fe mi con- 
cedete, ufar qui un’interroga. Di- 
vino Arciere, sò quanto davi no- 
to di Èva i che fcilmatica da voi fa- 
rà con Satana drettamente allean- 
za . Ragionerà con quedo vodro 
nimico; quali garzoni , tanto di 
fenno, quanto di età , tiratavi da 
mere brame d’un Pomo . Ghiotta 
diedo, dimeri v'habbia dentro , 
earca, eferigno diquamo fegreto 
s’attrova in mente a Dio . Però re- 
fanecuriola fc‘n farà cibo, certa di 
attollcaroc tutta una valla PodvH- 
C tà. 
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ti. Fino Àbramo, Noè, Mofemo, ra; mettafi a regnare in trono; e' 
Davide, anzi con erti ogo’anima ne riccodi Grafia non babbia in—* 
fari rea, fc bene non barri errato, a v venire, ófcifma,òcontc ft.Sa- 
Adamo, come huomo, refiflerebbc ri Maria , che uccifo fuo bii'cione 
a cortei : fe in cortei , e accortezza , ad Èva , ne cani teriaca da fanar 
e vczzononfiaCcertafferodiabbat- Èva, e con Èva quanti farannoat- 
terun’huomo. Elfo incantato da toCcati da un frutto ,caufa di morte 
falcino donnefco , riufciràreftioa anco tra germi ch’erano deftinatia 
voRro comando. Non gioveranno, recar vita'. Sarà si gran Donna , 
fa viezza , ragione , grazia , fanti- che riftretto Satana in catena , con- 
ti : Èva , tabricata che fia, ftruggcrà danni un £ crudo martino a vomi- 
tutto . Però voi medefimo Uretc tare i tetri abbaiamenti, con chea 
cortrettodi abbominare coterta vo- terrore d’ogn’anima erafi barbara- 
Oralito infidiofafattura.Timororo mente impegnato. Mi buon Dio! 
chevieuaftiquStodiamenos’aitto- Èva , nonoliante Ra caufad’ognì 
vainEdem,bifogneràvidiatecon- noftrafciagura, rcrta concetta con 
gedo. U fc ita fuora, metterà ma- innocenza, con grazia, conlanti- 
no interri , e nafccrannovi fono tà: c noi non Torremo, che canto 
urtica, giunco, fpina. Fiaterà in_» avvenga in Maria , caufa d’ogni 
aria; conlìcurezzache farà ingom- merito, d ognibene, d ogniacqui- 
bradiammalTata gragnuota . Var- Ho, d’ogni tanto attefo ri featro a 
cheti fiumi , torrenti , mar! ; e fubi- quello moodo^ 
ton’ufciran ventiafommergerife. si; e vorrem dire, eh riabbia man-_ 
reni d'ogni bonaccia. Inforna cote- cato! Mancato a Madre si cara 
Ila Donna, intornocui rtatcsì at- mancatoaReina , cuifecit magna'. 
tento, muterà in Inferno quefto Mancato a Maria ! Io certo non sd 
ccrren Paradilb . Mà non oQante imagiuarmi tanto, fenza ribrezzo, 
habbia da erter cagione di tutto ciò; efpavenio. 
come mai vienda voifabricaia, in Rcrta di feiorre un’obietto , che 
grazia, in innocenza , infantità ! recarvi , come caufa di cert’- 
XJditor mio confideriamoqiiì anco- amena Scrittura . Combattevano 
raN'S. in mentre fiche Maria ma- in fenodi Rebecai due Germani , 
dtefuarerti concetta. BuonDio , Efau,eGiacob;anziconmutuacoii- 
chi non sà erter vi noto, dichevaa- teCzcaìIidebantur.TvttoatMtìrodi 
faggio debba ertere, si a voi, come slcirne ogn’un Primo. Tentava 
a tutto quello genere humanoMa- Efau , oliava Giacob ^Giacobeon- 
ria? Saràun’antitelì.eviva, c_* tendeva ,E(au refiftiva: tantoché 
cootlnnadi quanto fù Èva , che v’- Rebeca non harria mencombat- 
hd deferitta . Èva .». ingemuit , dice luto «n ’efercito di tutta zuffa . Te- 
S. Agortino, iy. Maria exulfavit. tulantia infanti^ , attiea eertaatis , 
Evamécflitiam ; Maria gaudium in quàmviventis , ante anitnef* , quàra 
ventre habuit. Èva Peccatorem ; Ma- animata Ji tantummode Matrem tur- 
TÙiedidìt l^edemptorem . Èva Mater bajfet fubfultande^ , f*J^a benanche 
adduxitToenam; Cenitrix Maria fa- da {offrirli, ragiona Tertulliano . 
, . lutem. Èva elii^itoctidenào; Maria Mi ftracciata Rebecca in feno , i 
■ iwitviiam dando. Fàfcnfo, chc_* due Gemini llracciavano feanco- 
sia quanto di cattivo ci recò Èva; lan- ra-, linoche vittoriofoElau , e^rrf- 
' \ ~ iodi buono dourà recarci Maria . fusefiTrior\ e Giacob vi tenDC_» 

! V, Saràerta vera Madrea Dio ; cofi- dietro, rewnx »»«»»« fua fratrie T lan- 
che vi fi verta in feno da huomo ; /aw.ArROmcnto.cheufcitofecon- 
Humanato, fagrifichi fecon rifeat* do, rutta via con tener di fua mano 
tarne Ad3mo;cotefto{ìcavidatcr- Efau indietro, farebbe riufeito Pri- 
mo - 
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Ctrt.xj mogenito. Dèfiilerébat dice Aiii' 
canOf/t exijfe Vriortm. Tanto s’- 
•ivvcró. Trimogemtt fuaEfau vtn- 
dttjtcoh . Hora in Efau , rozo, tru- 
ce, hirfucoimaginacevi quella mi- 
rerà noftra Natura , brutta di Tuo 
reato. In Giacob, callo, terfo,in- 
nocentiUìmo ideatevi una Santa 
Graziai e ritorniamo a Matia,che 
in feno di S. Anna fari todoconcet* 
ta. Combattevano ivi Natura con 
Grazia, i^cMdtbantur . Tentava 
ogn’uoa di ufeire in contro a fi gran 
Vergine, mi ufeirne Prima. Na- 
tura con geniod’attaccarvi fuo rea- 
to; Grazia con motivo di Prefer- 
varnela. Cofa mai fari/ Natura 
fì avvanza ; Grazia vi feguita , rr- 
neas maou futejus ’Pedem. Tenuta 
così da mano robudilSma , quella 
Naturali arreda, rimane attonita, 
enonardifee avanzarli ove già ne 
ixxàavi.'Uoiulìau/k Tatara mi t- 
Jt B. vertere Cradam ; fed madicum expe- 
V Dé- Savie , dtnee .Craeia tgeSum fiutm 
rxaft. Trodiueiffet . La Grazia ferire Da- 
mafcaoo, chedoveafuireguire, ò 
arrivar feconda, giunfeaMaria,e 
. giunfe Prima. Oa qui credo fia na- 
Meu.e. che in bocca d’un Savioelfane 
vacon giudiflìmo fado dicendo . 
Ego ante omnemereaturam', egoTri- 
megeaiea! Mi cofa fece ulcita Pri- 
mogenita^ Tenuitmanu Jua Hatu- 
ran\ coliche non giunfe a contami- 
nare Maria. Ohdunque/d»Aa/^ir- 
ginitaj ; oh fanSa , immaculait ! 

Qjiibus te , quibus efera» Vreeeo’ 
niisì Baderà dirvi efènte da reati, 
che tutti noi, e in Èva, e. in Adamo 
miferamente contraffìmo . Con- 
chiudendo con Ruberto anzi con 
fommi, fanti, dottiflìmi Padri ; 
Beatam Kirgmemtxtitijfe aea tantum 
ab originario ,fed ab ejas etiam timore 
immunem . 

PARTE-SECONDA. 

T EodoGo era da tatti ammirato 
come nn’.huomo Divino , 
mentre ad elTo niente mancava di 



quanto sà rende* un’huomo foura- 
nomano. La Siinetria eraG tutta 
confunta indilTegnarvi fue mem- 
bra , con tanta grazia , che giudica- 
ronofoffe un Nume fotto femblan- 
za di terreno Monarca . Statura 
grande, raaeflofa , ben divifa oc- 
chia nero, vivo, rotondo; facia 
fercna,cortefe , gioconda igarbato, 
fano, fodenuto ; inforna un Giove 
hillorico, coon di favola. Pacato 
si Gran Oratore niente s'ammira di 
tutto ciò , men tre sà onde ta nta , e sì 
encomiata vaghezza lòrtilTe fua na. 
(cita . L'anima di TcodoGo venne 
da fe a fàbricarG TeodoGo; e bra- 
m ofa . d'baver un 'organo condecen- 
te , filmò fuo vantaggio darvi eda 
intorno a ben didegnarlo . Spìritus 
. n. bic Dhiimt , aut venturut in corpo- 
ra , digtmmfibi mttatur bofpititm\ aut 
fùm vener'u ìfingit prò babàu fuo . Ah 
fàntoEh'o, fautillìmo .' Pacato fil- 
mò , che un’ anima di terreo Mo- 
narca non fia contenta d'entrare in 
quell'organo, fenond tutto Gme- 
trico , tutto graziolo , tutto ben 
fatto; enoQraCrifliana Pietà non 
giunge a credere tanto di Maria , 
llanzad'un vero, eterno, immenfo 
Signore, cuieda diverrà Genitrice 
interra! Io coteda Reina vorrem 
dire,Ca flato un mero memento , 
ch’ella non folTe fanta , innocente, 
monda, ein graziadi fuo Figlie ! 
Creatura di tanto merito rlmaG: un 
menomo idante in odio a Dio! ni- 
mica di Dio ! non degna che fi 
amadeda Dio! Mà vediamo chi ne 
fìaFabriciere, ò metta anano a si 
Grande Struttura . Quando edb fia 
buono di mutar a fuo genio cheche 
trova di materia ; quando Ga tutto 
cuora con ciò , ch'edb didegna ; 
quando habbia da fervirfene in ufo 
uio;Sarà ben Artierc.mà ò tranfeu- 
rante di 1 e , ò inudloio , ferx>n vorrà 
una materia,che fiad'oro,e fchiva 
d'ogni mancanza . Hor dirà bene 
Arato, unitoli a S.Chiefa, che Ma- 
ria venne concetta, codrutta , e ani- 
mata, Deointue ^cbiteSol Sono 
D a in- 
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XrAt^QÌ^rcbìttfltDtetntus'. Cerche- fare unliuomo a mera «pione di 
rem di vantaggio ? 5Ì sì fuoerudicotratenimento ; Dioin- 

Dtc ! Mà eìTendo ciò , v’hi qui Ar- tereìTato ad honorar Maria , non 
tiere di canta forza ? di caoca doctri- muterà in eiTa quella nofìra natura, 
na,come Dio? Certo che nò . Per che vorrebbe (Irafcinar con fecoyfìaar 
confeguenza; come mai harrà elTo da Èva , e Adamo liomacofebruC- 
uiato di materia, che fìa rimala un turredicolpa? Io quanto a me non 
mero idante contaminata? Da Teo> dubito, che cemef/m/na/uram; eli- 
dorico Rè fìfà encomiare Boezio, come un Verbo vedi d’humanicà 
inventore di nuove ani ammiratif- con aggraviodi morire ; mà efente 
fimo. Tràdi tuctoedo vi dàqued’- direato, Chefùcaufadi moitè; co- 
encomio, cheintantenaturedico- si vuòcreder Maria , "h{gtuui fai- p. 
fesà mutar natura ; inlinuando, e demnclfrét cMf»rttm,fed r^tusex- ^ ’j, 
emocì, e azioni contrarie a quanto ^rrvm. Tanto dimo, che farà fcrit- ntt. 
cudumavano . Motnur olieudert eoa’ caratteri d’oro in Vaticano , 
quod btmtntt ebfluptfcént \ miroqut mandandone si faoto , e attelb dé- 
modé ntturis cenver/it fo8i detrabiì creto ttiamcxCatbrdra. Colà, eh» 
fidtm. Boezio, un’huomo corto d- quando avvenga, metteràìn Feda 
ingegno, di forza, di mano; e tue- quedo nodro Mondo Cridiano , ^ 

tavia eonvtrtit rerum naturai f Fà neceditato a credere un nuovo 
che lìmnovanoi fallì, che afeenda- Dogma. Peròdi^em tutti nò me- 
no! torrenti ,che ragionino iducchi, meramente Coacezion di Maria , 
d’Agodo renino {ghiacci, e tuoni- Tanta, monda inutu.MàConce- 
Doin ariai fuochi anche d'Inver- zione Tanta, monda, intatta di Ma- 
001* Veriflìmo: Cmvertit naturai t’m.Extitii.n.Beataf'ìrrcntduabori' 
rerum , ctnvtrtit'. Horfe tanto si gimnrio/ed ab ejuietiU femore immuti. 
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S ET T I M A 

Nella Fefta di S. Lucia . 

Jnvent à una Margarità Prethsà ^dedit omnia fua,0> 
fmiteam. Matth. i|. ^ 




O Aicnavo, non_> 
cflervi margheri' 
(a , che non fofle 
vago fcremeato d' 
una conca mari- 
na , da certo noftro 
Taniflìmo concet- 



Saturno con tutta Tua sfera, di che 
ri Aldi fua Madre marina • 
rem habet fccieuttm cum cale . Ma 
q ua ndo nc manchi mezo a così con- 
vincere , non baftaqueflo; cbc_a 
fiamane inatntAuaf7uar^artl»,{e’a 
dà in camkionn’intera doviziofiflì' 



to accreditata . Mà bora muto fen- ma Guardarobba r’ Ragionerò len> 
tenza ; mentre intendo, che un '- za vezzo di metafora . Uditor 
Anima favia , buttatidasd, hora mio, cocefl’Anima tua dtnttociò, 
icrigni, hora Aatne, hora brocca- che s’addimanda Gioia , Teforo , 
ti, e^quanto bavera d'ambiziofo, Margarita. Delfa io rerranon ddi 
ìncafa , n'hàfacto acquino - D*~ wxz ^ qmamaiorembabtt fttittattm 
dir omtiti ftta , is^emiteam . Plinio tumcal», Dio v’hà meifa fua idea , * 
licAbfe mai s'attrovafTequi, Ter- fuaimagine, Aia fcmbianza , fua 
viriad’encomiaAe as) buona Eco- mano, in mentre ficreò. Par cOn- 



noma, óMercanteffa di gemme, 
in fen tir chevendidit qiia babai e , 
à caufa dihavcrun teibro in que- 
Jlia.l. fla gioia. Margarita -m- major fuÀm 
eummarifacieiiii eB eum caia . Cofa 
Olmate Ha irrcoteOo vezao,fenon 
una goccia diferena rugiada, che 
cbiufa iofenodi terfiflima conca, 
fà rider con brio anche i pianti d’- 
nn’Alba? Intorno à coteOa rada- 
no maggiormente Ciotia , Giove, 



lèeuenza cofa devi fartù , acciò 
refti tua , e non fì Perda? QueOa 
Savia di S. Matteo dfdiiamaia fua\ 
cìod robba, fanità, honore, gra- 
do, trafico^ diede rutto , emit 
tam , Inforna deve tanto iUmari 
un’Anima , che di vantaggio nin- 
na colà Aa in iOima . yeadidit om- 
nia, dadii omnia'. Cominciamo. 

, Politica , mentre ila viziofa , è 
una maOimad'huomini ,cbe fours 
D 3 di 
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di Ce non ammettono Dio ; ne fot* 
to di (e conofcooo Demonio • Và 
e(Ta inregnando , che vilTero tre 
Gran foggecti a quello mondo , 
mentre tutti accortezza (ì fo^et* 
tarano queflo Mondo,Unofù Mo- 
femo , uoo Maometto , unoGie- 
sù Nazareno . Mofemo fìnre di 
haver comercio con cerca Divinità , 
che ad elTosù di monte ^ina.fcii* 
velse afìomi , d maflìme di ben 
reggere tutto quanc’era un’Ebraif- 
mo . Maometto inventò dliavcr 
ca'vacò daNumiì con che ifiruifle 
fua Gente Araba , iicevendonf . 
fcritto un Gran codice , nomato 
Alcorano . Grido di Nazaret e(To 
ancora dilTe : FoxTatr'n audita ejl ; 
m’é Tuonata in orecchio certa voce 
maedra giuntami da Dio ; e con 
' ciò (ì refe odequiaco da tutta Giu- 
dea . Ufando queft'arte,. iofiona- 
rono à gente roza ; edervi due Si- 
gnori: uno buono , che rimunera; 
uoo cattivo , che cadiga : e cosi 
tennero tutti fottoubbidieaza_<,. 
condire; vi farà tormento a’ catti- 
vi, a’ buoni Premio . Da' dò ar- 
guivano: v'hàdunque un’Anima , 
che ò goderà ererna , ò crncderà 
eterna; ecosì mantenevano canta 
gente loggecca . Mà in feno de' fa- 
vi tutto ciò era invenzione , anzi 
favola . Però trà d’eiO correva^ 
queda dottrina ; VoSimortem nan ef- 
fe in tornine quidquam . Tantoché 
à dirne in contrario non trovavafì 
nemeno modedia , che non fi fcon- 
• ciade da rifa . Tertulliano ride an- 
ch’edb; màridecodora, cbefcioc- 
cameote ridono; anzi morti che 
fiano maggiormente riderà. Eee^o 
' magie ridete f càm eoi defunUot attro- 
ciffluius uree igni], quoietiamnutiiet 
T ert.de guHofiJfiwms . Attendo cotedi , che 
K*lut.i muoiano; e s’accorgeranno , icv’- 
habbiafuoco, barbaramente cari- 
tativo, anzi cortefemente tiranno; 
mentre ingegnofoà crucciare man- 
terrà ogn’animaio vita ; con moti- 
vo diiàrfeoecibo, che non muoia. 
Rida cotedo Gran Savio una fcioc. 



chezza, che fi merita Pianto . A 
me tocca radbddare in Fede chiun- 
que mi fente ^ eoa modrare darli 
un’anima in noi, che di natura—» 
eterna non morrà . 

Hor attento . Io cerco ad ogni 
huomo, mentre fia buomo , Per 
verità fiete voi maggior d’unabe- 
dia ; cioè di natura , che forvanzi 
ad eda ? Maggior d’anca ne, d’uo’- 
orfo, d’una bifeit, d’un cocoJrit- 
lo? Maggior di que’ brutti , che 
s’intanano in cave, in grotte io 
montagne d’Africa ? Quando co- 
tedo non ignori fé , dirà cerco ef. 

Terne maggiore , ò di natura fovra- 
no. Maggior in- che cofa ? In ve- 
dere nò ; che anzi v’è chi n’avaoza 
di buòna vida . In udire nò ; che 
anzi v'dchJ n’avanza di buonorec- 
chio . In odorare nò; che anzi v’é 
«htn’avSzadi buon fiuto-Ingudare 
nò;cbeaozi.v’èchin’av3zadi buon 
gudo.Iii toccatre nò;cfaeanzi v’èchi 
n’avanza di buon tatto, ’t^ot aptr 
auelitU y nosvincit araneataaUf vul- 
tur odoratu , hnx viftt , Simiagulìu. 

In che dunque ( v interroga bene- Ovid. 
caj liete voi maggiore d’una Be- t^.ed. 
dia ? Dicono : Maggiore in fa- 
viezza, indedrezza , in accortez- 
za . Nondverà- Però dicemito- 
do. Qóando fiali veduta , efami* 
nata /Ben conofeiuta v. g. una me- 
noma formica ; chisà mai edere 
cosiPiovìdo? Quando una ragna; 
chi sà mai ordire così teneroPQuan- 
do una rondine; chisà malfar ni- 
do ti geometrico è Quando una—» 
pecchia ; chi sà mai celTcre sì ma- , 
tematico ? Quando una grna , 
chisà mai marchiare si ordinato^ 
Quando una chioccia; chi sà mai 
covatesi amorofo , nodrire si at- 
tento, difendere si robudo f’ Dio 
Tanto , fcDOi conofeedimo , con 
che ingegno , eoa che arte , con—» 
che dudiofi mcttanoa fua laoenda, 
un’orfa , una cerva , unafimfa,nna 
brutta lozidima lanarucca ; Ve- 
driamocetco tràdiBedie ufarfibe- 
nìflimo, medica, chirurgica, nau- 
ti- 



Ald>»r. 
dt Ani, 
tx»r. 



Eib. r. 
ij- 



Nella Fefta di S. Lucia. ss 



tic«, Cniecrica, e Politica.' Mira 
funr, isxadbucntnfatis cognita, qu^ 
natura/acit etiam in RtHiit, Màdun- 
que in che tnai un’huomo farà 
maggiored un bruito? Bifogoacer* 
to cercare in che , non dubbican* 
doG , ch’eflb nc fia veramente 
fovrano. Edioqui, dmia Udien- 
za, non cerco ragion di Fede, ac- 
ciò fì creda ; mà vera feienza , e 
dottrina ^ che vi convinca. Stagiri- 
ta .i.£rWar«t»di(lingue,òdueani- 
me in ogn’undi noi ò in un’anima 
due virtù contrarie tra di loro, f't- 
ittur tjpe qunodam anima natura , va- 
tans rattone ; rationis veri quAdam 
Tarticeps . Una d uoq uc Tara di fen* 
io ; e una di mente , ò intelletto . 
Una vorrùciòche un Brutto; una 
ciòcheftà benead un'huorao . Una 
guilo ; ed’una honcAà . Però noi 
ientiamoinnoi, guerra, feifma , 
contefa; quia in nobis eii quod rejt- 
Sit , ac repugnat . Certo genio ci 
vorrebbe coronati à rofa; micerto 
eforta che nò. Certo và con San* 
(bne i Gaza ; mi certo rclìfte con 
dir che nò.. Certo delìdera menfe 
co’ Sibariti ; mi certo ricufa , e 
giura che nò . £fi in nobis quod 
rofiUit . Horfe mai avverrà , che 
uno vada ritrofo a quanto detta ra- 
gione, non si siche toiio rcntein., 
ieun’acutalìndercfi, ccruccio d’- 
anima? Datociò; quello acume, 
òconfcieiizad’haver tatto non co- 
me ricercano, egiuflo, ehonello, 
s’attroveri in un Brutto ? Nò. El- 
fo non lente lìndereli, ne tormen- 
to interiore , quando lìalìfagrilica- 
to a’gulli benanchedi fenlb. Fac- 
cia m cosi, acciò s’intenda. Buttia- 
mo una noce acotella fimia : ElTa 
vi corre incontro, c non lente na- 
tura , che contradica . MoHriamo 
un cadavere a entello corvo : Elfo 
vi fceodeanlioro,enonrenteillin- 
to, che contradica . Mcttiamoun 
cervo a coteHa cerva : EGòbrugaia 
di affetto : e non fente linderetì , 
che contradica . Però vanno tutti 
ad ventrem {tnipi interna contradi- 



zione, òconcrafto. Mà in qoell’- 
huomo? In totS quod rejìjiii .' in ta 
quod contradicit .' in te quod repugnat! 

Hi dunque un’huomodue naturp 
in continuocontradittorio . Una, 
che vorrebbe confentimenti; una 
inconveifo . Da qui s'argomenta 
netto , che una é tutta fenlo, car- 
ne, materia; màuna diverfa,ciod 
tutta mente, ragione, intelletto . 
Argomentorobullillìmo. Ed ione 
fono sì beneconvinto,che non vuò 
ufarmi nemen di que’ tanti , che 
ulano, eGrifollomo, e/^oftino, 
e Tomaio, eNilTeno , eOrolìo, < Ttrt.dt 
CalTiodoro , e Africano . Metto Anima. 
qui meramente S. Paolo. Bruggia- 
va quello grand’huomodi iuoco , 
cheanzicrrteeva fono d’un conti- 
nuo amariflìmo pianto. Legem/eit- 
t io in membri! meit , repugnantem/egi 
mentis mene. Hi detto repugnantem! 

Mà le tanto fente chi che fia trà aiUmm 
noi ancora ; non d chiaro , darli 7-*?- 
un’anima, che non d meramente 
organo, neintrecciodi membra f 
Efl.n. in nobis qntadre^it . Inforna 
quello d miodetto. Senfo non re* 
lille a fenfo . Mà in noi s’attrova 
chi fà relìllenza . Inno! dunque 
habbiaracofa, chenonddi fenfo, 
ciod un’anima tutta girilo . Dò 
vigore a ciò anche con 'Tertulliana 
Ingrazia Uditormiollatemi atten- 
to . Atnima ji. non omnia cum carni! 
nuniSerio patitur . Snjfieitjtbiàejuù 
ad utrumquejtvegaudeat Jive dofeat. 

Oh che ragion robullad mai cote- 
fia! Senza dubbio noi fentiamoin 
noi certe ationi, che non fono, fe- 
non di mente alta . Bramar cole di 
eternità , lébencid noto, che tut- 
to manca! ('.orrera’nnari ,a' mon- 
ti, a’ regioni, quantunque follìmo 
indura catena ! Prevcderciò, che 
ancora non d: Untremuoto,un_< 
vento, un’afiro, chefiofcuralSa- 
perdire; Saturnovàin Gemini , 

Giove in Tauro, Cintiain Sagit- 
tario! Oiilinguer con metafilica; 
dedurre con argomento ; convin- 
cer con dialettica ! Non elfercon- 
O 4 ten- 
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tenti, ned! robba, ne (i'hoDori , 
nc di quelta medeiiroa viuJ bpc- 
rat dicontinno foOa, quiete, co 
modo in lìti d’amenità, riodinPa- 
radifo! Sono tutte azioni , chcG 
fanno in noi at^ue c*rms Mimlìerìo. 
Però nafeono da una caufa , che 
fujficitfibt de fuo ; e così habbiam 
noi un'anima , che non c carne , 
overo fenfo . Tertulliano da sé fi 
correbora . None vero, che anco 
nc' tormenti sà un huomo ftarfene 
godendo Muzio r ide i n mentre Aia 
carne lì bruei;ia- Cuizio gioifce in 
mentre s'anoga entro un'abitro . 
Socrate trionfa in mentre iracana 
di tolìco . Caton lì vanta in men- 
tre Aracela Aia Piaga . “VjqueHdeo 
anima ex arbitrio fine earne raudet , 
Sne carne doler. Trà de' nolTri anco- 
ra fìam noi uG argomentare cosi , 
acciò qucA' anima reAi convinta . 
Via sù .* Tormenta un Martire^./, 
incrociato, fcorticato, bruggiaio. 
Mà fé tuttavia Aà godendo; non_> 
v'é una caufa in elfo . che non d 
carne , ó fenfo? R eAa chiaro ; men- 
tre in con verfo come mai <ua carne 
tormenterà e aAìeme goderà ? In 
che maniera ciò? inchemodo?£r- 
gè (deduce Africano conrobuAez- 
za ) mentlor ego^ fi non de crucUtu 
carms cenfuevu anima gaudere foia . 
V'hà dunque in noi, echi fente tor- 
mento, echi Aà in godimento: cioè 
un lènfojche non danima , e un'- 
anima, cbenonéfmlb . Cruùatur 
earo, iygaudei anima ; gaudet anima 
fola. 

Convinto cosi , ne fìrgue ua'et- 
timaconfeguenza ,ch'cAà Aa di na- 
tura eterna, fchiva di morte, non 
bifo^nofadi Aggetto, lenza cui sà 
vivere , sàmiiovcrA , sà cAcrani- 
ma. Però Africano hebbo à dire con 
grazia , Fugnivam ejje fine morte ani- 
ma licentiam . Stagirita medefìmo 
venuto a ragionare di trd anime ; 
una che vegeta nc'fiori/uoa che hà 
Icnfo nc'bruitii e una che intende 
inno!, chiamò qucAa Genus ani- 
ma , qaod à materia ftcemiiur ; 



hoc atti num. Certa obiezione, 'Zf/jw 
efi inreriius jamriirorum bominumt 
non hà credito nemen in bocca d’- 
un'Ateo . Diverfa cofad 
heminum , e dt ver fa in ferì tilt .Anima- 
rum. lieti lì sà ,che un'huomo man- 
ca ; mà non manca tuttociò,diche 
A telfe un'huomo . Però Giobe ra- 
gionava con fentiniento . Mdriar 
ego ficut Tbwnix ; cioè in modo, che 
VI rcAi un'anima da farne anco- 
ra lorgere Aio corpo. Ed in ciò nar- 
rarvi non intendo ufare ragion di 
Fede; Ufoargomenti meramente 
di natura; Ache datemi orecchio . 
Colà è mai cot«Aa voAra materia , 
che tutta Stagira riconolce in un 
germe, in un brutto, in un'alito , 
in un branzo , in un'huomo ? Di- 
cono, che AaSoAanza,mà si brut- 
ta come un'Ecuba. Tuttavia s'ar- 
ma Troia in fuadìfefa , non meno 
dii che s'armerebbe foccorrcndo un' 
Elcna. Vien chiamata memPv/en- 
tia , honorandoA conqueAo nome 
Gn doveS. Tornalo Aà in Cate- 
dra, come ufa di Aarfene in Vergi- 
ne un diurno Pianeta . ElTa , non 
oAantefìasi mendica, che non hà 
neancodafoAenerA , vanta tutta 
boria di foAenere ogni forma . Refa 
fctva con tutti , entra in tutto: ne 
mai termina d'clTore , mà dura 
eterna- Pitagora, fe viveATe qui, 
trasferirebbe Aia MetenfìcoA a co- 
lici , mentre da loggetto in foggrtto 
ne pa Aa . Hot fe tutta Stagira sà 
dirci , che IbAanza A roza , brutta , 
fcuncianon manca mai ; non vor- 
remo noi rredereterna un'anima, 
che ad elTa dà grazia , virtù, e 
forma ? S'Argomenta ciò a* mino- 
rida S. Ambrogio. Eiccoquì , và 
clTodicrndo, un va fo di vetro, A- 
tuatoa mezodì , ovei raggi v'ardo- 
dono_ attorno con tutta Pompa . 
DcAbè chiaro , A dentro , A fuora; 
A adcAra, AaAniAra; sifotto,si 
fovra ; duo chiarore co' Aarfene 
carcerato riceve honoranza di ame- 
no . Mà via sù ; frangali cotcAo 
Vetro. Cofa mai barrcte rotto ? 

Nò 
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Nò Tuo raggio , chehà in frao . Pur 
delTo (rt* ,ó accidente , ò fofiaoza^ 
d tutto di tenue materia . Sieut au- 
tem fi frangitur cryftallus , nonfrtmgi- 
turlux: imó ex carcere lìbtratuT ; ita 
carpare mariente uan maritar anima ; 
/ed patiiìj liberiar avaiat fua ratiane 
immartalit- V’hd dunque mo(lro,che 
fia qtieHanima veroipirito. Mo* 
flro,chclTa non muoia. Moflro,che 
duri eterna. Sarò io errato , Temo» 
Arerò in avvenire, dover noi farne 
continua Aima ? 

Vuò dirvi fubito con che argo- 
mento. De^ viene Aimaia da ogni 
Savio; da Satana ; da Dio. Bifo- 
sna dunqm Aimarla . V *hi chi deb- 
Da tacciarmi quefta confeguenza ? 
Cominciamo da un Savio. Tocca- 
va Davide fua Regia cetra ; e giun- 
ta a cantare di (e , iotuonò cosi : 
òttima mea in manibat mais J'emper . 
Qi^eA'animamia miftàinmano ; 
■ evi Aàioòunliora, nò un di ratto, 
oóunmefe ; màfia notte, ò gior- 
no,vi Aà di continuo . Acciò r’in- 
teoda bene, io tv 'interrerò . V’hà 
cofa di tanta Aima , ch'eATa fi tenga 
Oontinaamente in mano ? Un’Ar- 
meoovi terrà Aie gioie , fino a che 
trafica; mà nò di vantaggio. Un 
Ré vi terrà fuofeettro, fino a che 
Aà in trono ; mà nò quando ne 
fmonta . Un giocatore vi terrà fua 
boria, linea quanto fà banco; mà 
DÒafdrache’n Ga . Inforna noo vi 
hà cola tanto Aimata, che meriti d’- 
efler tenuta , c giorno , e notte di 
continuo in mane . OueA’anima 
ai chlelTa n'hà merito . i^rò Davi- 
de non fenza ragione cantava ; iti 
S.Vern, taanihus meis anima mea femper ^Quad 
Pfaìm, tcnetur in manibat , cotnenta S. 
1 1 J; Acttutdo ^nanablivifeiniur . Cerche- 
ròdi vaiMa^io . NonbaRavadke; 
mAaitna mea in marne mea ? DioAelTo 
a moArard che gran conto f.iccia di 
certa, Airaò vanto di Aia bontà , 
che tutte vi Aeficro in una mano . 
Etnemademaua rnea( non de manibat 
meit ) aemo de manu mea ei ipìet . 
Sembra,’ che .ameo a DavideibaA(.c 



doveflè una mano . Mà nò ; e dirò 
conchecaufa. Dio tiendue natu- 
re di Prov idenza . U na che guarda 
i fuoi , eda fé fcrittia’caratterid • 
oro,ciodiPredeAlnati ; Una che 
mira tutti, e governa cosìg ran 
Mondo . Qt^Aa vico chiamata 
Prov idenza comune, concuIN.S. 
governa fino unamofea . una ra- 
gna , una tortora ; non che i mo- 
lirid'una Guini-a, d’un’ Egitto, d’- 
una Germania. Però hà elfo ne- 
ceAìtàd’unaniano: extendii manum , 
titnmad omne animai. Una benan. P/nlm. 
co vien ricerca in vantaggio de’ ca« 
ri fuol ; e con cAa i ticn tanto Eret- 
ti, che fi vanta : 'biemalat denta- 
numeaeripiet Mà Davide , cui non 
incombe ha ver cura, fenondife ; 
farà tenuto metterfi afaccndacon 
ambi fuemani; e mofirando che 
Aima debba fare d'un’Anima, dirà 
comehàdetto; .minima mea in ma- 
nibuf meit. Bifogna dunque conie- 
grariidcAra, sì anche liniAra, e 
dar tutto fc in beneficio di e ifa .Da- 
bit berne cunfla qu,c babet , ^ra anima 
Jua . In fatti ben fi sà d un caflo 
Hebreo, come fi dìedea ruginofa 
catena ; O’una Sufanna , come fi 
diedea fentetizcdi rea; D’un Ge- 
remia, come fi diede a tormentofo 
mattirio . Ùabit berne cuntla , qu<e 
babet . Tomafo Moro darà Aio ca- 
rico Regio; Boezio fua toga Sena- 
toria; SebaAiano fua Aracela , mà 
trionfante Bandiera . Dabit berne 
cunlla , qitie babet . Maurizio dà 
tutto, EuAacbio dà tutto, Cafimi- 
ro dà tutto; chi rol.ba , chi regno , 
chi vita . Dabit bema cunbla , quee 
babet • Non vuò già io condurvi 
a que’ Romitori , doves'incontrc- 
riamoco* Geroolmi , co’ Magari , 
co' Benedetti , co’ Pafnr , chi 
mette fua carne, a'dig , a ver- 
ghe, a’uncinì,a viver jtta, con- 
dannando i meriti conie rei, acciò 
tormentino in un continuo Patibo- 
lo . Dabu boma cunfia ; daSn/ cun8a 
qutehabtt, "Pro anima fua. Horcf- 
lendo cosi, non hà ragion Da vide, 
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iomentreufa, oop una , imi due 
maniaconfer?arf«la? Certiflimo. 

tnté in numbu' mtis i in matti^ 
bus mtif ^nhm mea ftmper. 

Quella ftima'tteffa crefeerà , ft 
noi cónfidcriamo , che Satana me* 
defimohàinufo di farla. Videro i 
Guerrieri d’Afliria Giuditta; e ri- 
mali attoniti a tanta vaghezza ; 
(comminciaronodire^ quiijnmcon- 
tfnmut^enies Htebrterum ? BellilG* 
latiti, tna era cotelia Donna , feanzinon 
f io. era un Serafino veftito da Donna ; 
i^ijis concinnitus est virtutt vemebnti 
nòcomeulafi adefTo,ex vitie , mt 
luìeurin. Con mantecca , e cinabro 
una femina fi rende vana ; mà con 
faviezza, emodeftia, rielcevaga . 
Però Giuditta mofle tuttonn’efer- 
cito a rimetter corazza , conaccre- 
feervi geniod’acquillatG Betuglia. 
Tanto H Sttanaflò . In vedendo 
quelTanima coslgaiofa » vi Iti in- 
torno con tanto fdegno , con quan- 
to hà di ambizione in tentarne un 
trionfo. Sua vaghezza ddi Tuo pre- 
gludiclo . Con elTer venufta muove 
a (è cruda guerra . Non harreibbe si 
gran nimico , fe non havefle così 
grande avvenenza . Satana fe n’- 
inamora in Giob ; ecotefloamore 
fi fi caufa di benanche odiarla . 
CercOa Dio un referitto di mettet 
in arma tutto fe con aggredire co- 
tello riccone di A'r . N. 5. foferilTea 
fua illanza, mà condizionata < Ten* 
ta come tu vuoi / vcruntamen ejàt 
tmimam ferva . Co fa rron fece così 
crudo nimico in tentare un Pazien- 
tìifimo.r Dilferròi venti , acciò v| 
mcttrlfero fua cafa interra. Ro 
vinò i tetti , acciò ferviiTeroa 
gente morta 'di romba Grandiod 
sò i fiori , acciò non deifero frqtto . 
Butiòda fcri^ni , e oro, _e argento, 
tutti a roverfeio . Cicatrizò fua car- 
ne ,•* coflretta giacere sù d’u na fitto- 
ja. Ctjmandò a’ vermini, che viro- 
deflero attorno : tantoché fotto 
de’ morii , ò flracciature fi vedefle 
fua graod'Anima . La vide, rima- 
fe attonito ; ne atdl contro d’effa 



ofar mano agguerrita . Putzefonfc 
inamorato , cofa non foffre a caufa 
di acquiOarfela ? Certo che fi con- 
tenta entrare in una rana , in un 
aiceo , in una bifeia , in un fumino- 
fo, come ufava di flarfeoe in Egit- 
to. Certocheubbidifeea’ maghi, 
a Rreghe, a’ fattucchieri ; c^’nor- 
che comandano , Ria benaaco a 
guattare , fommerfo io una ò cbiat 
vica , ò pozzanghera . Orto che 
non ricufa , e con verfare tri m^i, 
e iudare tra fachini , e habitare 
tri morti , e ufare tri guatteri , 
firaccio , fordìdo , aborrltoanchc 
in cucina. Tanto. il un’ambizio- 
fo, che vantava di efiger comune 
con Dio, slfcettro, fi corona. Fe- 
fò fe io etwi fare rooflta di havet 
miefl’anima iniflima ; fnistrUifle^ 
furer ; trovarfì anime irà Criftia- 
ni , che non iflimino un’anima , 
quametmm Otimn eseiJlimMte/J'epiv-i salvia, 
tiefamì ' itOaà. 

Miche direte, òmiei Uditori j ^ , 
fe moftrerò ancne Dio lliroatore 
diefia^ inamoraròiifatflà? noacos 
rame di fica caufa di effa? Fi»* a» 
teierne ti’hebbe io mentre fua vìva p 
e dùariflìroa idea. Fittoabtetemo 

diffegnò unirvifi con grazia , e ami- 
cizia . FinovA -errweraintenzio- 
nato retribuirvi un fìcnro flato di 
Gloria. Ideata così qaeft’Anima, 
non ficontennefuo Divio Facim- 
re ; mà extendit manumfuam atollo 
crearlela. Però in vitatafi tutta uo’-^ 
eterna Santillìma Trinità fnkt% 
di fiero, yàf /«ma» bemiatmad ìbi«»- 
ntm tt 0 i^ram . Attento Dio Padre 
hà un’J'.magine di fe, anzi daCefr 
Boabée.iierms generata , che s'addi- 
manda Verbo • Ad imagine di co- 
ttila" irnavinc brama creare Ada- 
mo i e »»sl Adamo bifi^nacte imi- : 

li un sii Gran Verbo. Mà io ebe 
C0& ? In eficre tutto mente , eoe 
gnizio ne, intelletto? Non balla i 
Vltà I tenanebe un Cherubino , tot. 
toinn rodimento. Pur fi creò fenià 
dire ; , FacUmas Cherubin ad imaamem 
deBra *» . In che dunque Adamo ne 

farà 
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fari Imagine,ò oltarrà (otnigl!an* 
za ? lo coafìdrro qu.fio Verbo , 
comegiik eraiafe «b tetern» ; e co- 
me in avrenirc farla flato. In avve- 
nire bifognara fi unifTe ad un’aoi- 
Bia Humana con fàrfi huomo/l’e- 
ròba vendo Tuo Padre cotcfta idea 
in re,difegod anche Adamo sù dief- 
fa: yenitefitcimims bminemad ima’' 
pnemaefirA. Salutaatm Cirilius ima- 
f.Amk. goefi Dei Parvi/, e in confèguenza bi- 
i.io.ia fogna che Adamo ficonlórmi a Cri. 
t,ue.xx fio . InCriflo farii dunque Un'ani- 
ma } metdam in' Adamo un’ani* 
ma. Criflofarà huomo ?' Adamo' 
benanche ila hUomo.Harri Gierù 
duenature? Adamo fi crei con due 
ancora . In Crifto farà una mera 
Ferfona ?' una mera Perfona fìa in 
Adamo, e cosi verrà fatto ad iata- 
gitttm MoSIram , Già Dio vi mette 
l'ua mano intorno , rammaflando 
cerca terra rofla ; edacctòriefeadi 
T'f' gcniofuo, vifatica foura , mente y 
6 manu , amare , con quanto tà dirne 
Africane. Gran lavoro ! Non vi 
mancava «fenoneffer vivo ;^ani- 
mamexpedabat. lo credo, che cote- 
ftanima s'inamoraffe di fuo si va* 
go, e fimetrico ricetto. Però fina* 
niofad’elTervi entro , ufcifse da N- 
S: in un fìato,cfae non ammette tar- 
danza. Dio s’accoita, vi s’inchina; 
fiata ; e fubico Adamo ne forge in 
Ttrf ttnimamvroenteni’, cioè ricamato ad 
ii'd Imaginedi Giesù Criflo . Tunc^n- 
ebrifius c9gìtabatlarta homo faturui . 
Oh dire mifteriofiflìmo di Tertul- 
liano! rune raar ; cioè in mentre fi 
ordiua quell' huomo , cvgiubatur 
CbriQus ! Dirò sì Grande miflcro 
con una fioria di Agricola . EfTendo 
quefii brutto di facia , comandò a 
fua Contorte di metterfi benfiffa in 
cerceimagini, chehavevaincafa, 
vaghe, brioft; di fàngue , tutte fior 
Pelito” dietàl ; con motivo ch’efle correg- 
tinfia gefsero fua bruttura', nefibinafee^ 
Pr^f. renturfimUes. Cotefla donna fa via 
ad c. ubbidì; econ ciò fareconfegui d’- 
Sf-if. haver Parti tantavagh i , quanto ef- 
n um. (a ne formava irr mente una viva 



idea. Coììocavit imagìaes domi Agre' 
gièformofas . In eas iitttieri a/Juiuì 
uxorem in/Tn ■ Er i:^ fobolem de fe PuU 
cberrimnmprofiagavit Usò cosi N. 

S. ancora . Tefseva di fua mano 
queft’huomo in terra ; ed acciò riu- 
fcifse vaga Imaginedi CriHo , Cbri- 
Bus nutcutftttufusbsmoeegitabatur'. 

Creato fi bene Adamo , tenne fubi- 
co vanto di commettere un Furtq 
innocentìflimo. Rubbò, cacchio, 
e cuore a N. S. Padre fuo ■ Certo ■ 
che Dìo innamoratone vi cadde fo- 
ura , equafiufeitoda fe,Paji7àr^ 
extt^Mf difseS. Dionigio .Rive- 
nuto da cotefla fua tanto grande 
ambafeia febe direm noi , d mia ca- 
ra Udienza ? } chiama fubito a fe 
un Cuflode, cui vàcoti ragionan- 
do . Mio minidro ; quefla , chetò 
vedi, e un'Anima, ricca fattura di 
miamano. A teienefòconfegna;. 
mentre di me qtMtfi non m’aflicuro. 

Vuò, chetò vi ferva , e giorno, e 
notte di buona guardia . Preveggo, 
ch’cfsa m’offenderà ; e vorrò tome 
cafligo . Mà tua mano fiadefsa , 
che tratenga mio braccio vindicati- 
vo . Creata con tanto amore , non 
deve lirugerli con odio. Percotefia 
vefUrò da huomo, fuderò, morrò; 
conmotivocbe viva . Suo termine, 
hàda efsere in Paradifb. Sò che 
non mancheranno Mondo , fenlo, . 
Demonio, acciò efea di fentìero . 

Sarà tua cura ; far che torni a buo- 
na firada ■ Non ha verne tù naufea, 
feancoc’abborrirà. Vicino ad cfsa 
foffri, aexiùnxtKne^Jìetiam’Pecea- 
verit. Bensò, ebedirai fovvente; 

Anima non tentar cosi ; nc« ardir 
così; non commetter così ; è tutta- 
via vorrà commetterlo . Creatura 
veramente ingrata! Mà che faremo? 

Và cfsa eoo qUvlia imagine mia : 
tanto badi a dover trionfarne con 
tua Pazienza. Viasò,fleDdi qui 
tua delira. In cotefla rimetto un fi 
vago, eda mecaroTeforo. btmes~ 
nibus portaiant te , neunqltam i^en'> 
dax. Hòrfetanco ragiona Dio,nen 
concederemo a S. Bernardo che di- 
ca: 
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ca: Magna dìgnitùs mmarutn , giz- 
che fimettono a ftare fino in mano 
d’un Angelo ! Tuttavia chi crede- 
rà? Noftro Signore non fi aflicura 
ne mcndi tanto. Stima, che fia bi- 
fogno afaegoarvi anche un’huo- 
moin cufiodia . Perda Davide fà 
che vada Natano ; a Faraone Mo- 
sé-, ad Acabo Elia. Per certo Eu- 
nuco cava da Tuo Azoto un Miflìo- 
nario. Per tutta Niniveda fuori- 
covero un Giona . Per Dionigi da 
fua Damafeo un Paolo . Narcifb 
Vefeovo cerca di Afra in Candia. 
Pafnuzio Abbate , di Taide in-.* 
Egitto. Nono mitrato , in Antio* 
chiadi Pelagia» Un Ducad’Aqui- 
tania vicn ritrovato da S. Bernar- 
do; u» Tiranno di Padova vien af* 
fitiito da S. Antonio ;ed in Francia 
S. ètemigio fi mette a curadi Ciò- 
doveo. Senza qui raccontardique' 
buoni, che navigano, eia Afta, e 
in Africa, e in America, e in Eu- 
ropa. Senza deferì vere ,horSimo- 
ne. hor Andrea, hor Mattia, hor 
Barnaba , hor tuitounConfifioro, 
cheufeiva da Galilea . Senza rac- 
cordarvi certo famolo comando , 
ite mrmuidumun:ttrri:m ; doceic fer^ 
vara omnia ; Htmittatur quìbufeutn- 
que rtmifetuis : e tutto ciò , dice 
Grifofiomo, con mot ivo di menar 
animea Dio ; mentre di effe fà 
tanta (lima un Dio . Màgran co- 
fa , ò Battezato, grancofa 1 No- 
flro Signore nondeontento, ned’- 
uo’huomo , ne d 'un’eterno Guar- 
diano . Grida con quanto hà di 
cuore in Ifaia . Geniior mio; via 
sù, mete mf;ib»ego, ibovelteitcr . 
Dettociò , venne in teria come 
Gigante od rurrradam viam; c tan- 
to corfe in traccia d’un’Anima,che 
vicino a Samaria renne bifognodi 
folla . Jefttsoutimfatìgatas ab itine- 
re fedebat . Sedeva carico di effa ; c 
divenutoambiziofo come d’unfuo 
trofeo, ne gi va dicédo.Fefia fella -In. 
inni pvè\tnvei!i eam^quéeVerierat.Mi 
S^nor mio, e chi vorrà mai maggior 
certezza ; che vo’llimate un'Ani- 



ma, fovra di che (lilnate voi Beffo? 
Quando n’h.ivefie bifogno; eh di 
rei , neceffità tira un Rd giù d^ 

Trono. Sufi] ego, e indigenza non 
fecero mai coraercio . S'inchina 
ogniSnurano, fehà melliered'un 
fuddito . Brama dieffer cerco chi 
s'accorge di efser necefsario . Na- 
feonodiquà in gente ancobaffa, 
e ritrofia , e fallo . S’accorga chiche 
fiacheriefcedigullo ; toflo fi met- 
te in fupeibia . teno itofuggiafeo , 
dicca Davide a Dio: Erravi ficut ^ * 

evie. Però a che vi fiate voi Mac- 
dolo ? Non hàfeggio chi ama; c 
vo’ feendetene a cercarmi; quatre 
fervvttt tuum . Dio fi cosi : cerca , 
ricerca; và , ritorna -, fuda,fmania, _ - , 
finghiozza ; e feordatofi che dive/eji 
dejuo, /Tr de ferì ve Cafliodo- 

ro, Tauperrimus . Grancofa! Dio^’’^ 
d ricco , ne hà bifogno dime; Bt- 
norum meerutn non egtt . Con tutto 
ciò fi rende a (lato di vera mendici- 
tà, con mero motivo di ncceffitat 
sdilefsoa far conto d’un’Anima - 
Diròcome fia. Queflo buon guar- 
diano era ricco di cento Pecore, di- 
ce S. Matteo. Una ne fmarrì fua 
carilfima. Bramofo di ufdrne in 
cerca, fifeordò, cheancora ne ha* 
vea novanta, edi vantaggio. Cau* 
là che sì feordò ? Erano in tanto 
numero coteile rimafevi , che con 
cfsenon harria forfè ricerco di una 
fmarrita. Cola ti} Ufa d’un va* 
ghiffimo (Iratagema . Defsoexar- 
titrio fe'n mette novanta si a di* 
mentico, si anche in abbandono* 
l^liquit nonaginta navem in deferto . CajJfcd. 
Ecco qui cumadbi.c effetdtfuQ di~ f 
ves, Jit de nefiro Pauperrimns . In 
quella maniera rella Dio bifognofo; 
e così vicn collretto far conto an- 
ebediuna. Ctrrca dunque, trova, 
ctrionfa. %/naquitr(tur ^umrinxte- 
nitur , Hna'Pafiorit bumerepertatur, Ttn.dr 
Oh che liima fà N. S.d’un'Anima; Pan j. 
oh che (lima, dice TetcullianolMà 8. 
io vuò firienervi tutto quell'argo- 
mento . V hà un’Anima in noi, 
che nonddicarne,òfco(b. Percon- 

fe- 
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fcgaenza é di natura eterna , ne 
mai mancherà . Daqn) é nato, che 
di efsa fanno (iima ogni Savio , Sa- 
tana , e Dio medcfimo.La crea que- 
lli ad hnagmtm fuam ; fì confegna in 
tnanod'un Cuftode ; comanda, che 
i Santi n’habbiano cura; ersovefii- 
todafauomoneviene incerca.Non 
baila. Ricco di novanra,re'n dimen- 
tica una txarbitTio ^ accidflimatofl 
caduto in bifogno , iìa corretto cu- 
rati] anchedi una . ‘Vna fuaritur , 
utiairivaiitur,una Ttrtatur, Oh che 
llima dunque fà N. S. di qucft'Ani- 
ma;ob chefiima.' 

Parte second a, 

XTA’ hn’hora fervito di mero 
X'J. antecedente tutta qucfia_^ 
miaPredica. La confeguenza refia 
chiariflìma. Quando,c ogni Savio, 
e Satana , e OioileiTo hanno in_, 
ìRima un'anima , bifogna che da 
noi ancora venga Rimata. Tanto 
Rimata, che niuna cofa , dice San 
Marco vi s’antemetta . Però fé an- 
che un’occhio ferviiTc a coteRa di 
nocumento , ^bfcinde rum , fìa 
flracciatoda tua occhiaia . Bonum 
tibé til mirare ctcm un» in lUinum , 
quàm dues babentem mitii in Gebenam. 
Anco San Geronimo ieri ve cosi a 
RuRico Monaco : 'Ut "Parrai ani- 
mre ture t neParcai occuh . Bifogna 
narrarvi cofa Ca qucR’occliio, acciò 
s'intenda che N. S. non comanda 
poco. Uo'occhio d di fabrica così 
Rentofa, che come nota Stagiri- 
ta , queM natura medefìma non vi 
fuda intorno, fenou in bue di tut- 
to . 'Ultimus omnium partium articu- 
latur oculus ^isnabfolvitur . Sua figu- 
ra è rotonda, cioè ad ogni moto buo- 
niilima; fendo eifa da varie fibie ■ 
così tenuta, che sù , egiù ; àde- 
Rra , eiinìRra, fenza ufeir di fua 
nichia, s’aggira. Concorrono quà 
due nervi, chedicon ottici ; ogn’- 
uno d'eflì con due tonache , una 
chiamata Dura , una in converfo 
madre fi». Tiea tré bumori, ac- 



queo, vitreo, editerfo criRallo . 
AcaufadicoteRi v'entra t^ni cofa 
confuaimagine; finoche toccando 
una ben animau retina , ferve ad 
uicire in buona viRa . Oh quan- 
te intrecciature, divuea, irid e 
cornea ; é tuttocon fi grande.» 
ingegno , che in cercarvi attorno 
Ranca ogni forte d'Anatomica . Po- 
feia così vago Rromento é canto ne- 
celTario , che in •mentre manchi , 
reRa cieca qucRa Fifica in Demo- 
crito, quell’ ARronomica in Pita- 
gora , quella Chirurgica in Gale- 
no . Dio Re Rb a dirci cne Ramo fuoi 
cari , usò dite : J^i tanzìt voi, meam 
tan^itPupillam .rion fi sà d'un me- 
fchino, nato fenz 'occhi , cofa cer- 
cale da Criflo .<* Dimenticata fua 
fame, fua fece, fua raiferia, dilTc : 
io cercod’haver buona viRa j Do- Mate, 
mine ut videam . Però nonhà torto 8.xo. 
Scagira, fe n’infegna , che hoc vi- 
dtre ante attera ehgimut . Gran oc- 
chio dunque, granocchie! Tutta- r^raft 
via é tanto da liim.'irfi queli’Ani- 
ma, che in mcncreda eR'oiè’n te- 
ma un menomo neo (bifogna , eli 
cavi, e fi Rracci , e fi butti via . 
Scandalh^atteoculuif Erue fProijee, 
nom Varcai ri, ut auimre Varcai ! 

Mà bora non fi fà cofi : che anzi a 
caufad’una mera occhiata limette 
in rifehio queR’anima ; e tutto na- 
fte da non conofeeria ! Giunlèro i 
Romani con buon efcrcito in Ger- 
mania. Vedevano i coRumi d’elTa 
in una gente innocentifli ma. Tan- 
to innocente, ò buona, che non di- 
Ringueva un rozo falTodaun Tefo- 
ro Per niente da vano un gran bra- 
no di ambra . Luxuriei .n fcrivc_> 
Tacito, tiondum einamen dederat . Tatìr. 
Nonerano benanco entrati, nefa- drmar, 
Ro, ne boria, ne vizio verui.o a Ot'm. 
da^vi queRo nome ambiziofo di 
gemma' Però iTedefchi ne face- 
vano a’Romani gran vendite , mà 
con efigerne danaro fearfiRimo; e 
coiìVretium aimirantei acapitbant . 

Oh, dicevano que’ di Roma . oh 
che gran innocenza dì coftorolVen- 
don o 
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dono ambra , quafì reodcncro ftuc* 
co, Ararne, Paglia . Mi cori una 
gemma ! cosi un tcforo ! così un’- 
ambra ! NonfannocoTafìa .£r«i^- 
mirasues accipifbaiit l Ecco qui. on- 
deavveoga, che in cerri qucA ani- 
ma noftra non hi credito . Non è 
conofciuta! Purda me Gd moAra , 
sì creata con manodi aa>ore,G eter- 
na , sì vaga imagined’un Dio. Dio, 
cheacaufa dieAVfi fece huomo ; 
chccaminò.chefudò, che rintrac- 
ciò ; tantoché Rittco/idtbat^e .Oh 
fe foCTe Rimata , quanto bene ca ve- 
rismo da eAa ! Dirò tutto in una 
Scotia. Ramiro Redi Egittofacea 
rìzzarfì un Grande obelifco . Mà 
cimorofode’fuoi architetti , ch e , . 
roverfciaAcrofì vaAa machina,udi- 
te cofa Arana , ne mai ufata . Co- 
mandò vi mettcAero in cima un 
Tuo bambino , dicendo . CoAoro 
harrancuradi eAb; in confeguene 
aaconduraono tutto con maeAtia, 
eCcurczza. Cùm vtrnttttrf ntm*- 
Pìiu.}€ cbitueonenncnfu/fìetreBt ,què vuijus 
f‘9- difcrimen cuTiitirtiJicum dtnuifcUret, 
filium fmm adJigtvit ctcumni , hi 
falujejiu apudmtlientej l^iii "Pro- 
dcffit. Vo' ancora, ò mia Udien- 
za , imitate Ramiro . CoteA’anima 
voAra mettafì sù d’ogni negozio ; 
e coslcaminerà bene, a caufa che 
harrete cura di coteA'anima- voftra. 
V’hì un contratto ì faràgiuAo.fe 
vi mettete un tantino d’anima . V’- 



IràunteAamento farldifcreato^ 
fé vi mettete un tantino d'anima * 
V’hi una vendita? farà canonica, 
fé vi mettete un tantino d'anima . 
V'hà un conto ? farà netto , fe vi 
mettete un tantino d'anima . V'hà 
unaferitta? farà fìncera, favi met- 
tete un tantino d'anima. Salus.v. 
anioitt prtdcrit molicntibut ! Incon- 
verforovinatutto, Aermina tutto, 
diArugge tutto chiò non nehà,ò 
non ne là Alma . Miiero Arrigo , 
Rèdi Bertagna ! Moriva ; ecooiide- 
rando, chebaAaunmomcntoadif- 
fare un Monarca, di Ac a’ Tuoi, che 
vi Aavano intorno. Ah quanto mi 
fonoda mctradito ! M’accorgoqul 
bora , che omnia Terdidimuj . Vo’ 
itene via ; e tiratafì fua trabacca in 
facia ,diedea tutti congedo . Mà 
cortiggiani , non vorrete voi ravvi- 
vare, d riAorare Arrigo, che Aà 
morendo ? Nò Sire , non è così, che 
omniaTerdidtris . Vo'havetc anco- 
ra, e trono, e corona , e feettro , 
e tutta Bertagna in oAequio . Uia 
sù , cuore (animo , vigore , acciò 
non moriate rattriAato. Arrigo non 
venne intefo. SuofeDfoera. Pir- 
didimujanimamj e diAe con un vago 
erroreemnitf. oegno,cbecoteA*aoi- 
ma voAia , ò mia cariiSma Udien- 
za, é tutto tutto . Peréidnmt- anir- 
mam? Omnia ergo Ferdidimusl Bi- 
fogna dunque ha ver io iAUna qu«- 
fl’ Anima. 
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ATTISTA , e nu« 
do,ermunto, efot* 
toa' deaci rabbiofi 
d’una continua fe- 
veridìma inediatSS- 
brava un* huomo 
dlshumanato , ciod 
con attorno di fé niente d’huomo . 
Oedettero i Giudei una gran cor* 
tefia, quedionardiedb,s’eraMo* 
sé , giunto da fuo mar rodo a fiu> 
me Giordano, con motivo d’aone- 
garvinonuno, mà cento Faraoni, 
eh' erano i boriofi errori d ’un'He- 



braifmo- Tenneroccrti, che in ef- 
fe forte di nuovo ri forto Abramo , 
giaebe vi correano tante anime in 
vittima d’ubbidienza, non meno di 
che a monte Moria s’avvicind 
Ifacco in fàgriCcio . Dubbitaronoi 
Sacerdoti , che fmontato da fuo 
Gran carro dì fuoco , fierte a canto 
di coteft’ acqua un’Elia . Tanto 
è vero, ch'ertbfantamenteacerbo 
(gridava innovi Acabi , che rub- 
bavanoa Dio Tua mìfiìca Vigna . 
Durò (lento Battifia ficrtb in far 



crédere a tutti, chenoneraMosé, 
nò Abramo, nò Profeta; mà Vo- 
ce , nuncia d’un Verbo eterno ; 
Aurora d’un’Aftro , concetto in 
Vergine ; Tromba , foriera d’un 
Ré, cui a tutto Coro fi canta in 
Cielo. CotefioRé, diceva, (làquì 
trà voi , quantunque da voi non 
conofeiuto. Mtdms vtftrum (letìt , 
qutmvosntjeitit . Tuttavia fi farà 
ertbeooofeerDio , vefiifo che fiali 
da huomo ; Monarca in trono , 
quando Verbo accorciato vagirà io 
cuna i Creator di tutto , mentre a 
genti Egiziane firuggerà tutto ; 
Anttoredi nuova Grazia , corretta 
che barra quefia oofira Natura ; 
Inveotord'una Santa eternaChie- 
fa, con tome via ogni vana Sina- 
goga ; Rifeatto vofiro da reati d’- 
Abiflb, mertb chefia quali reo in 
catena ; Vlttoriofo di morte, fat- 
tofi fervire da erta , refa cortiggiana 
di Aia Vittoria . Intanto fiate yo' 
contenti , che da me vi s’anounzi 
quefio Dio incognito, quem vcsnf 
jeiih. Vuò io moflrarvi , quanto 
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augudo, quanto grande, quanto 
iìa virtuofo ; con ficurezza , che 
quando n’harrò ragionato, riguar* 
do a fuo gran eflerc d’imtnenfo , 
eterno , infinito, non fi conofca ; 
onde con vofiro , e mio contento 
nt'attrovicofirettodirc, 
ntfcitis . Comi ncia mo ■ 

Paolo fgridava certuni , e non 
renzagiuftizia, chefi feufavanod’* 
haver omefib tributar ofiequia 
nio, congiurare; non conobbimo 
Dio. Nò.'’ mà èchi vedendo una 
cetra, ben tirata, giufia , di tutto 
fefto, non conoice anco una ma* 
no, chevifacendò ? Vedendo un 
ricamod'oro, con arte, con moda, 
■ con vezzo, non conoice ancora un’> 
ago, che vi fudò ? Vedendo un*- 
ome j vago, dibuonincaliro, e fi- 
metrico, nonconofee un maeftrq, 
che vi lavorò? Poterat n.àmagnità- 
ì- d'HC creaturar vidcri Creator omnium; 

eS. Griiofiomo tien di certo, che 
ogni mera cofuccia, nonché sì va- 
fiaNatura , ferva come di tromba 
inatteflarchev'hàOio. Haneverò 
vofem audire . ^rub'um, audircSey- 
€hryf. tbam, audire ludum. Tantoché non 
a'attrovi huomo , quantunque ro- 
so, .idiota, romito, cuiN. S. non 
refii conofeiuto . Peròében vero, 
che tutto Q fà coghitione, ablìraSiva, 
cioè trattali dacofedi terra, ove a 
dir vero niuno é baftanre darci, ò 
buona , ògiufia tintura da benri- 
trarlo . 'fcntanocertoi Sagri Dot- 
tori far ciò, con ricorrere a’ Divini 
attributi; comedi Sommo, Eter- 
no, Immenfo; conchiudendo con 
Agofiino, DioelTerc quantofi trey 
va di buono ; e quanto fi trova di 
buono elTer Dio. Deus meus , <3’ 
amia ; Omnia , c" Det'S meus . 

Hor qui m’abbifogna ,"oirervar 
cofa fia , eCTer buono, anzi ottimo 
trà di que' beni, che fono interra. 
V. g. tr.i mezo de’ Fiori è ottimo 
quello Giglio . Però chiunque bra- 
ma d'encomiare un Callo , un Giu- 
lio, un Santo, dirà che fia non mi- 
nore di Germe cosi ameuo. Màco- 

; 



teflofefarà benanche ancmono?fr 
giacinto ? fc narcifo ? fc garofano.'^ 

Icrofal oh che gran fiore farà mai 
delTo! Trà mezod'infcccièuttima 
unaPechia. Tantoché in tclTcr co- 
ronea gente, ò di guerra , ò di 
corte , òdi Senato , liimano dire 
alTaiiTimo , fe moiirano Ila Hata c. - 
non meno fa via d’una mofea si 
gaia . Mà fe cotcliafara benanche 
canarino di gorga ? tortora d’inno- 
cenza i fenice di vettura? Oh che 
infetto farà mai , oh che infetto! 

Trà mezo d’aflri d ottimo quetto 
nollro diurno - Però de’ raggi fuoi 
s’adornano manti ad un IW , go- 
gbead un Sovrano , mitre ad un 
Vefeovo , camauri ad un Papa . 

Màfe cotellofaràinfiemcjslMar- 
te , fi Saturno , fi Giove , fi Mercu- 
rio? che grand’aliro. fari, e quan- 
to maeliofo.' S’ammiriamoancora 
di cert’Atbore , trovata vicino a 
Roma ,cui (lavano indiati , evua, 
e fico , c fufino, c cerala , e tutto : 

Brat .»• onuSìa omniCeneteVomorum. ^ 
Hor che farà , fc noi troveremo un’- 
Ente, cui non già mano maellra, 
ò altiera, indiato Sabbia cheche 
fi trova di buono ; màfia cosi eie 
natura Diodcotelio. Peròquan- 
do cl fi conofeere fua vaghezza , non 
mette in tributo un menomo fiore; 
cavandone, hor grazia, cd bora fra- 
granza.Obliga i vezzi tutti de’ giar- ■ 
diniaciò;con vantarli, EtVuJcbri- 
tudoagtimeeumeft . Segno, che in Pfalm. 
D'to Ita ogni cofa di buono, mentre 
bifogna che Ha ottimo. Deus meus, 

omnia . 

Crefcer.\ quello elTer di ottimo ; 
fecoolldcriamo, che in fenon ha . 
millura di contrario . Perconverfo 
beniìsà, non rinvenirli trà noi co- 
fa buona, cui non ferva come d’- 
antitefi una cattiva. Quell 'aria é 
chira , terfa , ferena ? Sì ; mà di- 
venta ofeura Quella bellia é cri- 
nita, regia, di maellà? fi, mà tut- 
tavia febricita. Quella rc>fa è tir>- 
ta, tenera A fuavilfima ? fi ; mà 
ben tollodiivcca . Quella gemma è 

can- 
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candida , netta , fonda / (ì ; m) 
renainGdiata. QiiellVua é matu- 
ra , recente, amWoGna r* fì ; mlk 
riefcefutaoù. Quefta ioga é Ai- 
mata, temuta, riverita? A; mà 
ferve d’aggravio . Queita guerra < 
d’accquìÀo? Ver»; mà 0 muore 
guereggiando. Q;ueftomaredi tra- 
fico? vero; mkiiS>biira navigan- 
do. Q^eAa raenfadiguflo? V^ero; 
nià fi naufea banchettando . Que- 
A’huomofano , vegeto, comodo? 
Viro ; loàdioiani non farà huo- 
mo . Edecco qui col'afia , che . 
contamina i beni qui giù in terra . 
Hò io veduta ^ fi ammirava Da- 
vide ) hà io veduta certa gente . 
lanauam if drés , ben nata , ben_> 
creiciuta , ben carica d’un'intero 
P/W/w Autunno. Con tutto ciò /r<fn^r; 

iS' rrre nautrat . Sotto (era tornai 
^ a darvi una viAa ; aevifùfegoo, 
d’efierviAau; ttoit crat . Mileria 
iMlira ! Siamo qui adeflb , r>» vi 
farcmdimattina . Vorria ben «ila 
con quanto hà d’ingegno abdicare 
un sì gran morbo queAa no(lra_> 
Natura. Però vediamo , che tra- 
montano i giorni , e rinafeono ; 
invecchiano i germi , eriagiove- 
ni (cono ; mancano! fenfati, e ri- 
tornano : fiche datefi mano vita 
con morte, morte ceu vita , ten- 
gono come in danza ogni cofa_> 
terrena . Un’huomo facosìanch’- 
cAb . Però in noi che tirannia non 
ufa queir aofietà di eAer eterno ? 
Trarana Socrate Tua cicuta dicen- 
do; Viverd di fama. Curzio và tut- 
to a bruggiare dicendo : Viveròdi 
memoria . Straccia Catone Tuo fé- 
no dicendo; Viverò di concetto . 
Inforna che non fà in noi quefio 
cruccio, è hooorato , e barbaro di 
eternità ? Pur mancano adonta.^ 
noAra. Cbravvra, fi nome, fifa- 
ma, SI età; e Saturno, ebe divora 
i Tuoi , ufa benanche da ghiotto 
con ogoi noAro , quantunque mi- 
nimo parto . Kenihnt .n. ntimneUri, 
yfut. at aùeant t n$»ut Hent nobtjcum. Sed 
divtrb. (ita tranfiuM inttr nts , ttfunt noi ; 

, 



iy» mitnts i minufqns v'tgsìf r$f 
faeiunt. Horda tuttociò , ferine 
Sanc’AgoAino , Ix-n fi conofee 
cofafial^io . Dionon csminciò , 
mentre hormai farla invecchiato . 

Non invecchierà, mentre bora fa- 
ria nuovo . Non é nuovo , men- 
tre così non faria vivvto. Non vi- 
vea'giorni, mentre con ciò non_» 
faria eterno . Per queAo fendo ne- 
ceAariacoccAa fua eternità ; tanto 
fù hicri, comehogv.i ; tanto d bog- 
gi , come di mani farà, ubiqueunufy 
ubiqufidtm, ubique immuiaius , ubi- 
que Pfésj'tvs . (ìran cofa ! Tcrmi- 
mìuò Adamo; e con tutto ciò fi 
trova ha-a con Die . Hierfera mo- 
rì ; e con tutto ciò fi trova hora_t 
con Dio . Non habbiam dimani ; 
ecoR tuttociò fi trova bora con_> 

Dio . Quello mondo manca , ne a 
Diomaoca . Qu;Aa Natura cefia. 

Dea DioceAa. QueA'arto tranfi- 
ta , oc a Dio tranìita . Fanno feif- 
ma trà d’efiì, e AuAro, e Borea ; 
mà tutti Aanno in marra a Dio . 
Succedono irà efiì , e Autunno, e 
Inverno; mà tutti (tanno in ma- 
no a Dio . (imbattono trà elli , 
«acqua, c fuoco ; màtutt! fiatino 
in mano a Dio . A Dio inforna 
niente manca , niente invecchia , 
niente vico meno; nieiate forge, 
niente cade , niente fi afieoca . 
ì^amfi Dtuscfì v:»ui , rr^a er/t \fìno- 
vuSy neutxntu. t^gvitas inithim tt- 
fiaiur ; vttuftas te< minum comitatur , T""/. 
Dtu/ auttmtam finemitia., ac te»mìno 
tfi , qudm ab telate , arbitrio y acme- 
latore wiiii , terminique a/itnui . Da 
qui rcAa nocifiìmo , che Dio non 
ìumiAura di mancanza, òdiifeito; 
c liràefio Auioredi qnefia verità. 
Pregato da Mosd a dire chi era ; 

Ego, di(Te, fum quifum . Non mi 
femma definizione buona, ciod-lo- 
gica. Manca di ha vere Aio difiinti- 
vo . Porria ogn’uno dir cosi anche 
dife: fumegoquifum.^xiognaian- 
que muiardetto, ct'accia Dio co- 
nofeere chi veramerue (ia . Cofa 
dirà. Per avventura dirà ; Sono 
E Mo- 
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Monarca di trono. Ah I Trono d 
un carcere d’oro, che condannala 
angurie anco ifadi Maenofì d'ani- 
ma Regia • Diri Sono a tutti 
Sovrano. Ab! fovranoèunnome 
ricco di foggezzione; quando anzi 
non (ìa un vago bifogne d'haver 
fudditi ben fowentecon ritrofìa . 
Diri: Tono di braccio temuto. Ah! 
niuno reca tema , che anch’efTo non 
Tenta timore , ònon habbia rama- 
rico in fentiriì abborrito. Diri ; fo- 
no Marte dicoraggio. Ah! uno , 
che Hi in armi, é un vivo terrore, 
cui non s'accoHano, fenon cuori 
con cuore di ferro . Diri: Sono Aflro 
beneiìco. Ah / coteH’AHró non 11 
vede, in mentre non habbia ofcuro 
di notte attornoi. Inforna é gran 
cofa quella , che a Dio niente H 
aggiunga fenza mancanza , ò dif- 
fetto, mentre dà j che fi aggiun- 
ge , non fia tutto Dio • Però dove 
giova innoi , haver dilTerenza , ó 
diUintivo, non giova in elso , fe- 
non a recar pregiudicio . Dica 
dunque a Mofcmo come gii dice- 
va-: Egofum , quifum; ecoslmo- 
ilrerà, che nonfoggiacea mìHura 
di mancanza , ò dilTctto . Però 
Gran Dio, intuona di nuovo Ago- 
Hino, Gran Dio ! Deusmtiu , (91 
tmatM ; omnia y iy> Dtus meus . 

Ciò ancora , che contamina , ò 
deteriora i Beni qui giù , confi He 
in quello: che noi non balliamo a 
noi ; onde in agire fiam coHretti 
ular de’Hromenti , che n’aiutino 
e coteHi fendo fovvence di materia 
inetta , mancante , roza, nemen 
ci ballano . D’un'huomo refia no- 
to , ch’elTo tien melliere d'haver 
huomini a Tuo fervigio . Senza 
chi ara un Rè non hi cibo inmen- 
fa*, fenza chitelTe non hi manto 
indofso;fenza chi naviga n6 hi oro 
in zecca; fenza chi combatte non 
hi corona in celia ; lenza chi Hudia 
non hi Giudice in Curia ; e cosi 
qua ncunqueun'huomo fia grande, 
tien bifognod’huomlni , che vi fer- 
vano di itromeoto . Mi due Uro- 



menti, s'atcrovano . Uno , dice 
Scagirita , chiamato ctniunBum , 
tàunoftparatum . Stiomento con- 
giunto fari v.g. c occhio, e orec- 
chio , eodotato,eguHo, ecncco; 
e fono tutti d'ubbidienza , mentre 
fono foggetti a quella, che coman- 
da, nollra boriofa Volonti, Però 
{'iodico: mano muoriti j occhio 
vedi ; guHo ricreati , coHo ubbidi- 
fcono . Stromenco dilgiunto chia- 
mali v.g. un fervo ; c con elTcr co- 
ti, ufa lòuventedi l'uo arbitrio, re- 
fi (tendo benanche a chi comanda . 
Saul fi tà cofa cerchi da certo fervo 
armato; Tù metti manoa cotella 
acciaio, i^meìnttrficiaj . lf{ga obf' 
divit . \Jn Egizia refia noto cofa 
brami da certo fchiavo: Tùaccon- 
fentinii, i^dormimecum . Tfonobc- 
divit . A Gionata è chiaro ,rae co- 
mando corra : Tù Hi in agnato 
contro David , ^ mtrìaiur . 
tbedivit . Jniòma non è un fervo st 
ben unito a fuo Signore , daelTer 
molTo , fe vorrà non muovcafi :oa- 
de conofciamo quanto fia cnifero 
chiunque comanda , c forzofo, e 
anche tirannico Strvus .». inBmr 
moatum cjlyfed feimiBam.ìAìi quando 
ancora ti fervilTcrocento (Iromenti 
a tutto genio , fenza mal ufche in 
un nò; tò ad elfi non darai , ò ba- 
dante virtù di fervire , ò tempo . 
Alfonfo d'Aragona modrodì un 
nuovo Nemkrotto diSanir. Van- 
tava, che tutto si gran mondo fa- 
ri ali condotto a maggior fimetria, 
fetrovato fi folTecon Dio mentre 
creavalo. Mifero.' non era dunque 
coetaneo a Dio. Perfia tutta udì 
Xerfeadir cosi : Abido , e Sedo 
con fuo mare lariafi da me ridretto 
in catena , fc trovato havelll ma- 
nette a ballanza . Mifero ! non era 
dunque badante in il fadofiz cattu- 
ra . Vaneggiava con le Aichime- 
de : Vuò io fcootere da fuo cen* 
troqueda terra tutta, femai fuora 
d’cITa metterò una mano . Mifero! 
non (era dunque buono a ufcire di 
quà. Scheggcrò, diceva Dinocra- 
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te, tutto monte Ato in una (tatua, 
Ce non mancano machine da fono* 
mettermi una a) vafla montagna . 
Mifero! non era dunque tanto me- 
tanico, chebadaiTea iòttomecter- 
la. Macon Dio che farà mai , d 
mia cara Udienza ? Ticn cflTo bi* 
fogno d harcrefiromenti, auteoH- 
junSum , MMfeiuitSum ; clodò me- 
zani, òrcrviafuoroccorfo; quaii* 
che da fé non habbia quanto (ì cerca 
di forza? Nòcerto: c Stagiritain 
così modrare ci fervirì come di 
nuovo Grifonomo. T^ec.n.bmc 
mini opus rtgihus mrtificitj* 

meìitunt , aut cxtcrao mimRerie , 
guMndoii , eaupt inffnmlMtij ^rtbi- 
nScrum dteurint rebus cenfieitndh^ 
numerefafqutMdbibent manus . Dio in 
contrarionon nebà bifogno. Però 
da fé a queft’Aftro , checi fà gior- 
no , comanda, si naicere, fi tra- 
montare, fìtanc(^ìrarli,chenon 
efea da fegni , e di Omero , e di Ca- 
pricorno. Da fé a quello gran Ma- 
re, burafeofo , cozzone , fcitcna- 
to, comanda che in baciar quatto 
arene divetta cheto, fommeffo , 
ubbidientiflinio . Da fé a qued’- 
Aria, tanto tenue , ò rara, da ne- 
meno vederfi con quanti retri bà 
Bertagna , comanda che butti ar- 
mate in Alia, cararane in Ameri- 
ca, onerarie in Africa, gente d’un 
nuovo Mondo in Europa . Da fé 
a quella gran Terra , tenuta sù di 
certo fuo niente , comanda che fo- 
(lenga tutto ; fiumi , bofehi , bellia- 
mi , fenza tremarvi futto , nedi- 
fciorli a lì vafla fatica. Hora chid 
maillatodi canta virtù in coman- 
dando , fe non Dio ? £(To , dice 
Agollino , elfo da freon Atamano 
«gir afira ; con lua. voce iubes veittii; 
eoa C»o cenno dMtiasNsr mufi ; con 
(qo moto ttrrer ^bfffiim- Non ba- 
lla : che virtù non db benanco a' 
Suoi, acciò mettano quella nollra 
Natura io ubbidienza ? Dica|Gio- 
fué ; non ti muovere , ò diurno Pia- 
neta. DicaMofemo; Verga sbar- 
rami cotello mar rolTo . Dica Gre- 



gorio ; Montagna ridrafl dacotedo 
tuo lìto . Dica Xaverio ; Grand» 
recami quà un mio fommerfoCri- 
duccio. Dica Martino; Urna ri- 
vomita que’ morti, che tù bai tran- 
ghiottico . Dicano, eFrancefeo , 
e Domenico , e Antonio , e Ignazio, 
e Gaetano ; anzi comandino ^ men- 
tre ad ogn’uno reca Dio virtù da 
riufeire ubbidito . Sol ffletit contrm 
Oabaem Divijìt Mtyfts mare Hubrum; 
P£ceffie mont eiuuntum fkt erut ; Can- 
cericenemCbriRi reflituii ; Martinus 
triumtxiitis rtJufcUasor martucrum', 
evo* itene dilcorrendo . Ecco qui 
come Dio non hà bifogno dliuo- 
mini, cheAaoodromenti; edùef- 
foa'dromenti badante virtù di far 
tutto, quantunque da feda buono 
a tutto. Dtus meus, mnia ; om~ 
stia Deus meus . 

Era benanco mi feria nodra , che 
noi fenza materia non lìamo buoni 
a far cofa di buono . In modrarvi 
anche dò, bifogna didinguervi ar- 
te, natura, cDio- L’Arte doven- 
doagirc, ricerca foggetto, e forma ; 
Natura tien medierc di foggcc- 
co ; e Dio lì efenta non meno 
daquedo , che da quella . In che 
modo mai harrebbe ArtemiAa riz- 
zata fua Regia maedofìdìma Tom- 
ba, fenon vi mandava , e marmi, 
e bofehi tutta Caria? Fidia def- 
fonon incideva cosi gran Giove , 
ogn'horche, ò Guinea , ò Congo 
mancata vi lode di avorio . Non 
batte 0£Br moneta , fenon cavaoio 
'da terra; ne Sidonia mette trama , 
non ha vendo feta in telaio. Non 
bada . Dato che s’atcrovi materia 
da darvi attorno faticando, v'éan. 
cobifognodi tempo . N’hà bifogno 
Mirmecidein codruirlì una mofea; 
Magno in erganizarlì una teda ; 
Homero in ordirli un Poema.Ogn’- 
un di noi cerca bore , giorni , de- 
mane , meC , anni , con quanto 
clì^e, ò fua idea, ò fua Fattura . 
U aggiungo ; doverli anche in ciò 
ufar tanto d'economia , cheadogni 
cofa v’habbiano i fuoimomeoti, ac- 
E a ciò 
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cidricfca bene ogni cofa . In con* 
verfo fé farem tutto aflìeme, miaer 
edisfetemo. Da quin’* 
avvitò St^irita , che una femina 
cidaràmoflri, ogn'horcbediatbori 
tté quatto concetti ad un Parto . 
Sua ragion era , mentre ooteili con 
cflcre numeroG,cotzano, urtano, 
lì amaccano ; e coti ncfcono , chi 
Icoocio, chi manco, chicontra&t- 
to. PcrcoQverfo mofira rari adm*- 
dumJiuKt inus, qtuefiagul»iVatnmt\ 
ftd crtbriìit in Hs , qurtum nttmtrtfut 
rii Tartus . Dato ciò , che gran 
Diomairari quello noliro , mia 
cariflìma Udienza ! EOb non hi 
bifogno di materia ; e balia dir 
fior a creata' d 'un niente quanto ci 
crea . Fio/ arida , Fiatu maria , 
Fiaat btGia ^ Fiat jSrmementum , 
Fiat bomOf Fiat iit aarmam vivenitmi 
iy FaHumtll . Horqu^à noi v'hà 
comando, chelìasìtolroefeguito? 
VilTeromai , ó Nembroti , àCo- 
froi ,ò AlTucri , che havclTcro vir- 
tù di cavar tuteoda un nulla ? Tan- 
toGran Mondo fù mai a verunodi 
tant’olTequio,che fi mettefte in ub* 
bidire, non efifendo ancor Mondo? 
Non hà Dio bilogno nemen di 
tempo . In confeguenza , li terra , 
lì acqua, lì aria , lì fuoco, sì tutto 
ciò, che và , ò ritorna ; che nafee, 
òtramonta; chellùin villa, dnaf- 
cofo ; tutto hebbeluo efi'cre da un 
mero momento . Fttnimaui rtgnat 
in aternum feci! omnia fimul . Sòben 
io , ha ver cosi detto Agoliino , con- 
trario a quanto fembraiènfo comu- 
ne in tutta una Geneli, ove lì ram- 
memoran lette giornate di creazio- 
ne Divina . Nientedimeno fé non 
creò tutto allìeme , havea virtù 
di crearlo . Mà come lì l'aria creato 
creandoli unitamente, ò iounmo 
mento t Senza dubbio faria ufeito 
da Dio, tanto vago , lìmetrico , 
ameno , com'd adelTo . Dtus.n. btnt 
mania feci f: Omnia bene , omnia'. Sà 
con una mano menare in danza 
cosi gran Fcrman*iCtO;e con una ref- 
fer quàg.ù anche una menoma ra- 



gna ■ Sà fobbillàr Faraone , anzi 
que' carri, ove s’introna Egitto ; 
ed inlìeme armar da guerriere, si 
una molca , si una corta zanzara . 
Sà recar cibo ad un vermuccio di 
terra ; fenza llurbarlì , quando ca- 
va, e fquamolìda mari, e cotur- 
nici da bol'chi , acciò Aia gente Già- 
tifichi a menfa un sì continuo, co- 
me ambiziofiflì mo luiTo-Dio inforna 
edifica in Noemo , combatte In 
Mosd, canta in Davide, navigala 
G iooa , riiana in Simone , cacech i- 
za in Andrea, convince in Catrerl- 
na , trionfa in Agnefe , ara in Iti- 
doro ; e fi tutto allìeme , mà tutto 
bene , £ene omnia fecit{. Segno 
cvidencilTìmo , eheomnia , iy Detti 
metti : Deus meut , iy omnia. 

Hor che vorremo dir noi c.irà 
mia Udienza ? Da ciò fi conofee 
ancor Dio cola lìa? qua aro grande 
fia? coteAafuache virtù lìa ? Mà 
bifogna che sì grande MaeAà, con- 
Gderata fin bora ex magnitudine 
eretturarum , ficonfideri anche sù 
di fuo trono, evediamocofa vifac- 
da. Sta^ita diff^na un lìro a Dio 
entro di certa sfera , che s’addi- 
manda Ottava, Ibvra tutte vaAa, 
aiaeAofa, chiarìllìma . Scà,dice, 
ivi fenza mai ufeiroe; conteotod*^ 
arrivare con Aia virtù , c dove li 
muovono altri , e dove fcherzano 
meteori, edoveguizzanofquamo- 
fi , e dove tanto i vegeti , cornei 
fenfati naicono in terra . Siquidtm 
tue aaguBiutf ecdecentius exifiimath 
dinne fi, Deum in fummo ita ejjèjitum, 
Divina ut eiui vit inumver/ummun- 
dum attingent, tum Seleni , lunamqut 
«ovtat , caJumque omtu eireumagat \ 
caufamferat earum , qu<e in terra 
fune faìutii , aeque tncaluttùtatit Mà 
fé noi rorrem dir vero, quanto mai 
farebbe mi/era cotella MaeAà in 
Dio ? Sono i Ré di quà giù , che lì 
trovano angufiiacidalìto; eqUan- 
tunque. tocxbino in diftanre , aut 
juffu , aut virtute , aut irjlru- 
mento , non famie così con fua 
mano, fendo elHi una mano corta, 
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che iion giunge a tut;o . Diceva Fa. 
bio Romano: ah (cmi vcniir<_, 
concelfo, arrivarecon quella mia 
delira in Africa , e con mia finilti a 
combattere in Italia ! [XOdcrio 
vahiilimo. Un’huorao non è mag- 
giore d'un'huotno . Certo Briarco, 
che li mette a tutto, nondhiflori- 
co, mi foggetco di favola . Stando 
inKoma, niun cittadino combatte 
Numaozia , ò iiàguoto . Pom|^eo 
con quanto hà di bravvra , fevain 
mare comrode’Corfari , nondaf- 
fìcme in terra conquillatare di Na- 
tnlia. Va’ftelfi ragionando in Se- 
nato, non fìeteòguerieri a S. Mau- 
ra, ò a far conquide in Morea. Bi- 
fognaufeir da Venezia, mentre 
a maritarvi con quello Adriatico 
montate sù di Regio maeitulìilimo 
Buccintoro. Inforna non v’hà huo- 
mo, che aaccolii a Mezodi , len- 
za rimuoverli da Borea , ecoo_* 
viaggiare in Oriente , non abban- 
doni l’Occafo. Mà Dio?Ah ncvit 
veairt non rteodeado ubi trnt ; novit 
abire non deferendo qui venerai^ dice 
S. Agoitino. Peròiìate ficuci, che 
con quanto mutarte (ito, di conti- 
nuo vi troverete in elTo; noumeno 
di che li trova in mare chi naviga -, 
òencro di quell’aria chiunque fìaca, 
diceva Paolo. In Dee .n.iyvivimus ^ 
isn movemur , (yfumut , Tentò ben 
Adamodi lottrarfene , quandoai- 
fconditfife\ mà tuttavia Dens ei U 
Ulte. Tentócosi aocoGiona, mén- 
tre fugìebot lì Domino 7 mà nondime- 
no erat ilhc . Tentarono ciò 
anche! tiè di Sufannacon dire_j , 
titmovtdet nos\ mà/)ciir erat iliic » 
Inforna s’io nuovo Icaroharrò van- 
ni attorno ; fe n’ufcitò fin dove i 
mari muggiono ; fe m’abbaffcrà 
efiam in Infermm , Deus erit illie . A r- 
gomenta S- Tomafo cotefto clfere 
di N. S. in tutto da fuo metter ma- 
no in tutto ; c cosi ragiona. Non 
è Dio, come un Redi qui giù , 
che trovandoli corto , tanto di 
braccio > quanto di forz.-» , Ila co- 
Cretto ufarde’ miniltri , CandoelT». 



lontano. Tlenazjonein tutto s’* 
attrova dunque in tutto . Argo- 
mento buonùiimo; e così rdia no- 
to , che Gran Dio habbiamo : 
Deus meus, omnia", omnia , (3» 
Deus nieus . 

Daròfine a quella Predica , con 
dirvi ancora di vantaggio ; cibdeon 
dirvi quanto dice Agoltino \ chea 
delcrivcrc Dio non ballano i nega- 
tivi , quando ufared’aiiìrmativi ne- 
meno balla . qureras magni' 

tudinem. Deus ett major . Si fuavi 
taiem , Deuseji fuavior ; Jifortitudi- 
nem , Dcits eiiJèsrSicr ", Js juììitiàm , 
Deus eìi inflier ; J{ ventisìasem , Deus 
eSì venujhor , (yc. Però che lòtt e . 
dìMaeltà devoioimaginarmi , ac- 
ciò inefla rivegga Dio macColo? 
Una llacua di Nabucco non baCa ; 
una machina di Giacobe non v’ar- 
riva ; un crono di Saba non vi s'- 
adegua V un Sina d'Arabia rìefce 
balfo ; un Taborredi Giudea reCa 
mtfchino ; un corrione di Sanir 
non vi s’addati.a -, Deus maior e fi , 

fi queeras magnitudmem . Cofa mai, 
òche vaghezza mi vo’io ìdeantlo , 
in cui N. S. li inoCri vago? D'un 
Serafino, mentre li vefte da mef- 
faggero cò y duna Sara , mentre 
s’addobba in Corte di Egitto .nò ; 
d’iina Vigna , mentre t'ingemma 
di ambra nò ; d’una Cantica , 
mentre và tinta dè' ricami nò ; 
Ifani Deut venujìiorjfi ^fi quitras ve- 
nuBatem . in che foavica hò io d ” 
trattenervi , acciò Dio fi conofe* 
(oaviirimo? Non ballano i nettar 
con fua Jmeito ; non fervooo 
inoCi confila Engaddi; non giova* 
noi favi con fua Gerico I non rie* 
feono i vini con tutta fua £bron_>> 
quia Deus fuavior efi , fi quatras jtta- 
vitatem . A dirvi , che Dio è force» 
inchefoggetto vimollrerò lua for- 
tezza ? Davide abbateitor de’ mo- 
li ti fe'n ritira ; Santone flruggitor 
dc'nimici noné buono; Mos^ fa* 
vverforde’ mari non hà coraggio ; 
Macabeo terror vivo d’armate vi 
cede tutto; Deus fot tior efi , fi 
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aiuerts fortituilmem ? Con che gì u- 
nizia vorrò io dirvi che Dio è giuilo.^ 
Non ne hà una fi fatta,* òNatan_>, 
che corregge un Monarca -, ò Gio- 
na, che fgtidauna Ninive ; ò Giu- 
da , che non coniente un Ruben ; 
ò Piero, che sì roverfciare un ma- 
go ,* T^m D*us iunior , fiqu*- 
riu iuHiiium. Inforna non habbiaoa 
cofa , ove ritratto fi conoica Dio , 
e quantunque vanti d'haver fuo 
trono in un’Aiiro, che tutto gior- 
nocinafcc, vien anzi oicurato in 
feoo di fua chiarezza • Termino 
con dirvi una Scrittura . Giacob 
fianco di fuo viaggio fi mette a dor- 
mire sùd’un fauo. Refia noto , 
che gran (cena ricrei cotefio buon 
Patriarca ■ Una machina con gra- 
dini a gemma ; N. S. a tefia di ef- 
fa ; Cufiodi, Troni , Cherubini, 
mettono in chiaro! mifieri d’ofcu- 
rlfiìma notte, tutta mifiero. £r ve- 
9 *» vidit <Angftor. Cofa facevano f 
' ^fctndtbunt , (y* difctndebant . 
• Afcendevano con motivo' di tro- 
var Dio; mà tofio icendevano : e 
fignificacheN. S. fi cerca bene^ 
■con afcefè da terra ; tuttavia non vi 
arriva nc meno un’Angelo . Però 
itichefiano a tutto vigore insù , 
fono cofiretti tornariène giù ; dt- 
fcondebant . Cofa dunque fari d- 
ua'huomo? S. AgoRioonedica ef- 
fo . Erigis te f Deus recedit à te ! 
Stà Dio fituato in trono di tanta 
eminenza, che quanto vi s’acco* 
fiiamo bramofi d’haverne contezza, 
tantodanoi s’allontana . Ohdun- 
que, oh che buona fciagura i mai 
quella noftra, mia cara Udienza f 
Non balla un’huomoa conofeer 
Dio; mentre sì d'haver si Gran 
Dio, chenonlìconorcedaun'huo- 
mo . Erigis te ? Deut recedit ! Ar- 
gomento, che Dio é tutto, ne mai 
quanto balla verrà da noi conofdu- 
10. Deusmusy ift omnia-, omia,iyt 
Dtusmeus. 



parte seconda. 

C Rifios’era unitoa gue’dae . 

Forefi , che viaggiavano in 
Emaus; enon conteacollarfi naf- 
cofoMAa/arn, oalcondevafi benan- 
checonarte fotto di fua riforta hu- 
manità . Tenebaatur .a. ne agno/ce- 
reot eum . Tuttavia non v’hà gra- 
no di mufebio, che anzi non diali a 
conolcere, quand 'èco verro. Allro, 
cui corra una nube avanzi , crefee 
di fua diametro. Sino un minuto 
d’arena refia maggiore a noilra vi- 
lla, fc vien tenuto fott’acqua . Stà 
Giesùconquc'duea menta; divi- 
de un’ azimo benedetto; e da fua 
carità fantamente tradito vien ad 
clTereconolciuto, Cognoverunt eum 
in fraSieue Vanis . fiilògnò dunque 
con nuovo firatagema nafeonderfi; Lae.xi. 
e collo tofio Alani, evanuit . Mà 
Diocollumava cosi anche avanti 
d’elTec huomo ; tenendoli acanto 
Serafini , che con due gran vanni 
courivaolo . Tutto ciòa ben mo- 
ntarvi, quanto defiderillarfene ri- 
moto, e nafeofo. Ecco dunque una 
nuova caufa, che di N.S. non har- 
rem mai, ò vera , d intima cono- 
feenza. Deut no/ler , Deus abfcondi- 
tuseft. Però trovatali cerc’Anima 
ben intenzionata d'incontrare fuo 
genio, lèntite ingrazia, come ra- 
giona . Mio caro sù ; vatene via ; 
e non meno d’un cervecto ancor 
tenero, \unot nd montes aromatum. 
Sonoqulduecofeinuna . Men:es-, 
acciò s’intenda, che N. S.ama di Cnnt.i. 
fiarfene a ritiri d’eminenza are- 14. 
matum. Significa, chefiano monti, 
ove lì sà che odorano, ecinamomo, 
e calila, e garofano,e quanto ricrea- 
con herba mufehiata , ò aromatica. 

Da che ciò Ila, refia noto. Non 
fentono i fenlì, fe s’incontrano in 
oggetto, chefia eccelfivo. Eccefib 
di chiarore olFulca ; eccefib di fuono 
afibrda ; eccefib di fragranza rin- 
tuzza; e cosi ove odorano tanti ger- 
mi, non v’hà fiuto che Ila di buon 
ulb. Però iiiun cacciatore cofiuraò 
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maid'ufcireactcdainfìtìd'iineoi- inoocenu inim nellleresl ?«iio . 
ti, e dare oafeono in abbondanza! Pofeia : oh fciocchétto ecome^ 
fiori,meotreinfenod’cflìre(iafinar- ruoitù * che fi rado mare ha eoa*' 



rita ogni Preda . £cco qui onde da , 
chfCotefrAnimainrica N.S.a ca- 
nni n arfene i» monte sargmatum ; bra- 
mofa, ch'efTo non redi trorato . 
Mi quando anche da feci venga in- 
contro, chi farà buono aconofeer- 
lo? Per; quanto vi defTero attorno 
cinque Savie, ogn’una fornita di 
tordo, urteranno io ombre d’aria 
ofeuridìma . Suacafa non^hà, fe* 
hon tenebria : ^ fumus in dmum 
Dtmiui afennit . Bifogna di, notte 
ufeirne a testone in cerca; mmibus 
vuis ne8e ctntraeum . Dirò anzi , 
che facto giorno fe'n vi : maKi fur- 
r*MÌ^ non invtnni tum . Tu tto buon 
avvilo , che Dio non lari mai ba< 
flancemente conofeiuto; neci man- 
ca ragione a dirne con buona filofo- 
fia. SijùdqmiM. fumintr^fumituT uà 
vmtmfmturnis . Qneda dottrina s’> 
infogna fino da un rozo «rzone ad 
Agodiao. Caminaodoenb a ri va di 
mare , trova certo Infante ivi fedo- 
to. Interroga: cofatenticù conco- 
tedocucebiaioin mano? lo, dice, 
▼uòtravafare cant’acqua inquedo 
buochettodi arena . rcrmo Ago- 
flino mlracodui, che cava, rica- 
va, e di nuovo cava, fudando con 



tento di darfene in uB.bncco di t^j 
ra ? Mà e voi come ^maginatt di 
cavar Dio Immenfo da fuoT AbdE » 
coliche Aia tutto in cotedo vodro 
tanto corto intelletto? Agodino ri- 
man attonito ; frena i fuoi , quan- 
tunque fanti ardimenti ; e convin- 
to a do ver irbaifarli , adora un Si- 
gnore , di cui non harri mai cogni- 
zione a badanza . Inforna Dio é 
come una flrada. Eiofum via. In 
Idrada non lì ferma; fi camina. En- 
trando in 5. D. M-camlniamo df 
'virtù» in virtuttm; 1ìcuri,chenon 
verremo mai a termine di ben cono- 
Icere fuamndezaa . Mà dà bene co- 
si , ò mia udienza . Bada conofeet 
Dio; tantoché in terra ci ferva di 
dncico a beo conofeere in Cielo . 
Intanto quedi menomi raggi , che 
n'habbiamo , c'inamorino ai elfo . 
Privazion di cofa , che fi brama , 
eccita mi^ìor defiderio . Siam te. 
nuti a nodra comune ignoranza; 
mentre Dio non conolciuto G ren- 
de a noi maggiormente bramato-, 
i^ando faremo In Paradilb, v/de- 
tiauts eitm /ìcuiirR ; mà in tanto dia- 
mo cinti d’ofcurità in quedo sì bado 
Purgatorio . 
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ONO due Battefi- 
mi, mentre fon_> 
due i motivi d’ha- 
ver noi occeiTicàdi 
Battefimo. Unoé 
tutto d'acqua, che 
antiviene ogni a* 
Zion noilra ; unochefìeguead ogni 
azione, tutto di Pcniteaza. £n> 
tro de’Battineri troviam che rifor- 
ge Adamo già morto; entro de’ 
Confe/Tori troviam che muore, vi> 
rutochefìa ne Tuoi errori Adamo. 
Con uno s’aftergonoi nei jchecon- 
traiTe noflro Padre ; con uno li net- 
ta ciò, che comcttechi nafeefuo Fi- 
glio. Buon Curato vo’ mi fanate 
da morbo, ch’era de’mici ; Peni- 
tenziere vo’ mi guarite da infìrmi- 
tà , che da me fi refe mia . Poco 
humore di fagra Ponte contenta , ò 
di/Teta S. Chiei'a , chevà invitan 
do lenite ad aquas ; Poco d'occhi, 
ò di cuore conttito cagiona in noi 
fera die/TerconDio tutto fuoco • 
Ah Santo Battefimo ! Era fiama- 
nc viva tromba in ragionar di Voi 



S. GloannI ; trat JaatineìVf*i^'<c»as 
Baptifmum TotnittHtite in deferto , 
T utto fià che cotefia veramente s'- 
accccti come Battefimo ; ciod a 
buon’hora, òmentrei reati fono 
frcichi, es’aftergonofenzaflento- 
Io v’avvifocofla tor via un’ingan- 
no da certi, chefiimanodi trovar 
Battefimo, e rinafeerc in grazia, 
quando fono vicini a dovere ha- 
ver tomba. Non faticosi , ò mio 
Uditorio i non farà cosi certo: an- 
zi da Tofiri vizi vo’ farete infeguiti 
ujqtte admortem-, fenati che fono , 
iubito non s'annegano con acque 
di S. Penitenza . EratJeannesTra- 
dicans Baptifmum Taniientiée : Co- 
minciamo. 

Non é in verità ehe fia Urieve; mà 
fiam noi caufache s’abbrevia que- 
lla nofira vita. DioconcelTea Sa- 
tana, c Tuoi Seguaci un momento, 
in cui decrctallcro vivere , ò mori- 
re a Dio. Con noi N. S. ufa in_. 
converfo. Elfo fi mofira gcnero'o 
d'anni, canni , ufandoncanzi cer- 
tacortefe prodigaliià « Tutt.avia 

si 
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via s'ipran dono rirfce non grato 
ad un'huomo, che forvente u con- 
tenta 'morire , ancorché non iia 
bafiantemente vivvto. Mà vuò io 
concedervi non curiate di quella vi- 
ta, che in ogni momento muore , 
correndo agivocht, acene,a’fen- 
fi; cioè a’caroefici da mettervi an- 
chevivi fotterra . Mio ramarico 
tuteoila qui,, che con rilchio di 
morir giovine fìa voftrovapto di- 
re : invecchierò ; lìnoche ritorna- 
to a Dio m'allìcuri d’edère in Gra- 
zia . Non farà cosi , àmia Udien- 
za ; e conofeo bene , quanto fo- 
Tventes'av veri Amos, ovehàdet- 
to , che occidit ttitm in meridie fé! > 
Prima reità crrtHIimo , chei vizi, 
mentre riefeono digulio, s'invec- 
chiano incafa noltra , e v’acqui- 
(iano autorità . S’invecchiano , 
dice Stagirica , mentre ogn’uno 
amante di fr, non sà elTer crudo a fe, 
con cacciar via chi canto diletta . 
V’acquiilano autorità ; merce ac- 
coiciiì che fonoaccecci , montano 
in boria, fenza rommeiteriì a chi 
comanda . Servum fentit contuma- 
cem , qai eum nutrì! à Pueritia . Hot 
argomentiamo . Quando un vizio 
ancor.tenero ricreava , Icben tutta- 
via non havea comando , era da 
voi cenutoa menlà',lotco ricca tra- 
bacca , sù di buon niataraccio, c 
vi dormiva con lìcur^-zza . Era da 
voi menato a viva torcia in tea- 
tro , amniiche di notte in buccin- 
toro , a Arafeino di carrozze in 
Brenta . Era inforna fcrvito, ub- 
bidito , adorato . Cofadunquefa- 
ri, ogn hotche cofiui’con invec- 
chiarli b.ibeatius iorey ò incominci 
arubbarvi feeeero, corona , domi- 
nio, reio tiranno difpoficico? Non 
vorrà ufeire di cafa ; e fidati che 
v’habbia , in ricognizione di tante 
carezze v'ammazzerà . 

Eh , dicono certi; non lìamo 
Sanìotii , da morire fotto de'nollri 
nimicinò • Caccierem da noi fen* 
fo, morbino.ghiotteria , e quanto 
habbiamodireo. Caccierem tutto; 



mà cerchiamo Tempo . Quella 
d noflra orazione d’ogni mattina. 
Buon Signore, in cortelìa dite : quU 
efi numerus dierum meorum , ut feiam 
quid defitmihi: quis ejt numerus die^ 
rum ? Vero , ch’io fon giovine , 
tutcodifenlo, diguAo,dicattivif- 
ftmo ufo ; mà con animo d’invec- 
chiarmi anacorita , Balla intande- 
re, cofainircAa,qajmdomorrò, e 
dicheanno, anzigiotno. Mifero! 
cd ancora non fai, che un vizio 
trovandoti, ò giovine, ò tenero , 
entra tacitamente mcocelle tue of- 
fa? Uefi/ebutiii-r oJ}'<teius vitiis adole- 
feentire /u<e , (yicuniee in cinere dar- 
wiient. GrandirdcoccAo. Prima : 
cofa maillàemroadun’olTor’Cer- 
to fua midolla . Vhà chirurgo , 
che balli a trarne fuora un tantino? 
Rella certo, che nò< Inifuentarli 
d’una vena caverai bene quanto vi 
llàdihumore ; mà non così fuora 
d’un’olTo . Caufa ? ofta certa du- 
rezza contumacilTinia Oh ! ctCt 
da tuuofl'a invecchiate vorrai trar- 
re un vizio di tua giovinezza, inli- 
nuatolì tutto Icnfò , tutto carne , 
tutto gu Ho; cioè morbido, tenero, 
e fovventeda tcallàggiato, comclì 
allaggia un midollo A ciò fare 
C>Aerà cotcilo tuo cuore cllinatiiri- 
mo , induritovi!] come ofi'oattor- 
no , con motivo che non efea , e 
così anch’clTo degenera in duro ; 
VecctUa tua dura taHafunt . Evia 
sù, tocchiamo quei d un Antioco; 
gran durezza ! Quei d’iin Erode; 
gran durezza! Quei d’un Faraone; 
Gran durezza I Induratum ejl cor 
Vbaraonis', Nonbafta. Et dgrmient 
in cinere cum eo. Mifero di te qui an- 
cora . Sino che un vizio non lì met- 
te a dormire, ritocca, ti agita , ti 
cruccia; c luo inquietarti ne diven' 
ta grazia , mentre tù non ufo a fen- 
tire incomodo , non accoiifenti , 
che in tc continui un sì crudo ter 
mento . Mà fe colini dormirà Oh 
difallro ! Giona Uà dormendo ; e 
fin tanto ch’ei dorme non efeedi 
barca . Sià Sanfune dormendo ^ e 
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fin tanto ch’e! dorme non efce da 
TuaHebrea . Isborcc:oflà dormen- 
do; e fin tantoch'ei dorme non efce 
dimanoa Tuo nimico. Teccatador- 
mient in ciaert cum ea.Non hi detto 
che morranno; mi doniiitnt , e cosi 
nuovamente fi defieranne. Poco 
farebbe anche ciò : e qui devo io 
cr.iamarvi ad un nuovo fenfatifll- 
mo fentimento . Cerca Stagirita : 
fea noi fia conceflb menar vita, ne 
buona , ne cattiva . Giudica fi 
i.Eihif. crand'huomo che si ; mentre in 
r.t j- dorroenco niuno d giufio , ninno 
reo; giache non hi ufo d'anima , 
che fia libero, tfec bonus iflqmder- 
muìt^ nfquenoH bonus \ nam fomnus 
efi anima! y lamvitior*t quàm fiudio- 
f<e oiium . Però chi dormifle io 
mentre fi martiriza , tanto non 
berrebbe corona di vero martire ; 
quanto chi rubbafiè dormendo , 
Ttrt.dt non harrebbe condanna . FaSa.n, 
Ah. e, gratuita funi in fomnisi , dice 

Africano, fttura dtltQa . Gran 
Fortuna d’uno , che dorma ; po- 
ter odiare, rubba re , ammazzare , 
con ficurezzadinon comettcr pec- 
cato: egran difavventura ; poter 
amare, orare , catechizarc , anco 
fenza i favori d'ungrao merito ! 
I^aciòfi cava quella conleguenza, 
che in mentre ì rei Hanno dor- 
mendo, non cadono in reità, e non 
Qehannocafiigo, mentre non pec- 
cano. Con tutto ciò io trovo Sione 
tanto mifera , che fino fuo Pccca- 
tlitr.x to peccò; "Ptccatum Ptccavitjttt^a. 
$. Uni. Adirvi comeciòfia, bifogna 
dirvi una dottrina . Mettiamo un 
cafo. Berta tuttodì fià in quell’atto 
continuo: Vuò uccider Tizio, mio 
giurato barbaro nimico. Intenzio- 
nato cosi , s’addormenta . Pieno 
di fantafia forgea meza notte j^an- 
cafuadaga, ; e trovato 'Tizio 
a tentone , fà di elfo vittima fan- 
guinofa. Mi collui , che ancora 
dorme , hà peccato ? Certo si , 
mentre avanti dormilTe cagionò in 
fe una vera caufa di tanta reità ; 
ciodfuatruce fantafia, Ìy>fcitttS , 



voUnt. Esc arbitrio auttmqidetttt-^ drAtìi- 
famjlaittit connexam rei , rem quoque bn. 
Hatuiffe eenfetur . Ecco qui cne bum. 
gran miferia de’ voliri reati : anco 
in mentre dormono fono caufa di 
nuovo reato, Teccatum 'Peeeant ; 
mentre uno é caufa che nuovamen- 
te fi Pecca. Da quid nato, che co- 
me a Siooe dilTe Crillo, FaBaeH 
Jttffabilis ì dormirà , fi dellecà , e Tortad 
acauf/i chedotml , rurfus eadet in jfn.e. 
Jornumt , ciod in imaginem mortis , dif* 4 
fe milleriofo Tertulliano . Con 
quella frafedimagine vuò ancora 
recarvi un tello in Davide , vaga 
conferma di quanto diceVo . Ve- 
rumtamen in imagine pertranfit homo ; 
fed isx/ruRra etmuriatur . Habbia- 
mo qui due colè ; ogn’una di gran 
fenfo. PtitnA: Homo in ìmagineTer- 
tranfit. Vo'fiatecortefi, conceden- 
do a me un mio tomento ■ Ben fi sà, 
che natura fiad'un’tmaginc , inri^ 
canto, in arazzo , in quadro, in 
chesò io. Cotella non muta mai, 
ne fuofito, ne fuogello , ne fuo 
cenno , con cui llà ricamata , cinta, 
difiegnata . Caino v.g. in ìmagine 
fià di continuo in atto d’amazzar -j 
fuo Germano. SaJdairaroi/f/mqgi- 
nellàinattod’ubbriacarfia menlà. 

Giuda in ÌRM£f ire flà inatto di llroz* 
zarfi ad unneo. Ponzioia imatine 
flà in atto di fencenziar Giesù Gri- 
do. Stanno tutti continuamente co- 
sì, fenza mai cambiarfene, quan- 
do ancora fi confervalTero in eterno. 

'Tanto fuccede a chi s’é bormai ha- 
bituato. 'Pertraqfit in imagine ; dura 
come fi trova , e vi durerà . Tutta- 
via non fono anime in ^adro , 
cioè imagioi morte nò . intono 
fovvente i tocchi d'afFannofa con- - 
feienza , econfeie di reità , feben 
contro luogenio, fi turbano. Mà 
io vi cerco ; fe cotedo fia turba- 
mento , fano, buono , vantaggio, 
fo ; e m’infi^na David che nò . 
’Pertranfit homo in marine ‘fed 
mfrufira conturbatnr . Oh dilgrazia ! 
V’arriva una voce interna: fi fcuot- 
te , mà non fi fradica , lurbatur 
fru- 
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frufira. V’arriva un timore d'ani- 
ma; fi agita, mànondecefia , tur^ 
batur frufira. V 'arriva uo concetto 
di eterno: fi muove, mi non fi mu- 
ta, turbaturfruSIra . V’arriva un 
Dio crociato : fi cruccia , ma non 
s'ihhzndona^ turbaiurfrufJra. V’- 
arriva un (antoCrifma : fifentc^ 
unto, mi dubita, teme , fmania ; 
iy/ruHra turbatur . Caufa ? Ver- 
tr/mfii IH imagine-. s’avvezzò così ; 
cioè a non far bene, a non creder 
bene, a non viver Bene', fiche a 
guifa d’imagine , cui non fuccede 
cambiamento, miferamente mor- 
rà. Tertranfit bemoin imagine ^ Tar~ 
batur frufira . Vt'n fono de’cafi un* 
immenio numero ; mi vi batti 
quefto. Ermenegiido, Ré Vifigo- 
to, venne mortoda fuo Padre, otti- 
natittìmo Ariano. Dioféhonorea 
sì gran martire con mandarvi at- 
torno cetre di mufica , che Tuona- 
vano in aria ; torce di cera , che 
ardevano in terra; e trofei d’ani- 
ma, che non curò vi vere da Ré , 
con motivo di morire buon Crittia- 
no . Diedero in occhio canti gran 
légni a fuo Padre tnhumano , (y 
eeaturbatuj eli Tcenitentià, Detettò 
( fcrive S. Gregorio^ fegretamen- 
te Arrlo ; abiurò quanto beveva di 
beretìco; e comcndd chi era vivu- 

i. ortg. w>» «nzi morto Cacolico. Vorrena 

t. Dia/. maggior turbamento di cote- 

j. ii. fio Centurbaiui eft Pccaiientìà . 

Mà mifero: non fi turbò quanto 
ballava .Ptrniruir, foggiunfe ancora 
Gregorio^ fedntnufque ad faluteml 
Oh a quanti iuccede ciò? Cemur~ 
bantur , ftd frufira ! frufira eontur- 
bantuT .' 

Mà caro Padre,cotettodir vottro ci 
mette cfl Dio a tutta dilfidanza .Elfo 
n’hàcrcati,n’hà redcDti,n'hà in cuo- 
re con ficurezzacheci ama. Pofcia 
Tua cariti ma^iorroente fi efcrcica 
ove trova mag^ormiferia . Gere- 
mia ficttb , che bramò cattigato 
chiunque aflentavalidaN. S.udi: 
PeravvenCura non fono Dio, an- 
che di lontano f Buon cacciatore 



tien fuo vanto in ferire , quando 
unattarna, òaghirone fi trova in 
fitorimoco. Cerco fmarrito da (ua 
cafa ci ferve di conforto . .Abierkt t,ut.n 
in regiotttm longinguam. Pur da (uo 
Genitore fi amò , fi actefe , fi accet- 
tò. Dioconnoifà cosi anch’efib . 
Polcianoi habbìamo un’Agnus d’- 
InnocenzoUndecimo; unCrittuc- 
ciodi S. Pio quinto ; un Cordone , 
un Rofario , una Cintura con in- 
dulgenza. Gian fatto, rheadogni 
occafion^ òcimento non vi diamo 
baci con Fede viva ; non diciamo 
Mnjefus\ non ce n'ufiamo. Tanto 
dicono in far cuore a que’ vizi , che 
in converfo rimarriano sbigottiti, 
fenza cootento di ttarlene con loro. 

Mà vorrem noi maggior fciocchc- 
riadicotefia! In grazia confideria- 
moquiunamafiìma, cantoecono- 
mica , quanto Politica . Nottro 
Signore comandò cosi a Tua Gente 
Domum qui vendiderit y intra eurfumi trtit. 
anniredimat. Achi vende unacafa, ij. 
fia concetto farne rifcatto, quando 
vorrà , entro a’cermini d un’an- 
no . Scaduto quello , nonfi redima, 
fé anco venittc con tromba d’oro a 
intimarne Tua refa un Sancimmo 
Perdono. Intra ver òeurfum anni do- 
mani fuam fi non redemerit , neque re- 
dima! in jHbilteo. M’accorgo, che 
m’havete incefo. Quando cotett’- 
ànima vollra noofia redenta in un 
giorno, inunmefe, inun'Awen- 
to, in una Quarelìma . in un'anno, 
s’habicuerà; e dato ciò , febeo da 
Remavi vrnilTero, e orazioni, e 
^crifmi, e fanti, e tutti que’ gran 
meriti, che Tocco chiavi d’oro etta 
conferva, forfè non gioverà, "hlon 
redimetur etiamin fiubi/atol Coteiìo 
Yofìio .Agnus , cocella Cintura ,co- 
tetto Rofario, cui (late aferitto , 
bifognache ricevano virtù anco da 
voi; cioéda un’ateo vero, efficace, 
di cuore amorolb , e contrito . Mà 
quell’atto fi farà ? Io n’hò gran te- 
ma , da che mi avvenne umr cer- 
t’anima, ch’erafi avvezzata in un 
Peccato. Diceva quali moribon- 
da. 



t 

76 Predica Nòna ’ 



da. Qneft’atto , che voi m’harcte 
foggerito, edicarità, ò nato date- 
manza.*’ Fò cosi ex ncctjfttue^ òdi 
’ vero arbitrio? Vo'a DioniolTo da 
me, ò cacciatone con forza ? Ri- 
noDcio a’ rei coftumi , ò fono ellì , 
che m’abbandonano ? ConqueRo 
direfmania, teme, diffida, fe an- 
co non difpera , Satanaflb anch’ef- 
fo tenta guanto sà . Raccorda tan- 
te confèniioni con ricaduta,tante co- 
munioni con rivomito , tate orazio- 
ni con difgrazia / e tutto acciò fi con- 
fonda m fxrrfrt)//. Vengono a memo, 
ria i Divini attributi, màcon miitu- 
ta-U n'immenfa xnifericordia c6 itn- 
menfa gìuflizia ; un’eterna carità 
con eterna vendetta ; un Giesù che 
condonaiconGiesùche condanna, 
io a farvi cuore dicevo , che Nabuc- 
co (i accetta; ed eiTorainmemara 
va , che Faraon s’abbandona . Io, 
che Giecob riefce caro ; ed elTo f 
ch’Efaurieiceodiofo. lo, che Za- 
cheo ne vien ricerco ; ed elfo che 
limone vien ributtato. PerqueRo 
attcrrkofì traogofcia , e non li tnet<* 
ce in mano a Dio con tutta , ò fede, 
ò amore, òfpeTanza. Brama uno 
dique’anni,chericusò Vocazioni, 
che trafcurò Sagramenti , che iwn 
curò Sacerdoti; mà confcio , che 
non vi reRano,fenon minuti, ò 
momenti'/;on tutto s) gran ibccorfo, 
t/Bief redimi eùtm inJubUee» . Dice-* 
vano; che buon cacciatore sà be- 
nanco ferire da fico rimoto ; che 
Dio hà voce da entrare in orecchio 
fino a' fordi ; che con Tua deRra ca- 
va di tomba ogni quatriduano . 
Vero tutto ciò ; quando in vece 
dicaRigo uficonvoiun miracolo . 
Però bifogna iflruirvi d’una vera 
dottrina: chcN.S. oRa fovventca 
Sua Divina Mifcricordia , con met- 
tervi contro Sua Divina GiuRizia. 
GiuRizia sì benarmata diacciaio; 
che ò ribatte ogni forte d'iftanza; ò 
atcrefce i timori, acciòqueRa non 
venga fatta . Vuòdichiarirmi con 
un cafo. Datan , c Abiron ca- 
gionarono fcifme, R contro Mofe, 



lì contro Aroae,a cailfa.di torvi fuò 
ettro , e montare in' Signoria . 
ramòDiocaRigareambidua ■- mà 
tiroorofo , che da eRì veniOVro: 
iRanze, ifotcraRèafua vìRa meJei 
Gma, con intimaztoivc a’caRighi ^ 
chedivertiRero , e oRìcio, e ricor- 
ro. .Aperta^ teff a , i^deglutivil 
Detbam: is^operuit fuper cenguga. loj, 
tieneni Aiiron . Non s’é mai tro- 
vata una li a’cerba condanna. Quc- 
Ra terra sì sbarrò di fotto;aR^bì 
que’due fcifmatici ; econdcRì tut- 
ta una grande aRemblea . Mànon 
iR.i quìfuocaRigo . Stà che N.S. 
fcavòin terra, epenùt ! Subito 
òourì dov'era (1 fatta voiagine, acciò 
non ne ufciRe un gemito , una voce, 
un’Abirone , un Datan , ò a far 
Hlanza , d a chieder grazie , ò a 
cercare condono . Dio incaRigo di 
tante oRinaziotri , ià che Riamo 
fotterra , (y, tperk b Sembra che 
fìa una cruda feverità ed anzi è 
un'atto di vera giuUìzìa . 

Con tutto qucRu udiamo cert’uni 
come ancora s’incoraggifcono - Ve-. 
riRìmo, k) Rò fommerfo in unvi- 
ziov mi una, due, anzi cento vec^ 
ne fono ùfaito. N’ufcirò dunqun 
anco in avvenire a mio arbierfog 
Grazia baRance non manca mai-j. 

Se uno vi dà mano, eRà non ozia d 
fa. Però quando m’attrovi anqbe 
in un’AbiRb, noo.faràgran coi'a , , 
ch’io n’efca fuora. Inforna diceva 
beniRìmo SeoeciiC Trovarfi due 
morbi con una fomma dilfèreoM u 
uno di anima ; e uno di corpo j 
C^eRo in esefeendo ,; refla magi 
giormentc conofeiuto ; Cebe a la- 
narne s’inquietano toRo,c lucco, e 
droga, ecbirurgo, eFilico ^el- 
io ; ciod morbo d’anima- con ere- 
fccre fi và ignorando, mentre eoo 
crefeera accieca . Da-quì dilato 
che ò fi foRrc'Con noi ; òc’ìngauna r 
con far credere, Ria in ooRrama'. 
no ("quando, ccomc vorremo^ fa^ 
narlo . Attenta dunque, miacara» 
Viiienza ; c vi moRreró che danno* 
fo erroro fia cotcRo . Giordano é 
. un 
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^ unFiame,naroc«n(ìgnoria,men- unliabito di nfcefTìtà. V ‘hanno 

(renale* In Cane d’arancio, e ce- fminuita , al Fede, s) Carit^ al 
dro, farteiri attorno da monte Li> Speranza. Cofadunquefia? Sen- 
bano. Corionngran tractodi ter- do eflfa giunta In feno d'unmara . 
ra Tanta, a’abbat(clncert'acqua_> morto, lènza rirtù di sbraedarfe- 
mna bagnante, aozi non tutta.» ne, enoone ufdrì. 

Tana, che addimandano Samaco- Non ulcendone ì vi ilari. Stati» 

nttide, orcroacquadi Meron.Ef- dovlCenuta? vi morrà . Io ragltv 

focomc dinafata Regia, fcn’ad- oocón reco, Sanfone mifero. Co- 

dira ; e con tutto vigore tenta ufet- teflo nodo, venuto* tedifrefeo, 

re dilà . Uicito, limette innuo- relìlliva: m à lì d rotto. Cote (lo fe- 

vecorfea’ giardini, a terre infio. condo, Uben trova minor vigore, I 

rate,ariveamenilItmetover(b Ti* lì erotto. Corefio terzo quantun-- 

beriade , ò Genelàret. Mk ecco quea tutto (lento (ì erotto. Sarà 

qui una nuova feiagura . Entra cosi d’un quarto!* d'un quinto ? 

benanco incotedo; ne li cofto vi d’uoicdo? Era tuo vanto ; egre- 

lii , ch'eia’attrova, eaflTorbito, e diar ficut ante fict\ fgrediar Oh 

quali annegato . Tuttavia re(ìde feiagura ! non farà così nd ; ed 

tanto, e s’ingegna tanto , che ri- bormai vedete qui Sanfone infen' 

melToiore, và, urta, sbarra , e fato, attonito , furvato. Dtuf 

vi trova ufeita . Fadofo di fuc.» aquasviSer ingrtjfut,in ttrtia btr- 

Tictorie, camina eoo remore, an- reti Ab , diceva Sant* Agodino . 

ci s'avvanza con applaufo . Mà Ingrazia (ì tengafiiraquella malli- 

dove mai s’avvanza? OhiAceito ma, come ricetta di anima . Un*» 

marebituminofo, denfo , tenacif- huomochelialì accodo maio , 

, lìmo, tomba d’ognifozzurai onde on'huomoroezodannato. 
chiamali con tutta raeioac Mar 

morto , MMrtmortuunt . Pemitod’- PARTE SECONDA» 

«irerr! entrato , vorrebbe torfene 

via, Dcpuò. Caufa f Sonodua. nErben rizzare una verga cuf- 
Una: che cozzando con Meronc, J7 va, bi fogna die /erfaettrar la Anf \ 
rimafe fmiouito di forza ^ cozxan- contrarìam : s’era torta verfo terra. Bti.f. 
io con Geoefaret , Icemd ancora ; redi torta ove guarda in Cieio . Ma 
e cozza ndo con quedo terzo, fi tro- facendocosl, vediamo che hi me- 
va battuto affatto . Pofeia coteda dieredi morte, argane, feottacu» 
é un’acqua, sì crctofa , fangofa, re , Archimedi, mecauici , e » 
infidiofa, che acentoÈriarei , fe fovreote ci reda rotta io mano , 
vi dentaiTero con cento braccia, anziché riunirne diritta. Tanto (i 
metterla remora • òritegno- Mi» cerca in dllàvvezzatlì da unliabi- 
fero Giordano, và dicendo Egiflp- to. Non bada che tu girti cotede 
AetìfiP po . Dmuaqtuu vitìer ingrejfus, in rofediteda : bifogna coronarli *a< 
dtVrt." ttrtia bmet. HAref, non hà moto! chedilpino . Non bada gittare . 
ta^id’ Hrtreti non trova ufeita! Hitr»i\ tua cetra d limano: bifogoaufarean» 
vi muore anch'e(To ! Mare mertttum^ co di sferza. Non bada non ricreare 
mertuuml Mio di voto? Eravodro a tazzedi fenfo: bifogna berte di 
argomento. Qugfl’anima ufeiràdi amara Penitenza. Quedo e’ rar» 
fuQ reato , giacne n’ufci ancora ■ querevirgam in cantrartum . Dico- 
Non d buono. Qued’aoiman’ufci, no, che un tantino di grazia farà 
quando era io forza, io vigore, in tutto, con tirare insù anche cuori 
arbìtrio incero . Màhormai cento d’acciai», femai deffère torci , ò 
■ ricadute v’hanno goad» quanto ha- tenuti a fondo : e gran cafo ch e ^ 
veva di robudo . V'hanno meffo arrecano di Sanu Scrittura.Tron- 

cava 
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cara cerca gente ruftica un bofcoin 
grazia d’EIifeo .uiecù/itmirem , ut 
cum unus cttcidijfet ^fnrum Jecuris 
céJertimtqutm. Uicica di manico 
a nonsdcnifua fcure, caddeitu.» 
acqua. Tonoco(luioegridd.He«, 
btuDm'mtmii e tanto diceva con 
motivo d'eiTcr foccoCfo . Quello 
fant'buofno udito cosi, Aibiio in* 
terroga ■ 'VbicecUit? Qoim’dca* 
duta , qui . Elifeo non tarda . 
Tronca un ramo; (là con de(To sù 
coteH'acqua ;ed eccovi un Porcen* 
co . Ensttvit ftrrum ! La (cure d'* 
acciaio sì greve, collo ne vien_ > 
sCt, (là io cima, e da fe ancora s'in- 
manica . Enatavit ftrrum , tiiatuvit ! 

Rsi 4 . Hor via : dite a noi , che (ìaroo 
anime di acciaio; ciod rozi, duri, 
habituati; che Gamodi cuore fca- 
bro , anzi odinacidìmo ; che da 
noli re ufanze damo tenuti a fondo. 
Non farà gran cola, che modroci 
un’aiuto, un foccorfo, un mani- 
co , diamo sùa braocarviG, e (ì 
mettiamo io (ìcuro. Veduta Tua 
mazza , titatavii iy ftrrum ! Mà 
mio divoto , che (limate voi con 
ciò.^ Cotedo acciaio vien sù a 
nuoto; mentre har bora v'era ca- 
duto. Non d cosi d un’anima , che 
caddegià me(ì, e forfè anni, nari- 
forge ancora . Cotello acciaio vico 
sù ; fendevi mollro uno di que’ ra- 
nvi, acuiera uf* d’c(fer infesto . 
Non é così d'un cattivo, che a que- 
lla croce, ònon corre mai, ò di 
raro. Cotedo acciaro vien sù , 
trattori da un miracolo . Ponno 
dunque gittarG a gente o(iinaia, e 
mani, eaiuti,e foccorG ; chead 
ogni modo , ftrrum r tu tnutubity 
fe N. S. non là un Prodigo . 

Soggiungono , che i terrori fono 
Archimedi , buoni a (muovere ogni 
gran machina , quando benanche 
(ta qui giù radicata . Sentir una 
tromba , che ìntima da vicino 
Marre saar/e , a chi non iniìnua cuo- 
re di vera «menda ? fojùu fteurìs 
ud rudictmàtuono,che fa tremare 
tutto ;m grand’arbore, finoafeuo- 



terne ogni van idi ma fronda.' Ve- 
ro, che niun timore và da fe in Pa- 
ratifo; mà fi cambia in amor^ ufo 
di entrarvi con (ìcurezza. Inforna 
temeremo, ameremo, ci emende- 
remo , n'a(Ticureremo . lo , mia 
cara Udienza , non ad intendere 
coteda voflra tanto moderna Teo- 
logia. Sòben di certo, chea mu- 
tare chi teme io chi ama , v’abbi- 
fogna certa grazia, chefia Divina, 
cheGadiliinta , che fia congrua , 
che Cadi confenfo conquedoarbi- 
trio, acciò riefeadibuon efFetto . 

In converfo , con quanto v'atter- 
rì(fe, ò morte, d eternità di Abif- 
fo , non vi terrete via da vodra 
ulànta . Entrava Gieù in Sama- 
ria, refoMartedigrodìdlmocfer- 
cito . Attorno d’elTo (lavano , e 
dragi , e morti a fuooar tremendo ; 

Cutrr* tftngut , vtndtttm ! Gczabel- 
la K.eina fentesihorridofuono; e 
quafiches’ìovitiadanza, vede da 
^K>fa. Biaca, minio, manteca , 
nadri, mode vanno a gara intinger 
fua guancia , e ornar fua teda . 
TinttitftUibh , erwoìt caput . * * 

Acconcia così , entra sù di Regia 
fenedra ; e dima di abbattere con 
arti d’amore Gieù guerriero . 
Stramba dramba ! Non vede va co- 
dei fuo nimico vedito di ferro / 
coverto a murionel tuttoceraz* 
zat fdegnofo? minacciofo? ardb- 
mentolo i* Certo sì; e tuttavia (7^ 
bit ftV'mxit .Hon udiva nitrire un’- 
armento de'corfieri , cbetuttla^ 
fannotcnta vano berte di fangue, 
tratto da vena humana ì Certo ti ; 
econ ciò ancora Jtibh ft TìKxìt • 
Nons’acoorgeva dViTereiTa ogget- 
toa’furori de'combactenti , òde- 
dinata in vittima di neceìTaria ven- 
detta Z Certo si : mà nondimeno 
fìibio jtTinxit . Non (entiva Geù , 
comandare robudo: Via,iceade(- 
cfordi a fua (danza, edichi 
a fua vaghezza , e duri a fua furbe- 
ria, mittitt tam de ftneSra . Certo 
si ; udiva tutto ; vedeva tutto ; '' 

temeva di tttào. Ad ogni modo fe- 

gui- 
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guira fiio coftume , d’i nf5orarfi,or- d’efler contrita ; Jed fruSt* etHtur* 
narG ,rezzegglar(ì ; con dire tra fe i batur- Vero , cne N. S, non man- 
MuoveròGeù, tirato a mio genio, ca di aiuto ;mà chi vende Tua cafa, 
ed arbitrio . Vingebat ft fìibio , iy or- fenza curarne fubito rifcatto , tue 
nabat caput. Ohroifera d'un’Ani- rcdimtt mjubilaio . Nondite: fono 
ma,chefiafihabìtuata,eilim!con caduto , eriforto, fardcos} anco* 
(bo timore diventar contrita ; indi ra. Giordano efce una vece da Me* 
efTer accetta , quando Geù,óGie* rone ; unada Genefaret; mi hi 
aCl batteri forte a Samaria. Morrà ttnio beerei , e vidi morto. Non 
come vilTe ,* morrà cosi (ènza dob- vienea nuoto un ferro, fe a canto 
bio ; morrà da Geiabella ! Vuò. non hàun portento. V’eraconcet* 
duoqueriavvifarvi, chei vizinon to.che'datemadi morte rimettafi 
entrino in cotclte vodr'oiTa; men* onanima io ficuro; laàoon éco- 
tre induriti non fì caveranno. Un- sì : Hà tema di Ge6 ; c muore 
anima, cheGafi avvezzata /r«n/r non contrita Gczabella , Inforna 
M/m«£inr/vaddirvlchenonGmu- un'huomoaccodumato dun’hoo* 
u. Sembrerà che G turbi a caufa momezo dannato! 
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PREDICA 

DÈCIMA 

Nel Giorno di S. Tomafo Apoftolo ; 

Thomas autem > quìdicttur Didhnus , non erat cum 
ets, quando venti Jefus . Ioan.20. 



Oobà torco Demo- 
crito in inctccrci 
come aiifìica di 
tutta veric.I , che 
cì gnu Mondo, e 
tu , c n conlcrrì 
tanto ben unico , 
mentre viconcorrouo due cagioni, 
ch’eflb addimandÒMM'irioaii',' is> H- 
ttm. Convengono alTìefflCy tuoco^ 
aere,acqua,tcrra;contenti ogn>DDo 
di fuo fvantaggio^ cioddiflaruni* 
toa’nimici Tuoi, ogn’horche n’av- 
venga certa comune ucilità-Oa qui 
vediam nafcere un germe in terra , 
un'ambra in mare , un meteoro in 
aria, unailro, un cometa, unfe- 
■omeno in Cielo . Tuttavia qiià 
giù niente i> teiTe di brouzo cosi 
oftinaco, che fianchi fenza elTer 
confunto i denti rabbioG a Satur- 
no. Manca tutto, febeo Tua man- 
canza ferve d’amenità ; mentre 
bogginon nafcere bbe cofa di nuo- 
vo , fenon moriva hieri quanto v’- 
cra di vecchio . Ecco qui , come 




fia inaegnofa quella noilra Natu- 
ra, che là metter debito a morti 
di confervaroe ciò , che ad ogni 
momento ritorna in vita . Però ri- 
camano tuttiariilorodiquantoc 
manca uo'affbrifmo,ufcito da Sca- 
gira, eAbdera,che«»Misd<//wef7 
xentratio étifriui . Mà i fcifmi , che, 
lono canta bnoni a quella Natura 
oh catneriefconodi fvantaggioin 
materia di Grazia.' Dicono Simo> 
ne, Andrea , Matteo, Gioannia 
Tomafo ; Vidimut DomiHum : e 
con tuttociò reforoifcredente but- 
ta in facia d’ellì un collancillimo 
tioncredam. Caufa ? ThemMs autem 
MI» erat cum eh , quanti» vemtjefus. 
Ah quello clTer di vifo , enon tro- 
varli con Dio tira benanche a man. 
camentiun'Apollolo.' Con Giesù 
Grillo condurem noi quella nollra 
Fedea'Mauriranl, a'Tarcari,a’ 
Indiani; Tantoché in anime qua- 
f) abbandonate s'inellino i faniiOi- 
miaiiomì d'uncatechifmo Roma, 
no . Per converfo mancandovi 
N.S. 
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N.S. non hà credenza , non hi vir» 
tù , non hi coraggio nemen To- 
nalo ! Thomas autcm non erat cum 
tu t quando vtnitjtfus . Vo.’giìco- 
nofcete, di che materia vi corra_« 
mia Predica . SenuDio nicntoll 
fà di buono : Con elfo , catto rie- 
fce ottimo Cominciamo. 

Paolo rammemora tré cofe, itv-> 
dirci cha force di catena ci connet- 
ta ilrectamcnte a Dio . Sumus yVi- 
vimus iyi movemur in ipjt . Siamo 
in Dio; viviamo di Dio; neufcia- 
moia atto , cui non a'ingerifca— > 
Dio. . Tanto éccrto in ogni natu- 
ra ; onde non lì muovotvo , nea- 
flro, ne fuoco, ne aria, ne terra ; 
fenzacheDio , fuovero Archime- 
de , a tutto ciò dia mano . Elfo là 
giorno in quello Pianeta ; elToru- 
gifce in quello Giubbaco ; elfo frut- 
tifica in quello Cedro ; elfo canzo- 
nalo quello Bell iuccio ; elTocono- 
fce , ama , difcorre in quell' Huo- 
mo . Sumui , vivimus , {91 movemur 
inDto . Tuttavia Durando ( Un’ 
Ingegno atto di errare acaufad’cf- 
fere gran Ingegno ; tenne in con- 
farlo. Infegnò; cheqnando N.S. 
CmettelTe a fartuttocon noi , fa- 
ria benanche cauta di nollto Pecca- 
to . MàS. Tomaio cimoflra in_. 
converfo . Certo che Dio é caufa 
d’ogni azion nòUra , mentre hi 
}ht ò llreito dominio in elTa • 
Dominio si fatto , che noi fenzadi 
fuo concorfo lariamo come i Nu- 
1^4/, mi d’Egitto ^,|Coo occhio , ip> non 
9 idtbunt\ coD'ojecchio* i^nonau- 
dienti conmà,aòyÌ3r«ettpalpabunt. 
Sariamo feitza v.rtù di ne men_> 
ufcirc in un mero moto . Ad c^ni 
modo mentre noi pecchiamo , Dio 
agìfce in noi ^ e n*n pecca. I^ot'ses 
duo; cauite fune , quee umt'm 
Th .XX. ^ efftSut non bonus deseriori 

tj^.a. 6 . gttrtbuitur Tanfo cavo in.riflretto 
O* da si Gran MacUro . L'aria v. g. 
*• entra in ogni cana d’organo ; nìa 
a.»’ jjon Tuona bene , farà caufa 

di ciò quell 'aria ? La rugiada tocca 



ogni forte di berba : màfie una ren- 
de tolìco , larà caufa di ciò queAa 
rugiada ? L’anima muove ogni 
membro : roà fe uno và llorto , la- 
rà caufa di ciò quell’anima ì Nò 
certillìmo - Caujd motus tfi. anima , 
virtufque moerisc : motus aattm w- 
tiofiejtcrus . Dio unifce a noi fuo 
concorfo con indifferenza , é inten- 
zionato , chen’iilìamo adhonum . 

Pur che lì là ? Corfitmpimns (dictVé ’n 
fin Seneca) beneficia Dei y iy^us fine 
contraria , ejficmus . Hordueonio* 
nihà N.S con chiunque Ha in at- 
to . Unaédi Natura, incuiécon. 
ceffo, sìaGiuda, siaErode , ala 
Panzioagir da trilli , com’erano ; 
UnaédiGrazia ; concheognino- 
llra facenda riefee buona , como- 
da , vantaggiofa , niente comin- 
ciando , rhenonhabbia elito for- 
tunato . Tanto bramavafi dacer- 
t’aniroa , che cesi ne flava pregan- 
do , Via sù ò buòn Dio ; Miete Saps^ 
eam de fede magnitudinis ture , ut 10. 
mecumfit {y> mecum laboret. Mo- 
llra con ciò , in che bifogno Ha- 
mo d’haver unito a noi N> S- 
con tutta Tua Grazia' . Mectm 
laboret ! Però fe tù non hai que- 
lla machina , non fai dare un 
moto ; fe non bai quella delira, 
non fai combattere con vittoria; 
fe non hai quella crociera , non 
fai S'ungere in Porto . Mecum fitt 
& mecum /aboret'l'ftìvo di Gra- 
zia , tù rizzaa rocche in aria , 
cadi a terra da Nemhroto . Tù 
armati con gente di fem>^ anne- 
ghi da Faraone ;tiriono .\Tù. 
vantati animofo,c-robuflo; muo- 
ri da Sanfon ingaiMiato . Mectm 
fit t ìy> mecum Mstret ! Fa fenfo, ■ 
che quanto tieni , ò di mallìiiia, ‘ 
ò d’accortezza , ò di arte , ò 4 L 
mezo , tutto va bene quando fin 
con Dio . in converfo dice Sao Or Jut. 
GrifnÙomo, fiquid in/ermedinme^i ad Ceu 
Torimus . Ogn^or che trà delio, 
e noi corra iacroda , che non fia 
in Graiia ,ciod di elio , non vi hà 
F cofa 




ti Predica Decima 

cof« buona y fe anco vi tneitefle neramobcnIn(%rItoàDio;mlfn-' 
roano , e ingegno y tutta qoefla tuonatovi con tromba, che a tutti 
Humana Politica . fuonò in orecchio , certo Migri" 

Era ciò inrranamemo recatoci mus bine , nerimafe tanto InfeC» 

If iS- da Crifto in S. Gioanni deeiino’ chita , che mai hebbe anodi que 
quinto . Ego fum vitii Vira , (y. frutti , Che haveva . Sua Gran 
vos Talmites • Io fono una vite miferia ci (.irà nota , fe noi v’en* 
ubertofa ; t vo'fìete rami entro triamo a dar un’occhiata . Quà 
di eila . Ma buon Giesò y a che dunque vor , e miratevi anorno. 
non dire rami v. g. d' ebano , Ella f& , che maneggiò cotelia 
di noce di arancio , di quercia, verga , comandando a mari che 
ò di quelia natura ^ V’bàmilie- mutaiTecoin Urped’acqua i Pere- 
ro . Un ramo di cotelli, (lacca- tri tanto borioit a Monarchi d’E- 
lo che (ìa , fc rve nondimeno a gitto . £(Ta fù , che coronò co- 
irne cofa di buono . In ebano telVArca di bandiere nimiche , 
■'inciderà una Statua \ in noce foggettandovi , e Moabo , e Ao 
uno fcrigoo. ; in arancio un cl- caron c Madian , e Samaria, e 
borio ; un quadro , una menfa, quanti a Giuda cootefèro haver 
iiflguardarobba incipreifo.O'una 'Trono in Paleriina . EiTafìS, che 
vite non é cosi , mentre i rami usòcoteda Piomba , dando cuo- 
fuoi fono tanto venod , torti , re a Pallori , che cimentatili co’ 
nividà , tenui , chenonfonobuo- Giganti , ufrilTero Vittorio^ da 
Tratt ® buono . Ì^UiJ infk^- Terebinto . EiTaiò , che ricantò 

ji, fÌMl ufiiiu , dice S. AgoHino , coteilo Bagno , vifìtato da Cbe- 
in comrariodatennchefitA rubini , acciò foramerbri Quanto 
uniti, conncfliicrefciutientrorua. vera di morbo , ne foigeile fanò 
vigna , coliche n’habblano homo- chiunque vi entrava malato . EI* 
ré , ò fucco . Quando ciò fia , falò , chefeand Vittime In tote-^ 
cofa mai- renderà maggior frutto (lo San&a SanSorum , chiamando 
di loro ì InCreta fudano modro,, quà balTo anche Dìo , fcelbvl fot- 
lutto zucchero In Trinaìtria goo- toùna nube rate» MiRero . Eft 
ciano vino , tutto nettare • In fù , che riesó quello , adelforo- 
iberia maturan vfn^mie, tutte verteiato a terra , fontuofifEmo 
' ambra ; io Francia, in Toicana, io Tempio-. Gran Macbina , cui 
MonleratO' iravalàno enitt ad. tributarono- , e Montagna di (al- 
ogni menfa di Gran Monarca - fo , e Mioere d’argento , e vaile 
Mandava Caflto<toro ii(( 7 »e«d'Zre> Zecche d’oro , e tutti que’bravi 
rontnfit y arwiò TeodoricO' bevelTe artieri , che confumaronvi età , 
da footuolb-. A^»nafdlccvàc(rO;iff^ (ludlo , fatica , fonumero conti*- 
HiginiofaCreetmvinum fmUvoitérièKt nuodi ben circa ottanta ntilla . 
iondioti Verona ne hi , chedifìia Oh quante eofe , oh; quante di 
iMiiuraforvinniJOin MquHketza r cote(la Sione , mìa cara Udienza f 
• Hoc rfi merum, colori , oc fìport ver- Mi come adeffo fenza coraggio , 
nino rtgtam . Hor di vo ‘tutti (hfà lènta virtll , fenza roano da fon* 
così, ragtonavaCrido Vi Sa- trenlrfinefUhattnta',^ ricevendo! 
sete cOn meco .. à>wr firomfirìiit y conto di Grazia , dormire in feoo 
Jhi8umda!>ith tnalium.ter eotìferìò difua Trillezza ? (>* /edlt intri- 
/MnmanfrriHtfWe^ mMrbem'VO" Jtitia Domina. Centium ! Caufa > 
ài^otidcnò harrete acini da cavar- Giàionliòdetco- . Migrmuj bine,. 
ne una meno ma goccia -jQaM/vf me mìgrtmui ! Coteda mii'eta fé di* 
ftidqudfacirt H on'^o^ii. EraSlo- vorziocon Dio ^ e n’ufdrono- to* 
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fio , Grazia , fourcgno favo- 
jtttydt * Diifericordia , rimaia ramo 
urh.txf 1 arido , fcnzaiucco , buo- 
fyTac noda niente , ó buono da clTernc 
Ls.Ah. tracco , e giitato a bruggtare in 
iuoco . J^ia/i noti nunjirii m me , 
mittftUr fètas , iy arefeet , iy, tr- 
det . Qja bora / quà (grida Nif- 
feno}vicerco tutti , ò Rettori d’ 
un Governo y d una.>Cafa y d’u- 
no Stato . "Potefiis qoidquemfecere 
fiat Ùea ? Certochenò-. Mdlfein 
converfo vi mette» i; ftanr con 
deflb ì Buona forte voffr'a'1 Viv’i~ 
mus ■ n. (s- fumus , iyi movemurin ipfo. 

Maneggiava More una bac- 
chetta ; e n sì bene , quanto 
foflc roza , ò baflamente nata . 
Hìfi.rtd E.rat .a. yiiga Mayfistx catfìe . Un’ 
■aiy.lu. aibuno , dice Niifeno , che Uà 
giù a terra , ruvido , comune , 
abietto , quod cujufcunque menu 
ceedUur , iy igni ad arbitrium tradì- 
tur . Non oilanteciò , tenuta in 
tnano di Mofemo , riefee d un 
continuo Portento . Fifchia in 
alia ; e fubito veggonfì tenebre a 
far notte di mezo giorno ; zanza- 
re a marchiar in Efercito ; rane 
'a courir Troni d’oro . Fà , che 
batta sù de’Fiuml , toiio vediarn 
acque a tinger di ungue ; cada- 
veri a nuotai trà dc’gorghi ; buca- 
(che a ufeire da termini , e far 
marina dov’era fecco . Diamo , 
che tocchi terra ; {'abbatteremo 
in fitti , che ricevono moto ; in 
rivi , che nafeono da pietre ; in 
rami , che ir^emmano di nuove 
frutta . Sia fìefa comandando : 
ecco quà nubi , che ingroifano ■ 
manna , che (trabocca ; fagiani, 
Rame , cotomifi , che a gente 
bifognofa mettono men(è da Gran 
Monarca . Oh che ramo ! che 
bacchetta ! che Portento i Con 
tutto ciò era di materia , come 
v’hò accennato , baiTa , tenue , 
nata fu’n muchio di faabta , ò 
arena . Prega Majfit erat virga ex 
ctjìo ! Pur in mano , che sà ben 
«farne , diventa Scettro y (og- 



gettando a (è in ated d’oflTequio 
tutta qoefia Natura . Per con* 
verfo io vuò molirarvi coteAame- 
defma , (laccata che (ìa da Moadt 
Signor fuo - Vrejeeit virgam AU$- Eted.' 
fts : ed oh ! rubitonegiaca a ter- 
ra converfa io biicia , horrida y 
terra , iquamofa, rabbiofa , (lo. 
macofa : refa da niente in men- 
tre (ì natta di eofa buona ; c da 
rutto , mentre (1 tratta di cattiva. 

N’hà terrore Mofenro (lefTo ; ita- 
ut fuget et Mojfes ! Hor a voi , d 
Verge Dominanti ; a voi drizza- 
to quello mio ragionamento . Sì- 
noche Dio u’hàin mang , vi 
muove , vi maneggia ; farà ogni 
azion volira un miracolo . Q^n- 
clocorì non (ìa , eflb v'atteiUZen- 
za inganno , quia fine me nen Tete- 
fiit qutdquam . Però cofa tentate y 
ò Scaiilii . trovando mezi , c 
machineda torà Davide fuacoro- 
na di tclia , con animo d'ingem- 
marne un Carzonaflro tiranno ? 

Non gioverà coteOo Rratag^ema , 
quia fine me Htm'Pettfìis . Cofa ten- 
tate , ò Erode , Caiffa , Poniio,' 
intenzionati d’anniemare un Na- 
zareno , quantunque da Sabeirc* 
giamente adorato f VoAro tenta- 
ti vofarà vano , quia fitte me MnTt- 
teftis . Gola tentate , ò Nerooi , 
con tanto armarvi contro de’Mar* 
tiri, (bftegno in(anguinato d’una ’ 
nuova nafeente Chiefa ? Cofa , 
ò Arrighi , con trincerarvi entra 
di Bertagna , ove i mari , eJ j 
monti CrrvOBO di Badione adife-f 
fa f Cofa , d Federici y con met- 
ter corazza y e Rocco in cotad’un 
Santo , rìverltillìino Vaticano ? 

Cofa mai , dScoxia y ò Daaia y 
ó Norvegia , con vantarvi d'ha- 
vcr ne’vofirc i^etefiatichl nn vero 
Divino Apofloiato { TuUo in* 
canno , tutto vanta , tutto frau- 
da i quia fine me ne» TottSit . in- 
forna ogni menoma Verga , te- 
nuta in mano di Mosd diventa rit- 
tuofa ; ufeitane , il tramuta in 
bilda y Tozza y tetra , ccdtrda } 

£ a cen- 
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cotverf» tjt in eeìuòrum . 

Grancaro ferire MacrokioHi- 
ftoricode'Rofiian! • mentre fi de* 
crctd navigare a tira d'Africa , eoo 
animo di metter Cartagine in alfe* 
dio . Conofoerano fi decantata 
Cittì , tutta fariezza in Senato, 
tutta bravura in guerra , tutta 
machine infila difeia . Nondime* 
DO fentite cofa raotarano que’di 
Roma . Cotefia nimica notlra , 
cioè Cartagine , non faràficura , 
fé a noi riefee un’accortifltmo lira* 
tagema . Carerem da efia quan- 
ti Numi hi i e quando n’aurenga 
cosi • non ferviranno , se iua 
fortezza , ne fua virtù , ne fila 
bravunt . Detto ciò , uno d’eiO 
giunto in fito eminente ni fentito 
dite tutto corallo . Trecor^fiDtus 
efi , «ut De» , cui €e»t , c'tvit»rqi 
C»rtb»gem»netincufi»dia , w "Ur- 
‘/r/rr«r«V ; Getai , Civiutiq; 
. iwvram iaiieùuu : F^am mdme vf 
e. o. M veri fi fectrith , vove» 

òr et», tnt fuBuirum vcbu Tempium . O 
Giove , a che mai fiate in Carta- 
gine , con dardo in mano , e cin- 
to di terrore cù di roftro Gran 
Trono ? Minerva , come ancora 
rirete codi , ove armata dihafia 
cagionate a tutti un’ameno 
reoto? Saturno, Mercurio, Mar- 
te ; Numi tanto ben in aroefe a 
• favor de’Voftri , come ancor di- 
morate con Gente si barbara; git- 
tata ò in mare , à tra montagne 
a viveredamofiruofa ? Non me- 
rita Carugine da voi foccorfo - 
Troppo temeraria fi vanta , che 
Dii canto Grandi mettano in de- 
bito chi feettro , chi feudo , chi 
acciaio a fua difefà . Vantaggio 
rofirofarà ; veairvenea Roma , 
ore habbiam Sacerdoti , che ri 
confàgrino vittime ; Principi , 
che vi mettano ara ; doriziofi , 
che vitefiano corone ; graduati, 
che ri ferrano di corteggio ; com- 
battenti , che vi fuonino trombe ; 
fudditi , (he v’adoriuo io Cam- 
pidoglio . Hpmam tritéd me vttù*- 



tit . Tanto dovete , à caufabea- 
anco di noo feemar di concetto . 
Vengonoquà , e Sciti , e Arabi, 
e Perii , e Mauritani a baciar 
quefio Scettro , recando in tri- 
buto quanto hanno di fbntuo. 
fo , fi Afia , fi Africa , fi Eu- 
ropa . In Cangine quando hab- 
bìate i chi . v’ offra un’ariete , A 
ila u^ fiatone , cofa vorrete di 
vantanio tri huomlni , che ri- 
vonoiwnza Cenno da huomo ? Ro- 
ma ófitlà Regia , ricca, magnifi- 
ca , ove i chiunque ri ili , s’ac- 
crefceilima , e decoro .tVo’fieflì 
n'havete biibgno . Non batta eifer 
Dii, fe anco non moflrate una cer- 
ta cfirinfecariverita Maefià . Ctm 
noi , e corona , e manto d’oro 
ri metteranno in oiTequio d'un in- 
tero Gran Mondo . Merito , mà 
fenza treno , riefee un merito , 
che noo hà riverenze a corttggio . 

Dato ancora , che fotterafte Gi- 
ganti a Trinacria , non harrete 
adorazioni , fe vi manca Tempio. 

Deità ben refiita, rcilafubito, ado- 
rata. Tornoàdirvi, chein Carta- 
gine non v’hi cola di buono; in Ra- 
ma tuttodì ottimo. Cofadunque.fi 
fà ? "Pucor , uteam'VrhemAeftfà- 
tit ; eiCeiui , Cìvitatiqimetum taih 
ei»ttt ; ad me Hat ha I{omam venia- 
tit- Hoc verà fie^eritit voveo vobis 
Ttn^dum.ìo non sò mia caraUdien- 
za, feuicifleroque'Numida si te- 
muta Città . Sò beo che in Afia 
rovinò con tutto fuo Regno una Atntid 
Regia città, quando ettctjftre Dii v 
mtitt , «eUtijìfì arifqi rtliSit . Mà 
ruòfantificare tanti cafi etnici , ò 
mifii à menzogne d’ingegno , con 
una Storia , non meno vera, che 
facra . Retta noto di Sanfone, cui 
N.S. annodò in fette crini fette 
Gran virtù , acciò riufeitogiufio, 
forte , continente , fante, fervif- 
fe di terrore ad ogni fuo nimico . 

Non vuò dirvi ; con che bravura 
mcttefie o terra i Re^honori 
d’una.Fiera Giubbata .Nò; eoa 
che arma domafie un’ efercico di 

geo- 
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geate Filiftea . Nò ; con che ma* 
no fi cacci a (Te , hoc funi , horner- 
tì , coricato in feno a donna Ma* 
ga . Nò -, con che Scracagema 
cibafTo un fuoco di quanto grano 
fioriva sòdi vada campagna. Nd; 
concherobuif. fi gctcafTc in if- 
c iena , egangheri , eanied'una 
città ben mun.ca . Non vuò dirvi 
Sa tifone giunto a tanto di bravura , 
che ogni arati V ittoria dima va d' 
honorar ìaia cotona con farne ad ef* 
fogh Irlanda. L7uò chef] vegga co* 
tefioHeroe , feaduto , ftraccio , 
dcriiò , cieco , e bruita vergogna 
di tutta Giudea . Pofeia s'interro* 
ghi : che difav ventura lòcctefTc in 
iliaco anche di fcherno un si temuto 
invittiflìmo Semideo . Ah ! vuò 
dirne io , giache Sanfone, uccifo 
da Sanfone non nc dirà . Deus rectf- 
feratabeo'. Sonointefo? I\ecejfetat 
pbeoDtus*. Queflo detto è chiaro ? 

• S^cefferM D*us, rtctJJer*t\ Non ba- 
lla ciò in vece di tutta una Predica? 
Hora (e etatrtrhrum egdem eft ratiei 
tò non reflarmi, fe non addurre un’ 
afìotna, chedi continuorafTodòa’ 
Regnanti , c corona in ceda , e 
feettroin mano . Inmanu Deiamnis 
leW.io. fff bomiitum Vrofperitas . Non v'd 
Forcuoa, dicheN-S non fla vero 
Alchlmida. Infuadedra riefeeoro 
anche un branco di terra. Fuor di 
oda ogni acquido degenera in per- 
dita. Huomo, che dia in Dio, sà 
regger in terra da Vice Dio. Accen- 
to i e con modrarvi queda verità 
termino mio difeorfo . Joas Rd 
dovendo fcoccar una freccia contro 
d’Adìria , i hiama in ajuco Elilco . 
Profeta caro, in vibrando qued'ar- 
ma, defìde ro toccar fieuro , edare 
infegno . Però lù aiutami , cù in- 
fegnami , tù dami arce da farlo . 
Quàtodo; fubmttumanumtuam ad 
etreum meum , e ciò baderà . Elio 
lì accoda , manibufque i\egis manum 
4- Rfi' ftM’nfuppomt .‘FaxtocosX , Joas vi- 
I ì- ora iuo dardo ; c cotedp i'caza erra- 
re, ò a delira, òaUoilìra, ricco , 
cuto, ficurodifarbocu ne vola . 



Tanto accade in chi ha negozi da 
rizzare a buon fegno . Metta tutto 
inmanoaDio; e s’accorgerà , che 
incKatotaefl bominwn Ttofperitas . 
lo certo non mi tono mai ammira- 
to , che Davide , ancor Giovina* 
tiro; , vellico a fcorcio d’orlo ; ufo 
con trombetta dirozo fambugo , 
ufeidé tutto coraggio contro d’un 
Gigantoneincirconcifo. Quando 
noi cercheremo focto Aia homba, o 
fairo^croverem che vi dava una ma* 
no, cui cedono, cmodri, e arma- 
ti , feanco fi vomitafìTero nuova* 
mence da Fiegra. Etenimmanus Da- Offp, 
minierai cumeo . Da queda nafee j 

ogni bravura , quantunque non p^p' 
cinta di corazza; e balta cosi a vin* p/ai 
cere , non odantc manca fiero , fi 
murione , fi usbergo da confervar* 
fene ben difefo . Cam toeratmanus 
Domini^ cumea f Ah imi fentidero 
que’ tanti efeiciti battezati , che 
hormaida Germania , Sarmazia , 
Venezia marchiano focto bandiere 
Cridiane a tenzonar con Macone, 
vintoinOngheria ,e naufrago trà 
i fallì di tutto un'Egeo . Manu! Do- 
mini erat cumea ! (^ando ciò non 
folTe anco trà nodri ; a che mai fei* 
nirianoque’ bravi Archimedi , che 
ulano mandare io aria mondi ro- 
venti d’acciaio? che sùmaralTì d’ 
odinatiflìmo ghiaccio menano brS* 
zi , òmorcari , convifeeredìfuo- 
ci.'.^ che fotto a ntene coronate di 
croce Icortano combattenti à mi- 
nacciare Bifanzio ? Manus Lamini 
era! cumeo. EiTendo così; cerche- 
ranno i vegnenti, cercheranno.'Con 
che oro fi maneggia una Guerra , 
tanti anni vellica di ferro . Con che 
arce fi mantenga un Dominio , cui 
tuttaTurchia dette a mecrerinfidia. 

Con che dratagema fi combatta 
Morea, d.ichifta fedendo à cure di 
Senato . Cercheranno ; come vo' 
trionfiate , sì a Modone , si a Co- 
rone , si a Navarino , sia Ci-rin- 
to , fi ad Atene , si a braccio di Mai* 
na , fi ad Argo , fi a l-epaoto . Cer- 
cheranno: dachefìa, che a tuoni 
F j vo- 
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▼oftri cedano! Giganti d’ana Santa 
Masra ; sbigottifca Sin tutta , tan* 
to cinta di muro , quanto da barba- 
ri oflinatanicnre difefa ; Narenta 
meni acque tributarie a que(iovo~ 
Aro si navigato Adriatico ; Calle! 
nuovo abballi que’ torricni , ove 
rizzano monti aù’di valla monta- 
gna; PatralTo , e Romania lenta- 
Boi rogiti d'un vitcoriofo'Giubato,' 
anzi da Tuo gran Codice cavino 
riti d’u bbidire a Marco , fucceflb in 
vece d’un Machometto . Vcrràco- 
ai cerco da Iberia , da Francia , 
daBertagna , da Scozia , da Nor- 
vegia ; e noi , recandone Tua vera 
caufa diremo : manus Domini 

erat eumeis. Dio era, Dio é , Dio 
farà co’Veneti ; e tanto balta ■ In 
tnanu enm Dei Omni} tfi botmnum Vr o- 
fperitas. 

PARTE SECONDA? 

P olitica é un nome di virtù , 
che Scagirita chiama Divina , 
mentre ufa , e ingegno , e arte i 
vantaggio di tutto un Publico . 
NondimcnoelTa foggrace à quella 
dHgraiia, che con e ìlVr d’oro, ne 
vìen da chimici , che non fanno di 
vera chimìaa , fallìficata . Balia 
faormai Tuo nome à dire un gran 
modro , che attriAicaogni forte di 
honeAo , acciò viva , e trionfi ra- 
gion di Sta to.Mì le noi vogremo, co- 
me bifogna , diflinguerc tri Gen- 
ie favta , e (ciocca; trovorem due 
naturedi Politica . Una buona , 
che caniina con tutta giuliizia ; 
Una cattiva , che hor nafee da 
ignoranza , hor da Superbia . Oh 
3*10 folli dato , quando comincia- 
va si Gran mondo, usò dire un Kd 
Aragonefe Alfonfo ! Certo che da 
buon economo harreicon maggior 
artediliribuitocotelio nafeerc, co- 
teAo morire , cotcltogirar che fan- 
no , Inverno, State, Autunno , 
Primavera . S udirono mai teme- 
rità , dgiattanza ragionar lì faQo- 
ib? Peggio ancora di que’ Ignoran- 



ti , che s'addimandano Savi , e 
non fanno. Uiverin queAa malli- 
ma ; che fia giudo quancodimano 
vamaggiofo; anzi honedociò,che 
arreca guadagno, non é un'arte da 
cacciarne via ogni buona Fortuna? 
Cadono i tentativi à Sauir , fetor- 
reggia no contro Dio. Machina fen- 
za ragione , hà una mina di fono,, 
che rodo fventa. Ramo , che non 
habbia unione in buona vi- 
te , non rende frutto . N.S. 
detto chiaro : Contro me eli qui 
ncneftntecum ; e contro d'ellbuuit 
eif confilium Non credevo mai , 
che vo' Aede tanto à trovare 
un cafo di quanto con cote- 
di fà Dio . Tiger, dilTc, và , e 
amwaettruti adj'ormicam . Queita 
bvdia li sà che ufanza tenga . Porta 
i grani, e todo ne rode via certa 
virtù , quam voeaut feminalem . 
Fattociò,i naloinde fotceria ; con 
certezza , che mai non rizzeranno 
di teda . Semina c ortofa eondunt , 
nerurfus exeant in fiugei . Tanto 
fece Dio con que’Statidi, chegià 
tennero malEme ree in légreto Ad 
edè usò torviandsòchediaduzia, 
òartenafeofa y tantoché non ri- 
furfero , ne fortirono effetto. 7^» 
exieruntinfruges , no» exierunt . SI- 
gnifica , che non ha vendo , ne 
giudo, isehonede, non riufeirono 
di utilità • In Senatodi Atenecor- 
revaun raccordo ; efù , che non 
harriano vinco contro de’ nimici , 
fenon li brugiava cert'Armata , 
ufa di foggettarfi tutto Mar Egeo. 
Sua ragion era queita . Potenza 
tnaritima si fà temere , con me- 
nar feco , e torri , e muri , e ba- 
Aioni da regno à regno. Unafqua- 
drainmanode venti mette piuma 
à gente anco di ferro , acciò n’c- 
fea volando . Non v’hà Fortezza 
Acura , quando incorno d'eda fi 
facciano caminare mura di legno. 
Scorrendo quà vicino buon numero 
de’ Navi , non farà gran cofa , 
che tocchi à voi , ò Ateniefi, fen- 
liine naufragio . lo cAe viaggia 
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.an’cfirrdtofenza {lancarfi ; onde 
giuntochella , non hà bifogno d’ 
harernehftoro . Perdcombatteràf 
e collo , e robullo ; a caufa ben- 
anche di fcuotere Tuo continuo 
grand’ otio . Uo’non liete ficuri, 
csn'orche dia in vigore cotefla , 
chequi vediamo , forza maritima. 
Mi hò'io arte di trovar arce , con 
chete feoo dicant’^qua vi s’accen- 
da fuoco . Addimando Soggetto , 
elìcuro , elavio , cui da melico' 
munichi un fegreco di farlo . Scn- 
ticociò, quei d'Atene v’aflcgnaro- 
no Aridide , non pieno Senator 
gravillimo , che di tutta bravura. 
Deflb lènti , confiderò , e ritor- 
nato ì Tuoi , fà fentito dire con cuo- 
re da ingenuo . £b Alenici] , hò 



ben io udiu un’acuta invenzione di 
bruggiare à nimici quanto hanno 
diarmata ; ma non é giuda , ne 
honeda : inconfeguenza come fa- 
rà di vantaggio ? come buona ? 
comediacquido ? "Pcrutile quidtm 
tilconfUum Temi}toclis ; non tamt» 
bonefium . Senato Ateniefe , lo 
mifcaticodiconfcienza . Ciò, che 
non hi giudizia , fembrerà che 
giovi , enongioverà. Nondiove A.rijt.in 
quoil non eB boncjhpn ! S’intenda 
queda inanima , incuitien radke 9- 
ogni buon Governo . Non farà 
lAai vanca^iofo qnodbonofittm non 
^ ] Slfoinca , che dove con tutta 
lua grazia non è D:o , non riefee 
azione d'huotno . In manu Dii off 
bommmViefptr'utt . 



• • » 




r.t 




G’ill 

é 

' • • I . : ) 





PREDICA 



DECIMA PRIMA 

Nel Giorno di Natale^ 



In occafìone di efporil Giesù Sagramentato; 
Pepcrit Virgo Filium fuum j Pannis 
cum in volvit , & reclinavit 
inPr^fcpio. Lucxii 



A S S V N T O. 

Maria Vergine bcamolà dicomunicareà^noi Crifto 
Nel SantilTitnoSagramento . , 

i 

Fenite , comediteTmem meKtn , &• bibite vinim i 
juodmi/cHÌVobis.Pxov.9-^^. ~ 



VeRa virtù diefler 
benefico refia in* 
fidi«ta si brutca- 
inenre da vizi , 
che fi trova in ci- 
mento di non e (fe- 
re virtuora . Cer- 
ta giactanza é Tua cruda nimica , 
flando vi attorno con genio di con- 
taminarla . Raro , che chiunque 

t lova , non Tuoni anche una trom- 
a , feanzi non canta con ambi- 
zione ogni menomo giovamento . 
Ben fi sù , elicr machia quella , 




da imbrattarne ancora tin 'Altro | 
a’el veniirequiglù in terra benefi- 
cando . Però Maria , cui N S. 
hft mclTo in mano d elTcr con noi 
Teforiera , bifogna ufi llratage- 
me di arte, acciò non riefea fa llofa. 
Chiama in fé ogni fentlmeato d’a- 
nima balfa ; é quando ti , che 
giova da Reina , cerca nondime- 
no haver nome di ancella . Sua 
brama d di vuotare a ben noliro 
que fcrigni . ove danno i Tefori 
d’un eterna mifcricordia . Mi ti- 
morolà , che io elTer caritativa 
trovi 
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QfèvJcertónKrVanto’, mortificai 
genti d’un cuore si generofo, naf* 
(tondencio Aia beneficenza . 
Cerca darci fuoUesù infegreco ; 

- M e quanto hà di cura , tutto confile 
.h> mettervi attorno figura dlioo* 
7mo , Aringervi bende , rizzarvi 
^cuna . dira noich'efio écibo, vi- 
no , foraggio , acciò fotto de’no- 
^ mi untamente Audiati tanta Gra- 
zia non fi metta in veduta . Fetii- 
U , comedittTanem rueum. Venite, 
bibite vinum ; bibite vinum , quod 
mifcuivebis . Tuttavia in uneior- 
no , chea’attrovanoqul , e Ma- 
ria , eGiesù CriAo Sagramenta- 
to , fiate contenta , ò Vergine , 
ch’io ufi con voi un di votiflìmo ar- 
dimento , e fi feoura da me a 
chinn^e mi fente cotcAo voAro 
buon Genio di veramente comu- 
nicarci un Dio in cibo . Tanto 
moArate voi , con AiAenere di vo- 
Ara mano’cotcAo , che quis'ado- 
Stntun ra , Tanto , edivin OAenforio . 
diM,V: Tanto inoRrerò anch’io ; e co- 
minciamo. ‘ 

Certa Finzione ritrovò TuoPar- 
naAbinuna Regia di Macedonia» 
mentre vi nacque AlcAandro . 
Scrivono, che Boria , e Grandez- 
za s’accorfero d’un fi Gran Semi- 
de* ; fi coagegnarono due vanni 
a fianco; n'uTcironoin Afia; Tcor- 
fero tutta Efefo ; diAeroa Diana; 
vò froontare di Trono ; venitea 
Macedonia ; e aAìAeteVi un Mar- 
te nuovo, che boravi Aà nafeen- 
do Diana non ricusò ■ Scefa di 
■Seggio ufei dou’era ricerca , cioè 
'ih Corte a si temuto Bambino, re* 
favi ’ amorofiflìma Balia . Però 
rinunciato Tuo turcaifo , ufa to- 
Ao di fafeia ; gittati , e arco , e 
dardo , mette mano a cune ; an- 
zi nbn oAante fia Dea notturna, 
ò tacita , canta nenie , acciò fi 
dorma . InqueAa notte brugsiòa 
Diana Tuo Gran Svario in Efe- 
fo ; e Airoarono eiler cosi auve- 
nuto da eAieme Aata fuori , men- 
-treaOIAi AlcAaodro . So‘ao tutte 
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bizarie dì eAro Poetico . Mà io 
cerco voi , òDlvoti miei , a una 
tutta vera /tutta (anta , tutta 
Divina Natività . Viasùrraa/ra- 
mus ufqi nd Betbleem . Cofa mal 
s’attrova coAi , ch’habbia merito , 
d’effervi offervato f Videttmus bec, 
Verbnm, quod Dmitiut oRendit tU-. 
bis . CriAo nafee in Giada , e 
nafced’Una Vereine, Madre fna.~ 
Teperit Virg» Filium fuum , {91 re- 
clinavitin'Pr^tpi» . V’hàchinon 
intenda , eAer queAi un Dio ì 
Stà cAblncunadi rozagramegna ; 
mà cinto a raggi n*n meno che un’ 
aAro . In mezo a ruAicani ; mà 
vi cantano TouraorcheAre di mufi- 
ca . Nudo fenza trabacca ; mà 
tutta Saba v’inchina Tuo manto . 
Timorofo , anzi tremante ; mà 
di terrore a Erode barbaro . Tan- 
toché non farà vana una noAra in- 
terroga . BuonGiesù , fendo voi 
veramente Dio , a che oggetto 
nafeer qui , ove non degna naf- 
cdre nemen vn’huomo d'aratro > 
Archelao fono a tetti d’una Regia; . , 
e voi fotto quei d’un tugurio f '' ' ^ 
EAb tra bende ricche di grana ; e 
voi tràfeAucchediherbaiecca.'Cln 
S ignor mondano in mezo a &roni, 
a DihaAI,a Cortiggiani ; e voi da 
bòvi' aratòri baflamente correg- 
giato ! Certo si ; mentre bifogna 
che nafea di genio a Maria , cioè 
in Betlem . Caufa ì Dirà San x.òrtg, 
Gregorio , che coteAa fi nomina btm. $. 
non fenza mlAero gra vi Amo D»- •» Fu. 
mus Tanis . Hor efiendo fi fanra 
Vergine tutta bramedi recar a noi 
> fuo Gesò in cibo^; Aà qui a mo^ 
Ararvlfi Madre qui a mettervi 
faAie ; qui a darvi cuna ; qui a 
chiamar bovi ruAicani , e giu* 
menti , acciò ìmAodifeano fuO 
Bambino , deAinato in fbranto 
di Tanta Menfa . ^item , dice Ri- 
cardo , feifbat natum fibi ad eomif s.Lmtir. 
nebemm , tanquam eibim in menfa i,t. » 
eendidit in Vr^epio . Non balta . ytitLy. 
Fatto così , va efla invitando con de B V. 
quanto hà di voce amorofa : Odi- P. 6as> 
voti. 
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roti t d Crifliani , damici, ve- 
nite f cemetUu Jtf» nui tarntm ; 
cemeditt Timem . Omi cke anCeta 
dica dd.Marja , vuò chr fi cavi da 
noaScória . Nodrfva cerca Don- 
na noasdefaefeiamodi bencufto- 
dito Alveario . Mà cocene beftiuc- 
ce non trovando fiori abaRanea , 
celarono di render frutto . In- 
gannata Conci da certa fciocca_< 
bontà , corre ad un Sagro mini- 
(Iro ; fi comunica ; e conferva 
con arte fuo Santiffimu Comuni- 
chino ■ Partita di Chiefa entrain 
cafa ; (àcibodiefTo a que’mofco- 
oi d'oro ; Siala che cavino fuc- 
co da si vago , e ricco fior Nazare. 
no- Gran cofa } S’accorgon eSI 
d’haverconfeGiesù Crifto . For- 
tnanodicera un’OSenforio , una 
Menfa, un Tabernacolo . Rizza- 
no in cima d'eSb queS'Hoflia be- 
nedetta; Sanno ivi, cantano, ron- 
zano , s’invitano, adorano , coi>- 
vertoDO in Sagrarlo, divoco una 
feorcia d’arbore rozamente feava- 
ta . Tanto ferivo Cantipratano • 
Ssnttpr- ijiìq Uditore , non farete voi 
di Àpir cortefe io confiderando anche Ma- 
ria , che fi mette a canto di fuo 
Gieaù in cuna , quali nuova , 
Anta , ingCBOofiSìma Pecchia ? 
Diventa ivi SacerdoteS'a , muta 
in ciboqueSo Bambin divino ; 
rizta OSeoforio d’una mangia- 
toia ; Sà ginocebione adorando ; 
e lofio n’avvifa . Via sù; yemie 
^iiÌMt xen^e ; eemtdile caruem Jtfu 
l"h mei , tomedùt Tanem . A tutto 
ciò dà vigore 5- Epifanio, „yirgi- 
ntm vece Sacerdetem ,, A» •Arem , 
fuitmeu/am in f e éabent dedit nobis 
tfeam in rtmiffieiutn Ttccetetum . 
Màquefiafrafenon dintefa, s’io 
qui non tocca una domina Teolo- 
éìca . Cercano i Sagri Dottori , 
fé cotefio cibo Encariflico habbia 
Tircò d’aflerger in noi nofiro reato, 
tantoché!) mettiamo nuovameo- 
fe io Gratia . Secahra che nò , 
mentre bee Saereauntupi non mor- 

sm$m -, ciq^.di anima , che 6» 



rea . Tuttavia S. Tomafo a'aSi- 
cura che sì; quando avvenga, che 
òdefia non conofea fua reità ; d 
trovata in efiremo bi fogno , rice- 
va bona fide Giesù Crifio Sacra-, 
mencato siquu in Teeeetis efit 
temen devoti , ac revtrtmer 
dot , cottfequitur tx hoc Sacramento *’ 
Cratiam Coaritatis , quie centrino- 
nem integrat , Teccatiq; remtfiio- 
nem . Hot eficodo Maria veramen- 
teanfiofa , cheogn'aniraa fi met- 
ta in Grazia , mentre sì di quello 
cibo, che hà virtù di far ciò , ftà 
gridando : lenite ad me , venite; 
comeiite caruem meam ; comeAite 
Tanem . Non hà detto fenza mi- 
fiero , che fia carne fua , e voi 
fentite , da che , ò con quanto 
fenfo ciò fia . Non troveremo 
una Madre si acerbi , che non_^ 
ami teneramente fao Figlio. Cau- 
faé ; baver efia in cotefio oonsò 
che di fe ; materia , fangue , fo- 
fianza : onde con merito vieo 
detta fni Feottts dùmditttte . Senéo 
cosi , d bifogno ch’habbia mari; 
to , acciò quelli ancora vi con- 
corra di Aia metà . Segno di tutm 
d quanto io v’accennavo ; che SÌ 
Genitore , sì Genitrice Fe Ari, 

con tenerezza fuo corno n Parto ^ y.srà. 
cui certo non fariano amosofi ^, m 
noavil^avelTeródl fuo . Tdrentes 
.n.amant ì{ates , ouiaU fum 
quam terum . Ma come diuiq^ 

Maria fi mette in amjBizióncA! 
mar Giesù tutto fuó f Comedi^ 
tibummeum; earnemmeam '^ 
ntìomtum . Eh mio Di voto , 09 
quella Vergine non concorfe afioìn 
dihuomo . Ctido qnoadbatiattiti^ 
ten è tutto materia dt Maria, lam c»r#r.^ 
gue di Maria , folla nza di Maria. 
r««r trae fmu , dice, Ricardo ; 
nottcomumsisnfibi , (pi varo , gaia 
lotut in fe t oc de ft , faSat tfi . 

Però fe con Maria nqn coimttc 
huomo in dando efiert a Aq mm* 
bino , fiegue da ciò , che fuiui» 
brama di utrne Sagramento nond 
di Tifa d màicAitntta di Yeigiim 
taa- 
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ranto fanta ; onde bifogna dire , 
fia una brama grandilTima , fom- 
ma > efficaciiSma : e cori ràcoa- 
tlnuandoa farne inrico . yeaiu , 
. tomeditecibummcttm j carHfmmeamy 
Vautm meum. 

Noné contenta . Con nuovo mi- 
flcro v'aggiunge ancora ; {yibiùi- 
tevinum, quodmUcui vtbit . Cofa 
fignifica queiio mii'cui ; ciod v'hò 
miiiuratot Ah!Q<iancunqueGie* 
tù fia tutto di tua Madre ratùnt 
bumtnitétis , é ancora di fuo Pa- 
dre rationc Diviniiatis . Attento 
bene a si gran detto , e cofterà 
maegiormente , quanto anfiofa 
Ca Nofira Vergine di recare Gierà 
in Sagramento . Medita S. To- 
mafo Agofiiniano, che Crilioftia 
in melo a Dio , e Maria ; cofì- 
che Dio mirandovi attorno conof- 
cadi comunicarvi fuo elTtr Divi- 
no , cufeito in accodi cariu dica: 
Fitiui meus fs tu . Maria Itiavi of- 
fervando andh'cifa ì é conofeiuto 
che vi comunica fuo efTrr humano, 
iniuoni : Fdius meus es tu ■ Però 
tutti efcano'o ecceflìvo contento, 
cor coifìagcnerarccoiriio miflodi 
burnaiio, c Divino . Sentiamo S. 
Tomafo . Vster vniit >’> Jtfii guod 
ab eterna; hUter udii in eo 
qued futi vfier.tus geuuit , Gaadet 
"Pater ; aande: Atatei ; e tutto ciò 
mentre convengono a fi Grande 
miflura . Mt/eme autem foggiugne 
Ricardo, Beata yitgo bu" amiarem 
Oiviniitt:i ,cu»t credidt ' , cT ctnftn- 
FèeHu.Jìi dt'équanuj atfenci , che Dio 
eucit. I, (ì veltiiie da huomo , e hunmo da 
ly •• totchiarfi come acino d'uva tutto 
Sa/ui. invino; yentr Jiibtiermum , t/uad 
W'/ctti i abij . Hor adeili) vi niojtro, 
». 11. fhc gran ruta uiiquelia SÌ buòna 
Maurr acciò noi tutti nr gultia- 
Smner. mo. Dicono i Fifi' i , che vimeott- 
m t'byf *trfio fiat trame siati ta fangmnem J 
J'a,guis auteai in Jutfiartiiam hBis • 
Cungrt'urane larà Maria fiefl'a , 
che ove (igencra un si candido hu- 
inor materno , mette a tiare fuo 
mifiico vloo; e iatuoipa chiaro , 



che vi Rari: ìuttr ubera mtaramm»^ 
rabiiur . Tutto (là, che cotetio 
dire non lìa contrario a cerco de’ 
Cantici, non conveniente a Ma* 
ria . PartM» eliSoror ttolìra , (yi uba* 
ra non babet . Mà fe non hahet ubtray 
ionoQsò mai, comeGiesù mo(U‘* 
te in vino, fiarii ivi a guifadihu- 
more biancbiffimo, cioè materno. 
liner ubera me a ecmmtrabituti Accxrtr 
derem ogni cofa . Maria ticir babet 
ubera come Vergine ; babet ubera 
come Madre ì non babet ubera come 
calia,- iys babet ubera y come fecon- 
da. "ì^pn babet ubera come chiufa; 

<S' babet ubera come infufa. 
babet ubera, come fchiva d'huoroo; 
iyr babet ubera, come unita con Dio. 

Jnier ubera mea cemmerabitur . Mà 
non v’hòiodecco; fetvir ciò> ben 
molirarvi, che Maria feoce^ dan- 
no di recar a noi fuo Giesù ;n be- 
vanda, ciod Sagramentato ì Cer- 
ei S. Euchei'io , cofa (ìa d'una Ge- 
nitrice , ogn'horche và gonfia tM 
buunfuccoin feno. Ah,dice,fma- 
nia, fi ratrifta, e n’hà gravezza . 

PcrA cercando rifioro, bà bifogno 
d'baver un’Infante, cui ne dia in 
bocca. Non bavendocoteflo , tro- 
vati cofirctta irne in cerca ; e cnife- 
ra , fe non ne trova ; mentre a fe 
rictee gravofa , con dover efierc 
avara. Suo fuccoiitenuto diventa 
tollco; e quali muore da cruccio, x.E»r A 
fe non ne vive un Bambino. TuUa- apud 
tur ,/! non Jìt , qui accipiat . Cofa dif- Citm. i. 
fc Maria di fuo Giesò Crifto.-* In- Strem. 
ter u'era mea conimoi abitar . Io fli- (• 
mo, checotellafia vocedifommo 
rincrefcimento. Cemmor abituri Io 
voi , ò Santa Madre vofiro caro 
Canone fi iérmeràP dimorerà? non 
ne ufc.rà.^ vi fiarà di continuo in 
feno ?fcnia moro? non verrà in__» 
noi come cibo / come vino? come 
foraggio ? Comniorabitur inter uberai 
Oh dunque buona Vergine amma- 
reggia' a .' Ttiflatur j tr^atur , Jìnort 
fui arri^ror. Convincerò cotefia 
trifiezza ìu Maria Madre, confide- 
laadouoà metafora, foito.cul 
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c(Ta nominando Tuo Figlio. Om- ardentifCma faa brama di recare a 
taorabitur inter ubera. Quando 6 noi N.S.inSagramcnto? 
tratta, che Giesù Aia fermo fenza Mà mia Vdienza , io vi cerco a 
ufcireanoi/nonécom’eradianzi; maggior miftero, in cui vediate . 
Òcibodifoavità-òvinocheriAori; quanto iia’hora v'bò detto. Cer« 
ò manna di tutto guAo . Diventa co attenzione d 'orecchio , e a9*e< 
fubito amaro, ouant’d amara una zione di anima . Corlcro intorno 
mirra. T afcìculus mjrtbee OUeflus a Maria quante Virtù fi trovano, 
tneus finter uberamta cemmorabuur . con genio di sfoggiare in cITatut- ^ , 
S'intenda bene cotefia voce reaiflie* tocìòche hanno di vago. "Promife- 
rabitur. Odiando Aia tenuto in le* rune y/riutet ( medita Gerfone)»”*' 
no, e non elea da Tua Genitrice , ^ueJ nunquam egeraat , ut de benìs^’ 
farà Giesù ad effa tutto amaro ; ettrum onnia et nibuerem , Jibi reti- 
cioè mfrrbte Fafcieulus . Acciò non nendonihil. Sino a che una virtù 
avvenga così, và quella Vergine rende virtuoru; una dote arricchi* 
in cerca di Gente, cui faccia gufia* to; una grazia vago, dà veramen* 
re fuocibo Divino. Sur^am, quee- te non sòchj di luo ; mà non dà 
fan», circuibo civitatem\ e dirò . tutta fe ftclTa Però troveremo , 

Gran cofa, che tanti de'CriAiani che Giuditta è brava ; mà non è 
fentano bruggiarfi da feteacuta;e tuttociò, che s'addimanda brava* 
taxtueiu vinum non habent . Miche ra. Saba è ricca ; mi non è tutto 
torto é mai coteAo,cara Città di ciò, che s'addimanda ricchezza . 
Venezia/ ch'io fia tua Madre, in Sufanna d calta; mà non d tutto 
mentre hoggitù non ti moArid'er* ciò, che s’addimanda calliti. Sa- 
fermiaFiglia? Tù nata conque* radgraziofa; mànon'd tuttociò, 
ilo Verbo Incarnato : ed ancora che s'addimanda Grazia . Caufa 
non vieni a cercar cibo da efib ? n’d, mentre ogn’unadi tante Vir- 
Stando Giesù in me , llarà meco tù comunica oertoche di fuo; naà 
un continuo tormento ; ne mai inlìcme avara, ò tenace , tien le 
n'harrò rifioro, fenon quando ri- conreltefra,nefidàcucta. Horia 
efeatuofaraggio. Pofeia; chegran Maria non fi ofierva quello rigor 
miferia è cotefia tua , le un vero bi- di natura . Virtutet tribuuae ei em- 
fogno , che sà eflère si buonmae- nia,fibiretinendombtl. Maria don* 

Uro, a te non infegna fouvenirte que non d meramente ricca, bra- 
medefima f In fomma non v'hà va, cafta, graziefa: mà unallef- 
manna, chenon riefea di oaufea . fa, e dovizia, e bravura , e gra* 

Oh quanta Gente a nozze, a con- zia , e callimonia . Sendo cesi ; 
viti, amenfe di terra! Mà coa^ vuò che bora cerchiate a Filici ; 
quanta vi fudinoatterno, e dana- cofa fia, che li comunica; feMa* 
ro, e fatica, e ingrano, non vitro-^^ feria ; fe Forma . Materia nò « 
vano bevanda . Bevono tofico di mentre coiefia non li genera. V.g. 
fenfo, mentre non gullano di que- nalce in terra un grano d’oro ? aiè, 
fio vino, in cui Giesù fi d tutio che, fi comunica, d forma d'oro . 
moAo, e torchiato. DclTo mi Uà S'indura una Gemma? ciò, che li 
in feno; e torno a dirti, che n’hò comunica , d forma di gemma . 
angofeìa, le vi Aà fenza che Ilari- Kideunarofai' ciò,chefi comuni- 
cevuto. Teròvenite ad me; venite, ca, d forma dirofa. S'arrolTa un 
cemedtte Tanem , Ì 3 » bibite vinum, carbonchio ? ciò , che li comunica , 
quod mifcuivebtt Qua ndo ciò non è forma di carbonchio . £d itene 
R£nccii\ Trifiabor , quia non eft qui voi difeorrendo . Maria Vergine 
accipiat . Tanto Maria : e noi cofa mai d delTa ì Nò virtuofa , 
vorrcmdire, nonelfer cotcAa un’ oò graziofa, nòdoviziofa ; midi 

van- 
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rantaggio , e tutta forma di gra- 
n.dmb ’ ricchezta . In ea n. 

yj^‘ icrive S. Ambrogio , aitee imago 
■ eafttuuis , Forma virtutis , for- 
ma, Forma'. Servirà d’argomento 
a mofirare , quanto iìa buona da 
comunicarli ; e comunicando (e , 
quanto brami comunicare a noi 
quelio Tuo Gie^ù in Sa^ameoto . 
ÉlTa udì un giorno Dio Padre a ra- 
glonarconmo Figlio. Verbo mio 
eterno, Adamo m’hà ofTefo: Vuò 
clTerne riliorato ex totaju/litia. Non 
havendo elTo quanto bada , devi 
tù elTer contento ditorvia si gran 
debito. Non alTer tardo: Ftfina, 
difeurre , amicum luum vifita , {91 
. . rtdde miai debitum . Ragiona così 

p P ^ S. con bocca di S. TomafoAgo- 
' ’fliniano. Subito (igran Verborro* 
va Maria; e udite cofa v'intuona. 
S. Vergine , a me (ì comanda che 
rifeatti quello genere humano . 
Quando mi rechiate di voftra car- 
ne , tanto fì farà . Rifogna , non 
odantechìofonoimmenio, entrar 
io voi, è ufeirne ancora. Viasù; 
datemi coteflo v offro confenfo . 
Senta di cITo fono Dio ; raà non 
farò huoma . Tengo Padre ab 
étttroo', ne barrò Madre In tempo. 
Vo’dunque ricevetemi entro di 
voi , e rivaftitemi d’humanità . 
cml. in B^mtebat .n-fumtrt carnem,tnfidanK 
Cani, Maria. Quella Vergine vi cenfen- 
1,7. te fubite: Fiat mihi fuuniitm vtr- 
dtmtuum . S’unilcooo allìeme, sì 
carne humana, si natura Divina; 
fe’n forma Giesù, ^ Ftrbamcaro 
FaSumtli. Mà ceteRa carne, trat. 
tali da Maria , continuò in elTere 
di Maria f Certe che sì, certilfi- 
mo , dice Agodino . Era di Giesù 
Am.frr. qitoad lerminum-.txt di Math qutad 
it Ajf. eriginem’, e N.S. con elTa indoflb. 
rifeattò da ferri d’un tanto milero 
feruaggio Adamo . Modica -n.fub- 
Bantia tjus , aggiugne qui Bona- 
ventura , reddere tomi orbisdtbtta 
Totttit . Hor eflendo Maria , co- 
me fi d motra, communicativadi 
tattafe; bifogoa che hareBdo.io 



Cridodì fua carne, fiabramofa^ 
che Grido ancora retti a noi comu- 
nicato . Per concbiudere tutto 
ciò, iodidioguoin trdi modi, eoa •> 
che N. S. fi dà , òcomunica . t/ao 
ad intra \ uno ad txtra; e uno est 
grazia Saeramenterum • Ad intra ; 
mentre Dio Padre conofeiutou 
con atto di mente attiva , genera 
fuo Verbo ; ed ambi allìeme con 
amor fecondo mettono in foGden- 
ea un’ Amor fanto. Però Dio re- 
ità uno, errino. Uno; e così non 
teme feifma di Governo , che tur- 
ba ogni forte di Sauraoità. Trinm 
ecosi non fente i danni, chenaf- 
conodaefierfolo. Hetenim abfurda 
tB, fcrive Stagirita , fibealnmfaei- ArijUa 
Maxv//è/«/rraW«M. Unamiouama- Mtb, 
nieradi comunicanza chiamali «d 
extra ; tutta conveniente a Dio^ 
come Autor di natura ; e con que- 
lla «'ingerirceli bene ad ogni azion 
nollra, chefenzadi elTo niente li 
fa. Però d Dio, che arde inun’a- 
dro, cfaecanta in un cigno , che 
guizza in un bifeio, che tramala 
un ragno, chemuge in un toro, 
che ragiona in un'huomo ; che 
agifee tutto io noi, e con noi , Ce 
ha villa qued'occhio , le udito 
quefi’oreccnio, fe tocco queda ma- 
no, fe.fiuto quell'odorato , fe gu- 
do queda bocca:nv^; boc negofiotam PKm.if 
rr<|?i(checbedica un'HidoricqiAe»/ 16, 
Volliùtur. Tenta maniera di boa 
comunicare s’addimanda exCratig 
Sacrametuorum . Quando conia- 
gratolì Giesù lì mette a Rare In ua 
azimo , in un’hoftia,in un fram- 
mento, acciò rotti fe'n cibino . 
Torniamo a dice: N. S. vien co- 
municato ad intra", ne in ciò s'io- 
gerifee Maria.* comunicato ad ex- 
tra; neineiòfimette Maria: co- 
municato rsrgrarla Sacramenti; ed 
ivi certo che hà fua mano anche nuar.b 
Maria. Care ai. Cbrifii veri caroti s-l-anr. 
Maria, diceva S. Agodino ; aui /.s.p.i. 
v'aggiugne Bicordo , che fuetiex 
CbrmicarneminEncbariBia comedi- 
miij , in eo tetiu Maria carnem re- 
«muti- 
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wtunìemtit . Horeflendo vero, che ginazioneaflronomica, rieTceqnì 
Maria comeFornad’c^nl bene, à una Santa htfloria in Maria. £(Ta 
virtù defidera iòmmantente cotnu* tiene in mano Giesù; ed io vuò 
nicarfì , fi biftKoo dirvi , ch’elTa feivetvi fotto ciù che trovo da N. 
in un modo (leifo brama comuni* S. manifeflato ad Elia . Beo mau- 
cara noi cotelio fuo Verbo. Perù davi miJieri, vite Ta/eet. liddct* 
c’invita di nuovo i Venite, <»mÀi~ toa certa Donna, ch’efTadi ma- 
te cAum mtum , bólle vinum, qued no Tua ti nodrifea. Pofeia fentito 

wàfeviveÌHi. Non d dunquecafo , dirmi, cfaealgran SaiMo foraggia- 
ci in quefiogiorno , mentre Ma* toG,ne divenne robufliiCmo òr 
ria Partorifee Gietù , fiali unito fertkvduH cibi ; tantoché s'inoa^ 
ad efla Gieaù Sagramentato . Io ut\vòa/aue ad memem Dei , aifo< 
eertonecavai motivo da moflrar* mentocheda Tua matrona caritati- 
vi, quantodefideriufarneconogni vali nodriflecon cibo fouratercc* 
vtfoCrifliano incibo. Tutto Dà, no. Tutto d Figura di Maria , 
cfaeaalgran brama di N. Vergine Icrive un ti dotto , come Santo 
non viotturiatc di orecchio ; econ* Dottore Agoftiniano , Rc|»gola 
tenti foraaiaresùquefti, che c’iin* Ejus .n. evraell , ut venientibat ad a. 
badifirono in terra , ooaviii d’£* DivinumCtmvivium abundamer fab- 
fitto , non ricufiate di (tarvene a mnittreiur. Oh quanto cruccio di 
cena U> Nazaret. Ciò a si buona N. Vergine amorofa, in darci fuo 
Madre cagiooerebbeuna tiUlezza Verbo confagrato ! Già u’hd det- 
dieccelfo; oonmenodi che lìrac* tocfa’efiafraaniavaioCana, mcn* 
trifta chi hà feno gonfio , e non tfeofiervò mancare trà CooTÌrati 
trova bambino, cui ne dia ioboc* «erta bevanda . Crifio ? Giesù f 
ce. Tri 0 ntar .Vkfinan fit qui ateifiea. Nazareno? vammnenbabem ! Sti- 
AcciòduoqueMarianooreflifooo- moben'io, che ragionalTc di que* 
tenta, Venite, eomeditePanem Ilo Eacarifiico; enti ferve d'argo* 
bibite finvm , qued m^cuit vcbis • mento ciò, che ridille Giesù aa* 
Quando (aremo comunicati, gav- cfa’cfib. Sì^mibiì qmdeibi f be- 
éeimnj in te , d Maria , memore/ ramea rtevdum venie ^ Mà con»c_> 
nbervmtvarnm -, memori che vo’ci junvenit bara\ le anzi era coteiia 
harrete oodriticon quello di voflro uoliora , e di graziai ogni voto, e 
^ feno,Santi(Croocibo. ' difarvino, e d’honorar chi man* 

' ^va , e di moftrarfi veramente • 
PARTB seconda. Dio in un miracolo? Bifognadun* 

Ì eucs’argomenti, dte Ms^ iote- 
N veder ani N. Signora, che fo* ve d’un nuovo vino ; e oeù refia 
liien di iua mano quello rkco «faiaro , haver eilà defiderato fino 
ivio OAentorio, ai foruiene to> inCaoaqoedUfagraBeranda.che 
Ilo certo Aderifmo si'Alliea , cui ìfl un Santifiimo Giovedì Santo 
conlègnano io mano, tutu grani fmiafi maturata , come stivo foc* 
^oro una Spica. Certo ch'esa in oorfit di<quasta Gente vfoomunica- 
arhitrio d'o^i allrooooio fdearfi va. Ejiv/ ai. cioè Mariai , cura erat, 
un Giacinto , una Roùt , un Nar- sir vemeatòut ad bee Diviavm Caa~ 
dio, e far die (leiTc in mano a sì viviim ebnadanter fvbminiBretur . 
r vaga Donna io Ciclo . Mi nò : Vi Cofa , òmid Uditori , ch« in me 

conlègnarooo mideriofamentq^ aocrcfccooraggiod'invitstrvi adite 
un Germe di maturo Frumento « con meco. Vladuaque, ricca Vi* 
Cola Ga cocedo minerò , io ncai gna de' Camici , voftr’ambizione 
vuò dirvene hora . Ben dtsù , che fia quefia , di recane a noi cotelio 
quaocsiù isi Afitea una sueu inu* Signore in vero acino d’uva , che 

vo' 
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vofieffa chiamate maturo, anzi tènoocidatecoteno Dio.humano; 

monofo . Via sò Arca di Santità^ edioedb voi neifa» che tanto ha. 

con ferrate a chiunque viaggia co vetedi voftroin Dio. Que lla here« 

teda manna» diche canto aJabifo- dità vi venne non fenza debito, che 

gna un’anima Pellegrina. Via sCk fiate caritativa » ufando con noi 

Aurocatade'Giudi, raccomanda- tanta mifericordia. Già vlfentiin. 

tea Dio, checonverfoin cibe ma- modire co* fmania; yitnitt, enne- ^ 

veat nobifeum , mentre hormai ne dite, bibite •. cmedite cibum ineam , < . | 

divienfera- Via sù Fonte di Efe* bibite vinum ^ qued mifctii vebu. 

bon , fgorgate qui cotefio iiamor Già tutti ci’ubbidinua^ fiammeo» 

voftro, giacheibuoai hannotan- municatì} babbiamo Giesià In fit» \ 

ta Ate di haverne riiloro. Via sù no. Siacurevoftra» ch’elTo fiiaiit | 

Arbore di veri vita, fiatecicortefe, oot con voi, cioè con una Mi* 

acciò fia nofiro un Irutto, fenza cui dre , tantoanfioTàdi far cibo , e ‘ 

non u’hàqul menfa , chefiadigu- vino dUuocariffiogoDim Figlio» 

ito. NoBiàreteMadacenioaofii^ Amca* t 
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Del Santiffimo Sacramento efpoflo. 

' j^HOtitfinnqne mànducabitis Tanem hunc > 

mortem Domini annunciabitis . 

AdC0rintx.1l.26. 

% 

Nel giorno di S. Stefano. 

Làpidcs rorrcntis UH duUesfnerwt. 




|Von Signore', to’ 
mettete in angu- 
rie di continao 
tormento quefta 
nofira memoria , 
quantunque ia_. 
(ottrarG da ogni 
tortura, fiaefTa, e tutta ingegno, 
tutta volontà. Sino a che dura 
un’oggetto funefto. Tuo danno fe 
un cuorecon bramar eoa) trova ne- 
ceilìtà di (èntirne ahgofaa . Mà 
occeifìtarcia richiamare i tormen- 
tiquandoanche non fono, acciò 
tengano vanto di torturare; cote- 
fod ben argomento di tutta feveri- 
tà. Metteramenfa in quefto nuo- 
vo £bw»/ tanto Oiftianefimo e 



far che vi trovi ,bora bicchieri d’ao 
GefTemani , bora tofichi d'un 
monte Calvario ! Comandar che 
viviamo di voftra vita ; e tolto ma- 
ritarvi una morte, ufa di far efe- 
qui a Dio, che muore dahuomo! 
Inebriar tante anime con vino 
d'Engaddi ; acciò rammentino un 
fangue, con ecceflb di barbarie . 
cavato in Golgota! Tanto é, di- 
ce Criito. jC^ytie/enufue mnoduca- 
bìtis V»n*ntomtc , (71 Jut^uinem bi- 
betit, mortem Domini •nnuneinbitix • 
MàDivotomiononfì tema. Già 
i terrori d'un funeflo mortorio iti 
a Giesù , come a buon Maeflro , 
ne tornano documentati a noa_» 
caufare un menomo atterrimento. 

Cri- 
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Crifto anche in mano di me Tuo ' 
Minifiro fcnza dubbio i vittima , 
che li offre a Dio : Però Vittima 
s.Amh. fenza fanguc , acciò fì ami , non 
de fatr. s’abborriica. 1{ullus.n.iaea borr$r 
4 .r. 4 . ei7, diceva S. Ambrogio. Da qui 
è nato , che Tua morte rammenta- 
ta c'infiora una menTa di gaiofo ‘ 
Convito - e giache ubbidiamo a 
fuo comando. Facile in meameom- 
memorationtm , effo n'afficura di 
tanto riftoro, che i medcfinii tor- 
menti faran condannati a ricreare 
'una si Tanta memoria. lovuòroo- 
lirarvi tutto ciò, Ce’toi qnotiefeun- 
' que manducabitis , iyi bibetis , mor- 
rem Uomini annunciabitis. InAicen- 
do cosi , harrete un vago motivo 
di nuovamente cantare a Crilto 
quanto dianzi ne cantò Sedulio ■ 

- kccefuasToenasveflivitCbriSìut bo- 

Chi ma ipfniUlnniiifìcansin jetormtn- 

■ tabeavit. Incanto fiate voi con me, 
ò gran Martire Stefano, acciò io 
ragioni d'un cibo, che avviva; nò 
de^voftri faill , che ammazzano ; 
iji die ut lapidei iftis Tanes jtant . 
Pofeia Te a voi moriente lapidei 
torrenti! fuerunt dulcet; concedete- 
mi, cheinqueflo Panedimoftri , 
e Giesò Crìito , cd ancora Tua mor> 
teaddolcita. Cominciamo. 

' Non u'hà dubbio, che folto di 
quefio Eucarilticocibo fi contenga 
un vivo ritratto di Nofiro Signore 
Giesù barbaramente morto, men- 
ttedanoitrà i raggi d’un’Ofienfo- 
rio.quafi trà i rami d'una Croce fi 
offre a Dio Padre fuo . Effo anco- 
ra con noi dà Te in vittima; effo fi 
confagra ; effo fi confuma ; ogn’ 
horche foctod’un’Odia , òceffadi 
cffcrcjò muore come dicono Sacra- 
mentaliter. Ecco qui , fe vi é bifo- 

f no.di rammentate Tuo tranfito . 

’efò hà ragione S. Bonaventura, 
feci mette a carico di confeienza, 
farne caritativa Memoria ; fenza 
cuinonifcufadireo, ne chiunque 
Ciba , ne chi ferve di buon minifiro 
a si gran menfa . Timeo non fine re- 
mbrfni;ttifcitntiee bue accedere, nifi 



memorata Cbrijlì morie, in eujasme- 
moriam debere confici Sacramentum 
CbriHut aficruit , iniunxit . Ca- 
fa, chequandofia, riefeeaGierù '• 
tanto cara, ch’cffo medefimo n’ef- " T"'* 
ceingiocondiTfimaFefia. Starasi 
buon Dio a menfa con Simone Fa- 
tifeo; edlntefocos), v’cntrò ben- 
anche Maddalena . Però fituata 
re trà fecus eum , cominciò dire ; 
MiocaroGiesù? Intefi,chePrv/V 
ci/HTtfi tergumiuum omnia Toccata 
meni ondeviliò io addietro, con 
motivo di ben vedere ove (ono . 

Quando fi trovino, tratterò i miei 
traditori a tutta carezza mentre 
farannoda me baciati , acciò fi con- 
tentino d’effer aflerfi; tantoché in 
avvenire nemen fi veggano. Ser- ^ 
viràbeneafar così queìto Pianto < 
chea voi flò verfando, Infecchito 
da tanti tofichi ò mio Fior Naza- 
reno. Già s'd incefo , che vo'fiete 
di natura effimera, giache fubito 
nato, vi contentate morire, acciò / 
ch'io viva. Siano dunque i crini 
mici un cometa de'voflri Paffi , •>> 

mentre i farete a monte Caluario. 

Sendo ivi morto, uferò di quello 
mio nardo a ben ungere cotefia 
voTlra vita cicairizata . Mà nò • 
Amor-vero non ammette indug- 
gio. Vuò ungervi adeffo , che vo' 
fietevivo, in memoria di quando 
farete morto. Detto cosi, Maria 
fregit vai , iy unguento ungebat , 

Oh in quanta gioia n’efce Giesò 
confiderando,coieflo atto . Fecit Mare, 
hoc in mei memotiam i in memoriam n.f, 
mei fecit hoc I fecit hoc ad me [epe- 
liendum ! Tantoché fi trafeurano 
in cerco modo, c baci^ e finghioz- 
zi, ecrini, econcrizioni , equan- 
tosà dare così gran Dama; ufa di 
tffere , hot vizìofa, hot virtuofa 
in ccceffo. Maria venne a menfa 
conunvafodi unguento mirrato : 
è cofa maifù cotefia, fenon ram- 
mcntarcun Dio, chedoveva effer ' 
morto ? mortem Domini anni, nembi- 
tis . Perù Crirto diceva : sùòban- 
ditoti Sauri de'miei Divini decreti; 

G toc- 
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toccate tromba , che bandifca un’ 
azione , tanto a me cara . Vrqdi- 
cote bet Evtmgelium'. Inforna N. S. 
godei anzi comanda, che noi cò 
iiarfene a quella menfa rammemo- 
riamo fua morte; berjMfiicinmeam 
cmmemrtuittttm. i 

Màche buon Dio! Gonofcendo 
quanto s’abborrifca , fcontentare 
in noi quello fenlo , che nimico 
d’ogni amaiezza , non vorrebbe 
oggeti , fenon digullo; meitefaa 
cura in ingannarci con una fant'ar- 
te , mafeherando i terrori , acciò 
rinuncino a fua natura di recar- 
nefpavento. Bìlogna, Te vuo’clTer 
intefo , ch’io mi ferva di certa_# 
Scrittura con una Storia . Podt- 
. Tunt mamu meat , diffe Criflo in 
rfd.it, Dgyjde j tnidilTe tutto in contra- 
*7- rio Tua Spola. CofadifTe cotcRaP 
Oh che mani ha vete voi carifllmo I 
Sembrano a me ingemmate di va- 
go, e ameno Giacinto! Convien 
dirvi, che natura fìa de’Giacinti, 
Cant.j, recandoquà una Storia di cerco fa- 
mofo Smeraldó. Stava Nerone a 
Teatri Romani ; ecuriofodi ben 
mirare, hor fangui , hor ferite , 
hor morti, fenza fentirne ribrez- 
zo; u fa va mirar tutto con metter- 
li unagemma verdallra, inrilloro 
di fua villa . Cotella mitigava sì 
bene ogni horrìdezza , ch’erano ben 
•veduti anche i cadaveri; non s’ab- 
b.itteva in rottura, che non veflif» 
fe di grazia ; ne giungevano ad 
ella i brutti atti de’raorìenti, che 
non fcrvifliaro in dar contente. 
Gran boria di collui: mettertimo- 
rea timori, acciònon s’accoRino; 
anzieliger da tmaniofì melcbini , 
che in mentre muoiono, lìanmo- 
tivodi iella • Uditor mìo , fucce- 
de in certo modo cosi anche trà noi 
sò quella menfa . Crilio mette lue 
ferite l'orto de Giacinti , gemme 
briofe, ò d'amenità; con motivo, 

_ , che noi guardando in effe, vi tro- 

j • viam corretta ogni horridezza. Pe- 
■*' ' rò le vorrem cercare , cola effe fra- 
no, dirà : io ne fui clcacrizatebi 



dffmoeorum, qui me di/itebant . Oh 
come ragiona millerio/o Trafeu- 
radirci, chefonofegni d'una bar- 
bara cerafla, cioè d’un’iiigracillì- 
ma Sinagoga; che ofeuraronoun’ 
allro, quantunque coronatodifuo 
meriggio; checoflrinferoa cremar 
ogni tomba, refalì da horrore fin 
Paralitica. Trafeura dirci cofalìa. 
no ; con dirci ove si fecero : m’han- 
no così ferito in demo eontm , qui 
me diligebunt . la dome ? Crefeono 
imiliesi; ed acciò s’intenda ben«, 
vo’feguitemi a quanto confiderò . 

Rella noto di NoRto Nazareno , 
che s’incrociò fuor di cafa', roen. 
tre s’incrociò ex’fri» Pw/an». Ed lo -dd 
Rimo fia così occorfb , acciò fua 
morceconveniireafuanafcita, che **• 
nonhebbecafaincirtà, ò diverfb- 
rio. Màl'e tanto è vero; con che 
ragione hà detto Giesù ; m’hanno 
fagrificatoindewe? Dio femìdue 
veci a morirli marlirizato . Una 
con chiodi, verghe, giunchi ma- 
rini addolTo; c in morire così non 
hebbe cafa . ReRa nut^ameme 
morto; mà come vittima incrnen- 
ta, cioèfchiva di fangue, òefrn- 
tedaterrori; ecosìèllo tiencafg' 
ove lik moflra di fue cicatrici , mel- 
fe tutte a ricamo di ben vraogia- 
cinto . Mà che cafa ^ Cala chia- 
mata Betlehem . Cofa lignifica f f-Oreg. 
DemumTami . Ah mio buon Gie- '*■ 
sù.' Veriffimo. In quella Chiefa, 
Dvelìetecibo, vino, azimo da ri. 
fiorarci , s’attrova cafa yoftra ; 
ed in elTa vo’havete manieja da 
fcrivere motivi d'amore , non di 
terrore ; da farvi fvguire , non 
aborrire; da recarci contento, nò 
atterrimento. Tlagatuj ere jum in 
domoeorum y qui me diligebant . Hà' 
dunque ragione S. Ambrogio, fe 
dirà ch’entro di qucRa cafa , ove 
CriRo fi dà in cibo , aea efi horror. 

Sedul'o anch’efl'o ricanterà : Ecce 
fuosVeenasvedivit C bri [lux beaore\ 
ipfaque fonSificans io Je tormente 
beavit. 

Vtiò io rendermi maggiormente 
incefo 
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iotefocon S. Matteo. Racconta di 
certa Vigna , che non era ben te. 
Duta ; ed in mentre Tuo Signore 
mandò a torne i conci, que’triili 
(jeVullicani amazzarono i Meilì, 
da tema di eiTer corretti «che u’ha> 
vefTero introdotta ogni beftia , 
ciodagni force di brutto vizio. Co» 
Mani. Trtsatmi fune , exquo 

VI tue y tWH imitato frud US iaeal 

‘ Horfuvia mìtiam Filium meum, dr 
verebuaiur tuta . Mandò in videa 
un ilio Unigenito , maeflolo , 
tremendo, autotitativo, conque* 
Ito argomento . Harran tema di 
elfo ; e cosi ne nuoceranno a chi 
mando , ne niegheranno darmi 
quanto pretendo, ytrtbuutur eum, 
vtrebuntur . In verità non fanno 
cert’uni rendere quanto bifogna , 
fenon molTi da tema . Tien qui 
ancora N. S. fua Vigna, in cui, e 
trita grano, e moda vino adopn’ 
animaSanta. £(Tovi mette Gie- 
sù Grido, con motivo che tutti 
v'entrino, si a cibare, si abetre , 
nonmenodichei Beaci ufanoin_< 
Cielo. Mà cotedo Giesù, che vi 
s’attrova, ci metterà in ricrofìa ì 
in ribrezzo ì In tema ? P'trebtmur 
tuoi? fe’n ritireremo ? Dirò tutto 
connonsòche di curiofo, cherac* 
conta Plinio. Formò iSeud un_» 
ritratto di ceri 'duomo rudico , in 
di cui mano davano rami d’uva 
vivamentedipinta. Fattura sì va» 
ga , ch'edb mededmo hebbe a re- 
llarne innamorato. Peiò fattane 
modra , corrcano tutti a si gra» 
ziofa bugia , £d invero bifogna_« 
credere mde di arte fquidtiflima , 
mentre inunnò queda delTa Na- 
tura. UnPaflero vede sì ameno 
frutto ; dima che fia modofo ; vi 
s'accoda ; becca , ribecca ; non 
accorgendod che và ingannato . 
Da qui due cofe s’argomentano . 
pii». /?. Una; eiferecoteduva d benfat» 
j|.r. tc»ra, che radembra vera ; e una , 
non eflcr così cotedo rullico, Pe- 
rothe quando elfo ancora fem* 
brafse vivo , non ardirebbe acco- 



darvifiun tanto timido uccellino. 
Màiovuò mantenere a Zcudfuo 
concetto intero . Cotedo bediuc- 
ciovennea beccare dov’era uva ; 
nò che nonfembraffe vivo anche 
un’huomo , cui dava in mano . 
Trovòch’erahuomo , tanto man» 
fo, tanto tenero, tanto humano, 
ch'edb non hebbe a metter tema 
nemeno in un timida Padero. i 
Uditorcaro, condannami bora di- 
drafognato, s’io chiaramente non 
modro, che tutto ciò fì auvera in 
quedociboEucaridico. Certoche 
HoRiafìrantavienquitenuta en» 
tro d’un'Odenforio , cui s’intrec» 
cianoattorno , e frumento in ari» 
de d’oro; e uva dì agate interfia- 
tevicon tutto ingegno. Sà quian- 
che Giesù ; e non odante Ila co- a’ 
vcrto, nodra Fede Santa, che ve- 
de si bene in ofeuro , giura eder 
dedb, e Dio, ehuomo. Nòhuo- 
mo, come già era in Davide, con 
addodb i terrori d'un’Infcrno. Nò 
comeinlfaia,di fembiantecosifue- 
nuto, chedaniunn fì conofeeva . 
Nòcome in Matteo, tutto intrifo 
difangue, trattovi barbaramente 
da ogni vena. Nòcome in Gioan» 
ni, contoficosù di fua bocca, fi» 
no a trambafeiarne d’angofeia . Nò 
come in Marco, carico di verga , 
di catena, di corona, dibedemìa, 
di nodra reità. Quando elfo fì ve- 
dcdecosi, cioè attorniato da ter» 
roti; echi s'accoderebbe a gudar 
di fua uva i' di Aio modo/ di fuo 
fanguc Divino ? Mà nò. Queft’ 
huomoDioanzidàqui, ramove- 
ditOdi grazia, cortefìa, fereniià; 
che s'addimanda , hora formofus , 
hora candidus , bora ruhieundus . 
S'addimanda ingemmato dtouttis 
aoSiunti unto{^»arrf(fce,iyic<#'<r; 
ciocodi manto, /curn/at, anzico- 
ronatode'raggì tamquam fol. S^ad- 
dimanda inforna huomo,che mori; 
mà fenza menarfi addietro nemen 
nn terrore di fua morte horrenda . 

Però fc cosìé; vorrem noi , che 
D^abbia tema nemen un’animadl 
G z S.im 
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3atnbino.^ Nò mia Udienza , nò: 
anzi vorrà Gieaù , che fino ungar- 
zone sacconi qua tutto coraggio , iyì 
bibant emnes ex eo . Argomento 
chiaro, che i terrori fono inqueft' 
OJlia corretti ^ e come diceva S. 
Ambrogio, noneftborrnin e». Se- 
dulio ancheiTo v’aggiungerà: Ec- 
ee Juas Vetuas veSivit Cbrifius bo^ 
nore^ipfaq^fanlìijìcans in fc tormenta 
btavit . 

Non baila nemen ciò . Br.;ma 
Dio , che in comunicando fi ram> 
memori Tua mone ; mà dubitan- 
do che non fi faccia, tenta di alii- 
curarcene con ufare nuovamente 
d’ingegno . Attento qui ancora . 
Dimanda Stagirita; onde ila, che 
‘ un'huomo beneficato , fi mofira 
di corta memoria. Caufa n’d fvà 
efib dicendo) mentre chi è favori* 
torelia indebito . Un debito rief* 
it ktb. ceditormento. Niun vorebbe tor- 
menti; e così a fottrarfrne , but- 
ta via ogoi memoria di beneficio • 
Stava carcerato un Servo di Fa- 
raone , cui s'auvisò, dover toiìo 
ufeire di fua catena : onde anch' 
efib ufaiTe gratitudine con chi reca- 
va sì buon auvifo. Memento mei , 
ut fungerai Vbaraoni, quia innocens 
C/oio ^ucmijjusfum , Queflo Servo ufeì 
da ferri ; mà trovatofi tenuto a si 
buonamico, ricusò e fser martire 
di fua memoria , patim oblitut 
eli. Dio in noi temette così anch’ 
cfso. Diceva: io vuò che comuni- 
cando vi fovuenga mia mone; Fa- 
cile hoc in meam commemorationem . 
Tuttavia conofeendo quanto ciò 
s’abborifca , temo ricufiate di ha- 
verne rimembranza. Cofafifarà? 
Bifogna, cheN.S. fi renda intefo 
^ con certo cafo di Abramo . u^bra- 
‘ barn -Abraham', via sù , defla Ifa- 
co; venga efso con teco ; fà uno 
de’aionti , che ti moflrerò; ed ivi 
ó^ermibi eum in bolocmilìum . Già 
fono a monte Moria ; rizzano ivi 
unacatafia; Ifacco vifiàincima- 
fi mette mano ad un acciaio ; v'é 
adilofso Abramo , tentando farfe- 



ne Vittima . Gran combattimen- 
to, edi natura, edi mafehia vir- 
tòinsìgjand’huomo! Sàdiefsere 
Sacerdote ; mà non fi feorda ch’ò 
Padreancora Natura diceva : co' 
fuenar tuo Garzone, tù fuenite, 
havendo tuo cuore in efso. Virtù 
diceva ; feometti far ciò; rubbì a 
Dioun tributo, checonvfene a_» 

Dio. Vbbidendo; cotelì'atto d ti- 
ranno , mentre ti amazza . Non 
ubbidendo; muoiono in te cofian- 
za , fede , corrapgio . Mà vinca 
virtù, e natura ceda . Stà in aria 
un barba rodi voto colpo. Abramo 
n’è roiniftro . Ifacco vi foggiace ; 
fi fuena . Tanto fariafi fatto , fé Gin x 
non era un'aviro; -Abrabem Mbra- t.ii- 
barn , ne extendai manum luam , ed 
quèdtimeas Deum. Dio non cerca 
ifacco; mà benfi coteifo Ariete , 
ch’hai cù da canto . Ftdie ergo Abra- 
ham arietem , facrificavit. Non 

v’éhiftorico, da cui non ficonof- 
ca in cotefio ariete Giesù, defiina- 
tofia Dio in fagrificio. Efso dun- 
que fi iuenò, e non Ifacco. Mà 
cfsendocosì; come tutti han det- 
to, che Ifacco hebbe martirio? che 
da fuo Padre fi fuenò ? che otten- 
ne i meriti d’efser Vittima corona- ... 
ta ? Ruberto : Immolavi! miro mo- ”'*• 
do, nectetigit gladio. A bramo ncib 
uccifecotelioGarzon fuo con ac- 
ciaio; mà co’ceneri defideri , che 
anco fenza fangue fagrificarono. 
Defideria .n. occidunt ■ Ecco dun- 
que, òmioDivotoCriHiano;ec* 
co di che fi contenta Dio in quefio 
Divino Eucariftico fagrificio . Re- 
iìa contento, che fi defideri fua ca- 
tena, fua verga, fuo giunco, fuo 
chiodo , fua morte acerba ; non 
cercando , che lìa fentita . Gran 
carità; din noi Anniutciahitii mor- 
ftm Domini ; ed acciò quefla memo- 
ria non s’abborrifea , diefaiararfi 
che non efige imitazion di efsa. Pe- 
rò due cele biiogna fi ofservino .< 
Un’ariete sù ditnontcMaria ; e 
Ifacco sù di fua catafia . Sua ca- 
cafta ticn figura di un'Ara fagro- 
> Tanta; 
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Tanta ; e monte Moria di monte 
Calvario. Crìllo ancora canto (I 
conCdcrain un’Ariete, quanto in 
ITacco ; e cosi anch’etso refla in due 
maniere fagriBcato* Sùd'un mon- 
te quafi ariete , cinto a giuochi ; 
sCl d un'ara come Ilacco , «rico 
de’baci; sdd'un monte quali arie- 
te con ferri attorno ; sù d'un’ara 
come Ifacco , tutro carezze : sù 
d’un'monte quafi ariete intrifo di 
l'angue ; sùd'uo’ara come fiore tin- 
to di rofa : sù d’ua monte quali 
ariete irà cuori barbari', sùd’im* 
ara come Ifacco trà miutllri d’af- 
fetto. Sùd’un monte quafi ariete^ 
hotrido, (munto, brutillìmoi sù 
d'un’ara come Ifacco , tenero , 
amano , graziofiflimo . Immoìavit 
Abraham miro modo , ntc teii^it gla- 
dio! Quello d, che tutto giorno li 
ufa da c^ni nollro minillro . Sa- 
ntifichiamo sù di quclTara ; mà 
fiat fanguintt fino borrore , /me mor- 
to \ onde vi teda corretto tutto 
monte Calvario. Però fateragio. 
ne a S. Ambrogio , fc bà detto , che 
quìN- S. li fuenacon efentaiilida 
ogni horridezza. Scdulio anch'ef- 
fo ricanterà: Eecefuat’PriuatwBi- 
vit ebriftus bottore yipfaq'.j»H8ifie»HS 
in fé tormenta beavit. ^ 

PARTE SECONDA? 

O. Paolo auvifava ifuoi, che in 
^ battezandofi veltirono di Gie- 
suCrido: quicunque baptixati efliSy 
ebrìflum induiììis . Mà quedo re- 
dire io due maniere (i (li. Una 
quoad ebara8ertm intrinfecùs ; ed 
una benanche quoad imitatiottem tx- 
tri^ecàs. Vedivanocosì, eFran- 
celrainAlifi, eCatterina in Sie- 
na, eNerioin Firenza ; e tanti, 
che bora modrando dimmace , bo- 
ra fangue , bora fquarciature di 
carne, facevano dirli , come dice- 
vali a Giesù; quare rubrum eHin- 
dumemum tuumì Una terza manie- 
ra di vedireli accenna da S.Adorio. 
Ricamavano a giorni fuoi , con 



fallo febeo divoto , in feta , ia 
gemme, in oro sud 'ogni veda Cri- 
diana igeili, dazioni fante di N- 
S. Nazareno. V.^ mentre vagiva 
incuna, viaggiavain Egitto, fa- 
ticava in Nazaret, convertiva in 
Samaria , orava in borro , lin- 
ghiozzava inCroce, con quanto li S AJIcr. 
sà .jb-ferebant in veftibus virante bri- tULa\, 
fit , aure sferico igentmifq; dijlmèam ; 
é S.Adorio ne là un’atiMna raghif- ' 
finta diceria. Eracoceda un’arte di 
nrcedìtare i martiri; adefser miti; 
abiurando edi cerco fuo vanto di 
venire in vida con terrore d’occhio. 

Mà.fe in battezandofi ^dnogn’t»- 
nodi quedo Gicsù;ciòane<Và mag- 
giormente li fi in comunicando; 
mentre cosi efso reda in noi , con 
fua vera natura, tanto bumana, 
come Divina. Polciadà ben Gie- 
sù Grido lotto d’un Hodia tutto _ 
niartirizaco ; mà vi dà fereno , mi- 
te, incruento; fenza metter hor- 
rore di fuo martirio. Quedo édiS. 

Cbiefa, che nomina ^e'dromen- 
ti, ond’efsofù (traccio , con voci 
d’amenità : Dukejignum , iulces 
elavos y dulcia fefens Venderà. Si- 
: gnìficando , che riforto Giesù, tra- 
ma^ fuo biccllier amaro in foa- 
, vidimo netrare,fccidnoinegudia- 
mo, fenza tema, ó ribrezzo . Da 
qui credo lìa naia unafrafe di ben- 
anche nominare li faata bevanda 
Vinumdeffcatam . Prima era vino 
con feccia di colico ; tantoché Dio 
mcdelìmo ne rimale accerito; di- 
matolì non buono di metrervi boc- 
ca, lènon in quanto di fse; tranfeat 
a me ifle calix . Quando anz i coceda 
non da data voce di tutto mldcro. 

Ed in fimi vorrem noi credere un‘ 
huomo Divino in tanto abban- 
dono, che fuocoragaio redibaccu- 
co da terrori , ò codretco rinuncia- 
re a quanto lì decretò fi iO ab reter- 
no ? Tranfeat a me , vorrà dire:T ran- Pf.tt.i 
lìti a que’Cridiaoi , ch'hanno fece 
di berre con gudo . Calix .n. meus 
ioebrians eU, defjealut tfi y Vreecla. 
rused. Corretto da Giesù', cranlì- 
G j tò 
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td renmente a noi coQqueffoco- 
maodo, Féciteboci» meam emme- 
moraiiontHt. Fàcojì.taaiOchiéSa- 
cerdote , quanto chi laico . Uno 
con ranntnenurO ^ che Giesù mori 
Alenato; ed uno con riaovarefuo 
Divin fagnficio.Pcròqueft’Ara no- 
Aratien in fé un» viva inuginedt 
nionce Cai vario. Quella cera mo* 
llraun'aArOy. chea mezo dì trova 
‘ tomba di notte ofeura . Quedomi' 
niflto raccorda una Vittima , da 
fuenirfi,reben fenza fangue, a Dio. 
Quell ‘offerta é in tedimonio, che 
^erù a Tuo Padre di fé tutto ri* 
nuncia. Quell’Ollia fagrata indi* 
ca N-S<iYie<ìilente con verità di fa» 



danza . Quedo confammo ne rf* 
nuova certo, in cu! fù detto ctif 
fumm*tum tjt . Inforna sù queda 
menfa non li comunica, che Gri- 
do aon vi muoia ,, come dicono , 
Saeramtntaliter . In ciò dunque con* 
fide far memoria di elfo : F»nlt ~ 
boc inmei eommrxoratitnem . Ed ac- 
ciò non rincrefea una fi grata ri- 
membranza, vien comandato a. 
terrori, chequi vedanodi ameni- 
tà , che adergano fuo fangue a 
Gierù,che Ila un fagritìcio,mà tutto- 
amorofo,che ogni tormento venga 
con nomedi bea to. Ecct fuas V^enas. 
wBivit Cbriftus bo»ore^pfa^JanBif- 
tansinfttttmtnia buvtt. % 'ìntti- 









DECIMA 



TERZA 



là 

! 



Del Santiflimo Sagramento efpofto.- 

) ' . . : 

VerbumiJiHdeflFerbum abfconditum. ' ' 

Lucz l8. 

Nel Giorno di S.Gioanni Evangdifta. ' 

• 

vie tfl Dt'fcìfulus ilU , qui fupraTeliHS Domini in. 

Cerna recubniti cui revelata fune fe- 
freta Calejlia, 

S. Chiefa in quella FeftiWtà; 



ata.iu 

Bf. 



Crta m'tafora,che 
trimeto a Reto* 
rivàfouwnte vc- 
fiica di vezzo Poe- 
tico, flioDadlaon 
cfTereijuanto vor- 
rebbe ardita , fé 
non entra dove sì che non hà luo- 
go. EiTerghiotioera un nome, ufo 
già di confegnarfì a qucRa l^ca ; 
mà bora ufeito di fua giurifdWo- 
nett và temerario, e fi mette ben- 
an co di queft’ocehio . Seneca 
fù autore di tanta , c bizarria , e 
arditezza , con chiamare I Roma- 
ni oful/s quoque guJIofit, lo cett* 



non credevo tanto , fe hoggì non 
mi mofìrafiero , chei vitld’baver 
iame giungono oenanche a quella 
nollra villa . Non fiamo conten- 
ti , a caufa di ben vedere , ha- 
ver ciò , che ci dà Natura ; ciod 
itre humori , d’acqueo , vitro « 
c criHaJlino . Sudano , e tutta 
Venezia , «Fiandra tutta , bora 
In ralToddare , bora in terger ve- 
tri , cheracchiufi trà mezoatubi 
mandano come Icari , mà fenza 
teroadincenerarfi ,occhiatecon- 
tinue fino incielo . Edivi, giun- 
te che fianoad Arieti t a Tori, a 
SagitMti , colà non àrdlfcono , 
H 4 le 
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fcvonno anche conofeere quan- 
r toinun’AbbifTodc’raggi refta na- 
feofo ? Tuttavia nemen fi con- 
tentano : feguono a mofirarli 

* ~ ttfamguJlo/os- Naufeandoinoggec- 
■' ti cùtahto vaghi , con iftucico di 

nuova fanne vorriano faziarfi an- 
^ che ìaDio fleflb . Spafimano, eh’ 
eiftia ritirato ; e tutti cruccio U’ef- 
fer tenuti a mif?re con v^ia cieca » 
ò f onerà F«de giurano di tiare 
itp «òminuo tormento • Dicono 
^uveiwe con Giob : Cur faciem 
tuam ahfccntiif ? Buon Gicsii , che 
barbara carità é mai coteiia ; 
vietarci un’occhio , quando te- 
nete a vanto , che fumo tutti vo- 
chryf. lira Pupilla' ? X> qaot funt fdict-* 
hon 60. Grifoftomo; qui nunc dieunt : iy 
•d Pfp formam Ì3^ veiìimenta , figuram 
ejus intuerLveUem j Nondimeno flà 
bene così ; e Siria S. Ambrogio , 
che trovandofi Giesù anoinatco- 
fo , accende maggior brama di fe; 
, caufa maggior amore ; anzi muo- 
I ve nofirarede con maggior merito 
S.Amb' in Dio • J^ddìutiùs abeSf qui dtfi- 
f deratur , defiderìa majori quadam 

* * vi amoris ignefeunt , edq; magis amor 

crefeit . Horfuvìa fiam noi tenuti 
a SI buona difgrazia , che qui fot- 
to d’un’azimo N. S. non fia vedu- 
to . N’aflicura di ciò anche 
Gioanni , merttre sù d’una ce- 
na dorme in feno a Gieeù , che vi 
confagra quello cibo Divino . Hk 
, tiì Dtfdpulus , qui Jupra Vtlìus 
Domini in cfsa recubuit . E quan- 
tunque rew/attf funt ti ftcretacosle- 
iiia , llàivia dormire ben chiufo 
d'occhio ; acciò fi conofea , che 
non vedendo , fi ama , fi crede , 
fi fà tutto meglio. Cominciamo. 

Privazion di forma é unacofa 
tanto brutta , che con giudo ra- 
maricovi s’auventa contro tutta 
quella noflra Filofofia . Và di- 
cendo f che fia hoirida , tetra , 
odiofa , derminatricc di quanto 
cooolciamocder graziofo , ricco, 
vegeto , bello . Caddaedainme- 
Zo a carbonchi , a rabbini , a dia- 

t 



manti ; con tuttoché fiano duri , 
e dì mano tanto avara , si efìTa rub ■ 
barvicoteltoelfer di gemma • Vo' 
datemi , che manchino raggi a 
qucd'aflro diurno ; refo mendica 
ceda di metter oroinuna minerà . 
di ben tinger un'Iride in aria , di 
recar giorno a ridoro d’una bada 
Naturg . Per quanto fia organico 
un Micc^fmo ,^eroen Archir 
mede 'vi^eca molo , fc vien ad 
edere «coli mancSkizà'di anima , 
fenza cui feda jbad^ere , anzi 
hotrida Gorgon^oa métter terro- 
re ad ogni fenfo . Prrvatio rii qui- Cajfiod. 
dam HatMtdt horror,. ^ np dide con dr Ah. 
buona Fifica un'aioeho Retore 3.2. 
Calllodoro . Ma fi brutta Madre 
ditha rifarcire tanto nodro fuan- 
taggio , con dar edere a certo fuo 
catidimo Figlio . Da edareda no- 
to , come nafea in noi un’acre an- 
fiolo defiderio : e cotedo fia man- 
tice vivo in dedar (ue fiamme ad 
Amore : fiche un’anima con re- 
dar lenza , defidera j e Qgn’hor 
thedefidera, maggiormente ama. 

S or ecco qui , onde auvenga , 
eGiesò fi mette nafeofo lotto 
queda d’un'azimo fagrofanta cor- 
tina . Divinitas in Cbrtjli carne in- K"P- 
babitans , etiam in hocmffierio ab in- tar. a 
tuitu fubtrabitur , ne carovideaiur , 
ut Fidtauidiùs qu<eralur,quéefita verò 
inveniatur, inventa, ibarittt babea- * 7 - 
tur, fcridero, e Ruberto , e Paf- 
cafio . Cotedad una continua ca- 
rezza , ò Giesù ; che fiate con- 
tcntodar ivi nalcofo ; che avart> 
di voi non ufeiatr a terminar no- 
dra Vida ; che ridretto da un'O- 
dia vi modriate ritrofo di eder 
modro . In quedo modo mettono 
piume di fuoco i defideri ; etra- 
vediticonhabitod’amore giungo- 
no a noi , ò Amante tanto bene ria- 
mato . N'hanno invìdia i Serafi- 
ni deflì , cheu’adorano codàsù ; 
e bramando a fe tutto ciò ch’c no- 
dro , co' (lare a vedervi , modra- 
no certa brama che non fiate vedu- 
to . Gran midero vuò io dire a 
cbiun- 
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chiunque m’afcolta . Certoèd’un’ 
oggetto , che in mentre fi vede , 
caccia da chi vede ogni menomo 
defidério ; egiacheioeaci veno- 
doDìo , oalce da ciò che non (an- 
no deiìderarlo . Tuttavia é cosi 
da bramarfiquelflo defiderare ( in 
mentre lia di cofa buona } ch’eflì 
Torriano ha ver N.S. quafi hò detto 
aflente , ò nafeofo , con motivo 
dicorrerne in traccia defiderando • 
Ecco qui due Cherubini, ches’at- 
trovanosù d'un Trono fleffo con 
S D. M. Tengono ivi quattro van- 
ni a canto , e con due covrono 
fua facia Divina . Duabus facieai 
ejus velabant . Nafeofo ch’hanno 
un’oggetto si ameno , tofio ne 
corrono in cerca -, mi cercano co- 
si , che non curano vedere, acciò 
non veduto, refi! con maggior bra- 
ma defiderato . S. Pietro n’hàun 
S:Ptt, Teiio di tutta chiarezza : In ^em 
dtfiitrM .Angeli Vrofpicete . Gran 
detto ch’e cotc(ioi>e/fderMr Qui 
ridiri Si. ì&ihbro||lo , magi/ de/- 
dervttr , /d iejiderium majori qua- 
damviamoris ii^ammaiur . Horef- 
fendo-xiò , vorrem noi feniirne 
ramarieb , fenofirocaroGiesùllà 
qui nafeofo , forco d’un’Oftenfo- 
rio ? fottod'un’azimo? fottod’un 
fanto Comunichino ? Tanto ri- 
cerca queRa Fede noRra , mentre 
non vedendo, riufeitadefiderafa , 
crefee in amore a mifura di che 
Dio ftà nafeofo . T^imirum ut fide 
avidiùs qnteratur ; qutefitus invenia- 
tur ; inventus vtrd cbariùj babeatur. 

Non baRa . N. S. hà nuova 
caufa di Rarfene ritirato : erutto 
con motivo , che i noRri amori 
babbiano maggior merito , di che 
harriano , feriufeiffea noi vedu- 
to . Attento bene in un si ameno, 
quanto divoro concetto . Amar 
cofa , che fi veda , viene rimu- 
nerato da certo guRo . che ridon- 
da in chi vede , ogn'horche hab- 
bia oggetto , e vago , e di conten- 
to . AfTalon fi contenta darun’oc- 
chiau in vifo di fuo Padre David, 



e morirfene tofio ; Rimando con 
ciòcffera baRanza guiderdonato. _ 
y ideamelo faciem tuam , moriar. ** 
QjieRa lortedi amore non cefiadi 
eifer buono , quantunque fiad’in- 
tereflè , òdi mera concupifeenza . 

Mà metterfi ad amar una cofa , é 
non veder cofa fia , oh coteRosì 
cb’é amor da Rimarfi , fendo amo- 
re tutto eroico , cioè non nato 
da meri guRi , che trova chiun* 
que ama in vedendo . Già m’ha- 
vecc incefo . Cerca Giesò d’cRer 
amato , febene non veduto ; ac- 
ciò queR’amor noRro con rinon- 
ciareaquantofi guRa in vedere , 
riefea di maggior merito} . Però 
diceva , e corto , c acuto S.Ber- InCUti 
nardo ; V erus atmr mereenarUu ntu Sj- 
ejl . V’aggiunge S. AgoRino, che 
Deus amatur gratti . In cortefia no- 
tiamo . .Amornon efi mercenariut ! 
Nonamadaverochiama con mo- 
tivo di haverne guadagno . Deut 
amatur gratis ! Amar Dio con fine 
di vuotarvi fuo (crigno , e una 
forte d'avarizia ', un’incereRè ve- 
Ricodi carità , un’amare da ipo- 
crita . Gratis amatur Deus , gratis'. 
Fortuna mia , e voflra Uditori , 
che crà noi , e Dio (benda un cor- 
tinaggio , (otto cui Rà e(fò (cri- 
vendo in oro i meriti a chiunque 
non vedendo , tuttavia continua 
in amando • Per converfo Sufpe- 1* 
Bus eft amor , cui ffiet cuiujquam ba. 
ni fulfragatur . Vuò dirvi non fen- 
za grazia queRo medefimo fenti- 
mento , raccordandovi quanto 
vienaReritoda un’Hifiorico ame- 
niRlmo . Và e(To confiderando 
certo Germe chiamato Eliotropio. 

Era de(To un'innocente Garzo- 
na , che invaghita di noRro diiTr- 
no Pianeta , vi correva dietro , e 
con aofia di cuore acceto , e con 
viRa fmaniofa . Dio Giove toRo 
fen'ingramì ; ed acciò coRei non 
moriflfe di affanno , comandò (i 
mutaife in un’arbuRo , radicato 
ben bene fotterra . Eccola quhfen* 
za occhi , fenza orecchi , (eoza 
guRo, 
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guno,séza tatto, fenza fiuto, infonia 
fenza sefo. (Ad ogni niodoii5 lì fuc- 
ile n^ai una vecchia iis3a.^.)Qaamvìs 
radtc* ttttttur , vertiiur «d SoUm , mu • 
tatcHfJcrvat amorem.Vi girandoli an» 
cora.t'i Oriente jn Occidente, a Me- 
zo dì,i Borea, e dovunq;oHer»a che 
COI re cosi graiid’Aftro . Tamunmw 
ijuf fiderii (fi , hebbe a fcrlverne 
c»a graziofiflìmo epifoneaia Pli- 
nio. Gran cosa Che cotella Ver- 

gine ami un’oggetto , mentre hi 
favore di vagheggiarne Tuo vifo , 
non é da rellarne ammirato . Mi 
è bene un moftro di cuore affettuo- 
fo , ch'elTa vi tenga dietro , an- 
corché non habbia grazia di metter 
in ciTo un'occhiata . Tantut amtr 
ejui fiderìitfi I Non bada . Oc- 
corra , che tri cfTo, ed elTa Emet- 
ta in mezo una nube , ofeura , 
tetra , denfa , e fia benanche ar- 
mata di faete in feno . Con tutto 
ciò vi corre dietro , e anllofa , e 
fmaniofa , c amorofa . Vertitur 
ad foltm , calo etiam nubile ! Vuò 
chefi olTervi cotedo gran dire tut- 
to enfatico , mi con giudizia . 
Non odaote fìa tenuto coverto , 
nafeofo , efottodl nube efeurìdì- 
ma un n vago Pianeta , quedo 
Germe ama, liàin moto , vicorre 
dietro , Virtitur ad folem , verti- 
tur I yertimr calo etiam nubito ! 
Mi elTendo cosi , non i cotedo 
un’amore , cui ogn'arte Retori- 
ca dia in tributo quanto si tributa- 
re di encomio / Amar un’ogget- 
to fenza interede d'haverne Tua vi- 
lla i fenza ricrearfenc una mera 
occhiata; ienza vedereinedegra- 
zia , dovizia, venudi; che amo- 
re^ d mai delfo l Tantut amor rjut 
JuCerij eR . Tutto ciò mia cara 
U dienza brama N- S. da te ancora. 
Edbdiqo) , fottodi nube si den- 
fa , chevinafcondefuo vifo , ac- 
ciò inodri amori habbiano merito, 
mentre difìnteredati non cercano 
d'haverne gudo . M.'tnarum bicefi 
vigor mentium , incunSamer credere 
qua non videntur iutuitu , ibi fi- 



gire amoremttuòr,equeai inferre con- 
Jpefium . Nonédunque , ò/itro- 
isadinatura , òcontegno di fode- 
nuca Maedi cotedo nafco -derlì , 
che fa N. S mi genio amorofo 
d'accrefeer in noi , defiderio , fe- 
de , carità . Vuò qui recar vene 
uncafo sù di certa menfa , ove fi 
siche giunfeCridorifufeitato. Ca- 
minava tri due Foradieri ad 
Emaus ; é timorofo d'edere co- 
nofeiuto , fi tenne in fegreto a chi 
era con dedb , quanto badò nt 
agnofeerent . Arrivato in Emaus, 
vorrebbe nafeonderfi , acciò que* 
fuoi credano ; e vorrebbe mo- 
flrafi , acciò fe’n rallegrino - 
Dubbiofo , fefiabene , ò un'atto 
di Fede, ò uno di amore, ha genio 
di venire in chiaro ; hà genio di 
Itarfene in ofeuro . Cerca di efier 
tenuto ; cerca di haverne romiato» 
lome’nvò , dice Grido ; e tutta- 
via brama fentirfi dire , man* no- 
bifcum . Perfine , contentodi dar- 
fenequì a menfa , fi accoda , fie- 
de , fmeza un'azimo a camerati ; 
e fubito n’efcono raggi, acciò redi 
manifedato ; Cegnoverunt eum in 
FreSione Vanii . Oh ( didèro rodo 
que’due Forefi ) n’argomentavimo 
ben noi , ch’era Giesò , mentre 
con bocca di Nazareno , cioè tutta 
rofe , cicatechizavainidrada.Pur 
era un conofeere ancordtibbiofo ; 
fendoche noi tenebamur , nt agnojee- 
remuieum . Mà buona difavuentu- 
ra i Quanto non vedeva qued'oc- 
chio , tanto ardeva quedo nodro 
cuore accefo di carità ; cofich e « 
quali confunto rimafe vittiq[ia di 
tutto merito . "Henne cor ttoftrum 
erat ardeni invia ? In converfo fe 
havedimobenconofeiuto , noa-> 
barriamo canto ben meritato. Un* 
oggetto d’immenfa vaghezza , ma- 
nifedo che fia , fi ama con violen- 
za . Inamandocosì , non fi meri- 
ta , mentre fi ama di amore forzo- 
fo . Però buona difavuentura ; 
nonhaver noi feoverto un Diove- 
dltoda huomo . Gliibeno Abba. 

ce 
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re và favorendo queflo medefìmo 
icntimento . 'Violenta eli ^ ò bone 
ftr IO * imuntium ad 

inCaàt. fi ttabit off'tBum . CJueflo d ciò ^ 
*-rhe dicono r Sagri Dottori ; uii_. 
Beato non haver nteritO' In amar 
Dio , mentre ama vedendo- , e 
con vedere ama di neccilltà , cioè 
coftretto . Tanto farebbe occorfo 
tràque’dueUiacori , fé continua, 
vano a vedere , a fentire y a toccai 
te Cfillo riforto . Extitifset , ò bo- 
nejefu , vifio ma violenta . Incon* 
ieguenzanon farebbe riufeita me- 
ritoria . Però che vi credete hab- 
bla fatto Gieaò ? Cegnoverunt eum 
in F raBione'Panis ; iy ipfe evenmt ab 
eculis eoruml Subito fuanl; ccon- 
centratofi f com’io (limo^ entro di 
fuoazimo, accrebbe incoteiti Fede, 
amore, defìderio; mentre contiti. 
rariireCò amato, fenza inrereifedi 
elTer veduto ■ Sono quefii , ò mia_> 
Udienza , i gran motivi , che hà Dio 
in ifvanircdanonra villa, e lotto de’ 
Santi Oflenfori nafeondere quanto 
tiene di MaeRà. Tutto ciò {'augu- 
ra va cert’Anima ne'Cantici, quan- 
do ita io cerca di Gietù s’augurò con 
antitcG, òRravagante, òmiRcrio- 
fa y mandar via Giestt . Và via 
Canr.S, diceva f FugeyDUeitemi,Fuger và, 
oafeonditi i fé tòmi ami , vàvia. 
Documento a noi , che diciamo 
cosi, e farà ben detto. Mio Na- 
zareno , Fugt ; Ricufo vedere_„, 
conche maniera coteli’azimo iru.» 
manod’unSagrO' miniRro fìa ubbi- 
diente y fino a reRarne diRrutto .. 
Con che maniera due Nature, bu> 
maria , e Divina Riano concen- 
trate rotto d’un Santo comunichi- 
DO'. Conchemaniera voi Uerbo,. 
e con- voi tutta una Triade vitro- 
Tiare ivi, non fenza i corteggi d’un 
Faradifo . Cionche maniera Rrin- 
gafi vollroeRereimmenfo entro al 
un cerchio d'ORia cosi anguRo . 
Conchemaniera inganniate amo- 
rofo ; si qucR’occhio y che non_r 
Tede ; stqueR’orecchio , che non 
ode i si queRo (enfo . Fugo : Via 



sù , ritiratevi da me ; ch'io ad 
ogni modo tengo, Rate qui , gene- 
rato da voflra Madre interra , ge- 
nerato da voRro Padre in Cielo . 

Tengo , Rate qui tutto intero, fe 
ben rotto acc-denti, che fovuentc 
Rfrangono - Tengo, Racequì fenza 
corruzzioue , ancorché vi conofeo 
refo cibo d’ogn 'anima . Tcngo,fìa- 
te qui a forza d’una voce , cuidc- 
{le vig,ore ante fuamVatereris.Fuge ; 
ufatcconme un’amorofa feortelìa. 
Vo'ritiratevi , acciò io fenza inte- 
reRédihaverneguflo , e vi creda,, 
evi ami ^ « vi adori , e mia Fede 
Ria viva con maggior merito, men. 
treònon iRà co'i'cnR , òcaminada 
cicca . Diofe’n contenta , dice S. 
Bernardo . GuRato di quello no- 
llro sì eroico amore , Rà qui taci- 
to y ritirato- , nafeofo , Subducit ' 

fe vifui darti virtuti noffra ìocum. fr.lt. 

Mà fino adelfo i motivi d’elTer mCaan 
Giesù tenuto in queR’azimo fesre- 
to , lono d’interelfe noRro . Ve» 
diam bora , cb’effo vi reRa cover- 
to anche con motivo dlotereRe 
fuo . Cerco da voi una divota ri- 
membranza di quanto intravenne 
a CfiRo , mentre flava in mano 
difua triRiRìma Sinagoga . Cote- 
Ra refe si brutto NoRro Divin Na> 
zareno y che un Baratro di borro-' 
re osò contaminare fuo vago fem- 
biantedi Faradifo - ì^rt erat eidr- Matih 
cor , neq\fPtciet - Tantoché tut- 7*- 
li harriano ben detto con Simone , 
non novitmti hominem . La medrlì- 
ma sbireria , ò atterrita da mira- 
re in Giesòi torti borrcndl , ch’ef- 
fa fece a Giesù , ò thnorofa d’er. 
fcrmoRa in attodi tenerezza , ca- 
gionò un' horrida notte a cotcRo 
grand’ARro infanguinato ; i^Fa.- 
citm ejui vtUtverunt . Nafeofo chi 
fù , credendo efla non haver te- 
Rimunio di Tua inhuroana barba- 
rie , ufe) a btRemie y a urti , « 
ceffate , a tutto ciò , che inven- 
tarono qoe'Draghi , vcRiti d’hu- 
manieà . Tercntiebant rum ; e Ri- 
mando che Amore bendatononha- 

veOe 
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veireocchidabenofrervare^’anima- ilroGiesùchefìfcoura ! rhecivra* 
raogo’uno a nuove ingiurie con dire: mìo occhio! che C renda manife- 
Non farò vedutaf4r/?ryaj or/a vefS/. ito! (J'bd anzi detto ; eiTerintere(> 

Io itimo di certo, che cotello voiiro fe fuo , che fi mantenga nafirofo . 
flarvi nafeofo, anche qui l'otto d’un’ Subtrabitur ut caro videatur ; ut d# 
Odia, ò buon Giesù, iia itato ca- FideavidiiijquterMtur,dicev&S.Pu{- ^fang, 
giooe amarifiìmade gran torti , con cafio. Da (tarmi ferrato in un'AzI- c^.r.i 7 
che tanti bereticiu’han bnittamen- mo trovano tanti occafione di beile» 
te trattato, b’accoltò a v;à Martin miarini contro ? Sia dunque mio 
hercfiarca , e di bocca temerario vanto; chetanti de'buoni, non_> 
diiTe: non eiTer vero , che Diohuo- oiiante vivanoinmczoacattivi,cre* 
moliiafotto d’un’azimo, fenon vi dano. Beatiqui non vUrruiit ,i^cre- 
relhi benanche foitanza di azimo . (/iderunr.Iot’hòdcttaBeata,òmis 
Zuinglios’accoitòa voi , e cooien- fida CriOianità, in rimunera di tua 
fo iniquilfimo dilTe: Non effer ivi vera, ficura, indubitata credenza . 

N.S. mà bensì certo fegno cquivo- Non vedere, mà credere! nonudi* 
r co di Tua ò azione, ò virtù, che non re , mà credere ! non gultare , mà 

aificura di fua Prefeoza . Calvino credere ! non odorare , mà credere/ 
s'accodò a voi ; c da fciocco SoOtla non toccare, ma credere! cotedosì 
diiTe : in cotello Cibo darli tutto ch't!un‘attoeroico,un fenlodi vero 
Giesù, m.ì , overo in men- Criliiano , un credito che tù fai a 

te, io idea, in mero concetto a chi Q- Dio , in mentre di die : Caromtavtri 
quecomuuica. S 'accodò a voiCa- eHcibuf. Q^edoé,dichetantogu- 
Tentone bugiardo; e tutto bedemia ito in idarmì nafcoi'o, acciòun'ani- 
dide; ivi ne rimanerli humanità, ne ma veramente Criliiana forga di 
Divinità in fulidenza; mà certa_> notte , mi cerchi , e trovato che , . 
grazia, che niente ci reca di vera m'habbia, dica: Manibus mennoSe 
grazia. Inforna mio buon Giesù , cantra rum yiy non fum dteepta. Hò 
da cotello vodro darvi nafeofo nac- cercato Giesù di notte ; vuò dire in 
queanco feifmatrà mezoa Giudei, unbuiodi fanta Fede ofeuridima, 

Jo.e-jq. che borbottavano; djcr/rrrr,9aof»0- c non mi lòno ingannata: Eccodun* 
dobicdabitnobiicaraem Juam admoH- que , ò mio Redento , i vantaggi , 
ducandumf Sicifma trà Cafarnaiti , ebenafeonodadarfene Grido inof» 
che dimarono quali uofadb da nò curo. Tenuto in queda nube, ma» 
digerird queda verità d'eder voi lira maggior forza, ò virtù, con ani» 
nodro Cibo; durus cB bie ferme marcia credere, a bramare, adef» 
^seum aut/ire Toteritf Scifma trà fere tutti ad'etto,amore,c8ricà; on' 

Gente novatora,che dubita ,che deliamnoivanuggiatqeGiesùroa- , . 
nieea,chefiodina indire: nonef- gnificato , òiacni/^a/ia tjut^ 
ferfi coted'Odia trafodanziata in_> uit ejus in mAibus . Hot da quanto 
carne ; cotedo vino in (angue ; cote- u'hò io detto, non s'argomenta ; ef- 
da materia io vera fodanza di Giesù Ter tenuto un Cridiano ringraziare 
Oido. Acciòdunque non vinca, ò S. D -M- che Ferbmni/fud effFerbum 
tanta ignoranza, 0sitemetaria.ini- tAfeq^ditmf .<.3- 

quiti , deh non Ita vero , che vo lia- 
te inavuenireDm noBer nbfcondi^ PARTE SE CO NOA» 
mr. Via sù, dracciatevid'attorno 

coteda fanta cortìna,che vàmetten- Ran vantodi N.S.haverCri- 

do coraggio a fentimenti d'Aniroc V J fiiani , che diferedanoafen- 
cattive con tanto fcandalo. Viasù; <imenti, cou credere a chi attedòy 
oBende faciemtuam ; oBende FacUiu. UetceBcarome»',biceJlfanguijtrteus\ 
f' ^àco6 ;o8i vóJoibgnaado/ No- quimatiducnt carnem acam, & bibit 
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£**■ fin^umtmmeum, irtnte manet, i^ego narchi , a tanti che- jnaneuiaoo 
3S- to^ Mf^-Sembrachetuttocòintendcf- feettro, e vantano 'corona . 

•fé Mosd anch erto . vidtbit me Vobis ! Nò a Bricani , nò a Ndrve-_. , 
"'ibemsf i^vivei. Non mi vedràun’ gi,nàaTartàri,nàaGeotecaccia' 

‘ ftviomoy e tuttavia Harà in Fede, vi» tafottoJ’unPolaA^tfi/j.'nàachiun* ' ’ ^ 
:"vo’,coftante,(ìciiro. M.ìqueila Fc- que tien carattere di BattcGmo ^ 
de non é tanto fenza villa, che in marca di CreGma , contrafegno dt 
tutto Ga cieca. S'attrovaCrifto con ramo ben unito in Crifto. rohifl 
certa Don.ia S iniarirana; c bramo- nò a Scifmatici , nò ad Eretici, nò 
fodi non orterc conofeiuto, ne và a ftaccati da quefta noftra Romana 
co.iw in a rtar^.-Ragiona chiarate Chiefa <«artolica£rf' 0 ^M datum 0iì 
ofc'ulri;neitl\cdc<luivoCOiGrnro, credere ,vobis I Ef|o quanto a ifle, 
cylobbio; non $à qùilì , ebe G dica, hò ftamaitina tenata jm’Ortt^lia 
^lier\djifcire}\^tierdamibibibe- ,nì3nocoa dirc:.,Vk sù Fedenùa'^ 
re\ Mulier virumUabej ; Muliernoneft tùaiutami,edlconméco.Credo,che 
t>;rr«uj. Ah Giesò bramofo, fma* qui fottoGaG annientata ogni forte 
niofo.crnciofo'i Mà che mar fari? di terrena foftanza ; qui TOtto Ga 
Pier Boccadoro ne dice quanto ba* entrato Giesù , ran Aio crtere di 
Cta.T^onTeierahCh) iHuj iittereeb Fi- humano , e Divino ; qui fotto fi 
V.otif. rffm.Cotefta Donna, tutta occhio trattenga, finche hàd intorno acci* 
f*'. di buona Fede cooofee Giejù,,c adenti fenza foggetto i qui ^bttocon- 
s»m, grida. Quà< 'òSàmaritàne, qùà ferffea tanta grazia , quanti fono t 
Ridere hominem, qui dixit mibi omnia, momenti, ch’erto dura in uo’ani > 
DertoéCrifto,Me0ìa,Dio: m’hà ma;quirottofinafcCdachiei<e/er »0 
detto tutto, tutto ; Se. latore ob Fi- ufcìdaDioPadrMigencratointer- 
' «fri» nen 70/uir . Oh mia cartrtìma ra da Maria Aia ven Madre. Tanto 
Criftianiii, chegrazia d mai cote- credo in ortequio di un YiCrbo, che 
fra ! ybbìs datum efl credere j f'bbit ! di fle; HocI efi : eniml corpus ! meitm ! E 
Nòaque’rutti,che vivbnoin Afia, coficredendo mi Tento refo Beato ; 
io Africa, in America , in Europa. Beati qui peti fidenifU , (pt cndidt- 
Nò a canti Regi, a tanti Ma- rune. ^ m ^ 

n * 





I 




PREDICA 

- T>. .,1 ■ 

; DECIMA QVARTA 

Nella Fella de Santi Innocenti . ' 

T lOccidit omnes Tueros Herodes, qui > 

erant in BethUIfem-. • ■ ■ 

, ... * Matth. 2. . 

, ’ li' ii,f '' 

A fbr^a , ogn'hor- (I , chetribacavano a Dio Bambf- 
che da fc fi mette no , credeva tutta Sione controlli 
in catena , ricufa fe ammutinata , Mà oh in che 
dic/Ter temuta; e brutta fantafia fei caduto Erode 
quando fi temef- barbaro ! Crudelis Herodes , Deum 
fe, non avvrebbe Non affetta coro. 

_ _ iua colpa . ne di terra chi dàoprone in Cielo . 

I emevaEroJ.j Oiesù ; tanto reo Penfa til , fe Dio cui mettono, 
di cotcfto timore , quanto Giesù -Scettro in mano quc’dodeci gran 
rinunciando a terrori , eradaeffer Rtgi , che vide Gioanni ; a cu» 
» end temuto . Temeva, fanno fede Augufta i dorati cerchi 
eh effo vagiendo in cuna , fcoccaf- d'unFcrmamento; cuiteffonodia- 
m tuoni , d faette a fcuoter fuo demp i fregi ben miniati d'un’iridci 
Trono ; mutaffe in corazza una a cui cantano vittorie! nove Coti , 
fafciacon mofirarfene cinto ; def- che ftanno intuonando un’eterno 
fe vigor d’acciaio fino a feftucchedi Trifagio : Penfa tù fc cotefto 
roza paglia . In vedere un’Aùro, vorri torti , c diadema , e manto 
c vago , e ameno , edi buonan- regio, edominio . Futtavia Ero- 
nuncio , simaginava un Cometa deimaginatofi , che Giesù fia ve- 
Kerminatorc di fua Corona . In nuto nimico , s’imagina cheulcito 
lentircanti , éfuoniameza notte, dicuna , vorrà ben tofto dominare 
» ideava tragicheorcheftrca fuo vi- in Trono . Però u’arma contro 
cinomtBti^io . Inoffervarc Fore- quantodi tenore sii inventar un Ré 

barba- 
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barbaramente Politico . Via sù , 
diiTe : muoiano que 'Garzoni, che 
ò dormono in falcia ; ò cibano in 
feno a buone Madri ; ò ancora non 
fanno cofa lia vita. Detto fatto. He- 
roies eeadit omnfsTueros , quicrant 
iaBethlebfm . Non giovò a Bambi- 
ni , clTcr innocenti , teneri , va- 
ghi , amorofi co 'sgherri l'tcflì , che 
tiucidavano • S’amazzavan tutti , 
concavar fanguea chi anco latta- 
,va . Caufa certa cruda ftiina , 
che Giesù venuto difrefeo, fareb- 
belì uccifotràmezoloto . Ma coft 
mai hebbeda Giesù in onta fuaco- 
teftobarbaro ? Lo credette n.itoa 
Tuo danno , e nimico fuo . Bifo- 
goa Ch'Erode foiTe di natura fom- 
.manientebiliofa. Quando un'huo- 
mofiacosi ; nonfequitur{ dice Sta- 
girila ) ratioticniy quia fu 4 l Jequax tjl 
7, Etb. tma^matiomi . Ah quefta nolira_< 
imaginativa quanto ci daneggia ! 
Crederemoche un’anima fìa noftra 
nimica , quando d tutta in contra- 
rio . Nonhabbiamo avuerfari;mà 
fequaets na^rte imaginatiemi , vor- 
rem haverneanco per forza . Tatv 
todevamoitrarvi ; acciò vediate , 
nooeiser gran cofa condonare un 
nimico ; mentre cofeerì , che fìa 
una mera iroagtnazion noftra , 
(limare da haver nimico . Comin- 
ciamo. 

Cor meum ( direm tutti bene . 
con un Savio ) pbantafiàs patitur , 
I Oh quanto mai d (antailico qurfto 
cuorebumano f Efìb fi drefoMa- 
dre tutM concetto ; roà di mera 
ftravagantitTima vaniti - Trova 
certi altri ; e imagtiiando , che 
slntrcccino in zanne , in giubbe, 
in membri ferini , con ciò fiordi, 
fceuna Beftia Leonina . Vien giù 
balTo in aria ; c dielTa figurando 
tella , bullo , vanni , ne raccoz- 
za un Dio Aulirò , Borea , Zaffi- 
ro . In terra mette afllcme , fi 
roezo cervo , fi mezo huomo , fi 
mezotoro ; d rizaque'flrani cen- 
tauri , che s'addimandano Chi> 
mcra.Tito ancora {uccciq ìngtntre 



morum , Qucfla nofira iantafia 
s’imaginaciò , che non era , non 
é , non fari ; vi corre dietro ,-fe 
vìcn ideato come buono ; ne fug- 
ge , quando reca (embianzi di cat- 
tivo . Sti inforna di continuo fin- 
gendo ; e qoafihabbia merito con 
riufeire bugiarda , efige da noi un* 
intera credenza . ^Scoccavano un 
(lì tantefaettea Roma , ch'eiTaln 
vinilirarfenc fi armò di acciaio , e 
targa , dicendo : Giove'tuona , 

Giove fi addirà , Giove hi con me 
odio , nimicizia , fdegno . Mi 
nò , giurarono certi Savi ; non è 
ciò vero.. Tonat ignaro Jove (CC-uvi . , 

Un sì buo.n Dio non si niente , 
anzi nicntiffimov Nafeeva tutto- 
da certa Maga , che /òtto d’un'er- 
ma concava montagna deflavacon 
fuo tncantelimo tanta bura/ca . In- 
tefero cosi que'furioh ; conchiufe- 
ro , che in verici tonabatjove ignaro'^ 
etornaronoa si gran Nume inof- 
•fequio , dice Lucapo . Ah come 
in noi quella nofira imaginazione 
diventa ingannofa ! Crediam fov- 
vente di uno ; che armi f'aette di 
tofico *, che ragioni avuerfu di ani- 
mo -, che tocchi decoro , flima , 
«oncetro J e tuttavia c'ingannla- 
mo • Caino fi si berte con che ra- 
•marioo^'animacrucciofa viveva . 

■Occidit me quicunqae invtntfit mt : Geo, 4.' 
Tantochecominciòa mirare di oc 14. 
chio torvo , sì un cigno , sì una 
tortora , ^(i un duvittiVtfO ; tl- 
morofochcs’intimafTe fua morte ad 
ogni canto . Non s’abbatteva |ln 
acqua , che non credelTe (larvi fol- 
to nafeofo un ficuronaniragio . Sti- 
mava ogni tronco d'arbore quali 
ramo da imanicarne , ò acette 4 ò 
feuria fua rovina . Credeva ogni 
moffa d’aria un turbine contredi fé 
congiurato , Però s'afTannava , si 
nafeondeva , fe’n fuggiva , tutto 
cruccio in dire quefta Natura effer 
odiofa , eavuerfa , e vinJicaciva. 
Bifognò che Dio ufalTe carità con si 
gran reo . Non c , ò Caino , co- 
me tùftimi ; non d cosi certo . J'(r- 

qua- 
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■ . Nel giorno di San Sii vedrò. 

Et'vos ^ote Tirati , quii quàhoranonpHtatist 
^ - tilius homiHÌs veniet . 

LUCX. 12. 





.rio generò in noi 
una Sirena, e alia* 
ta , e triila , mà 
vannini madileni' 
biancÈ , cioè una 
vaga furiad’Abif- 
fo , S’sddimanda colici con nome 



atutti noriflimo Confidanza ; d- 



tnentofà , temeraria , fubita ; 
che và , che ritorna , che gira ; 
tutta grazia in »ifo , mentre ad- 
defea ; tutta tolico in feno , men- 
tre amazza . Trovò elTa in terra 



dì Saiiir certo Nambroto , ancor 



ttmtyofo di muover thachìne io_. 
Cielo . Veduto cosi ; eh diflc 



indegno ! a che sbigottirti , eh 
vn’huomo fcuota in aria fua magi- 
ca verga f Trovò in Gudea , e 
Curia , e Sinagoga quali coti_> 
animo d’incbimru a Tito . Ve« 
dutorosì ; ohdifiTe Giudairnioin- 
fingardo ! a che mai trattare di 
reta con Roma ? Via sù , corag- 
gio . Non v’attrrilcano , ne Gio- 
ve armato , neMofemo tremen- 
do , ne Tito vittoriofo . Con 
murioneinteliafi refilie a Numi ; 
con acciaio da canto non fi teme 
nimico ; e con fauiezza in (enofi 
batte ogni duce Guerriero . Tanto 
sà infinuarecoteffa vofira inganno- 
iìITima Confidanza . Hòdettoin- 



CQorc codardo ! a che tanta tema gannofa , mentre a Nembroto 
de’Numi , quantunque habbiano cadde colto Tua gran Torre attcr- 
tuono in bocca c faetta in ma- rata ; Faraone rimafe in mare 
no? Trovòìn Egitto Faraone, an- fommerfo ; e Giudea frhiava di 
cora incerto di carica re Mofemo. ,grolTa catena ubbidì a Tito. Non 
Veduto così ; oh difie Monarca - foflcconancbed'un’an ima in ma- 

H 3 ic- 
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teria di Grazia « di inerito , di 
amicizia co'i Dio . Vivono cert’ 
uni come Iquamofì , fcherzando, 
e guizzando in marina , benché 
fianoencrod'una rete ancor nalco* 
fa focc’arqua . S'avuifìno ; ch'ef- 
fa vi tirandoiU, fenza Te n’accor- 
eano , a riva ; che giuncavi , 
farà detto , Mutiti coj forai ; che 
todofì buttetanno a cuocere in uo 
bri^geredi fuoco eterno . Tutta- 
via ognun d eflì uicirà in foghigni , 
condannando i riichi , quantun- 
que fìano di terrore , a continua 
beiTa . V uòdirvene chiaro ; edir- 
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dice Sant’Agoifino , che fì cadd* 
interra : cerca un’huomo cosi an- 
che in aria . Quando ftimi che at- 
territo fe’n corregga , tenta di er- 
rare con tentar fua caduta ; enuo- 
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vo Icaro di vera iiioria , G beffa 
d’un antico , tutto favola . Co- 
nofeono tanti d’effer in cimento 
d'anima ; c nondimeno trafeurati 
a Tuo danno , (limano che Diente 
farà , che Dio non mancherà , che 
fuoCuflodc focoorrerà ; i^dum «i- 
mii coHjidiuìt , peraunt . Vennero 
invitate dieci Suore a convito *, e 
cinque non vi entrarono, tenutq 
vi , come dille Giesù ad quofdam' da certa (iramba temeraria fidanza. 
quiinfe toafidibaut . Vo’fiimerete Biiogna ridirvi queffo rucceffb , 



di non effer in cattura ; ò effen- 
dovi , fari buona d’ingannarvi 
quella hdanza : eh N. S. non mi 
corri in tanto rilchio ; attenderà 
ch’io n’efca ; non vorrà tormi 
adelTo . Sua bontà (lede a Sama- 
ria ;■ e attende ogn’anima , che 
s’avuicini , che dimandi , che 
n’habbia voglia . Oh trillillìma 
credenza / ythiet etlaiu qua bora 
non Vutatis . Verrà Dio anche 
d'inverno a far icontiifuna State 
trafeorfa . Verrà Dio anche di 
notte, con invito , che tù entri a 
banchetto . Verrà Oh) anche In 
hora di teatro , di feda , di maf- 
chera , e dirà chiaro . Balia così, 
balia ; tuo morbino hà terminato; 
balia cosi , e fi muoia Mia cara 
Crillianità , quella frale direm 
noi che fia dubbia equivoca ? in- 
certa ? Ndcercilllmo , nò. J^f/ur 
tfiote Tarati is' vot ! Comincia- 
mo. 



acciò s’intenda - Quando s’invi- 
tarono ? media noSe \ Argomento, 



Man. 



chcN. S.chiama in mentre non fi 
crede ; overo in hora , che noi 
ufiamdirellrahora : e mifero , fc 
tù ben collo non vi dai orecchio . 
Conche voce invitò ? Clamor f alias 
tfi \ \ chi dorme , Dio non ula 
ogni forte di voce , ma voce ro> 
bulla : onde non é buona feufa , 
dire ; non hò fentito . In chia- 
mando usò convenienza ? Diffe 
Virgìnes , e v'aggiunlc Pri«/e«/wl 
Gran cortefia , dar a tutte nome di 
fa via. N’infrgrta con ciò , che 
aconvertircjllà b<*n ufare foavità ■ 
Cofa raccomandò ì optate lucer- 
nas ! Non cerca un subbino , un 
diamante , un’altro, che da fé 
fanno chiaro : brama un vafo « 
cui ancor noi metriam humore di 
azion vinuofa . Mà cotclli che 
Vali faranno f Lucernas vejiras ! 
Nocr fi và in Paradifo con ogni 



Quefla confidanza riufcl teme- fune di merito : bifogna che fia 

_ • j - nollro ; nò ellcaore , ò di gente 

firanirra . Caminando così , che 
iticontrohebbero ? ecco fponfus ve~ 
tilt ! Grillo venne ad elle .• acciò 



, ove anzi dovea elitre timo- 
ciodacaufa d’elTcrfi trovata 



S. 

ffa!.}). 



savia 
soia 

in angolite ,ò cimeoci , ron frn- 
za terrore di fe flelfa . Mà intra- 
viene a coffe! , come a chi irefca 
sàd^na fune in aria : ffrada cheli 
fa ron ficurezza di rovina . Didicit 
homo magno Audio ambulare in fune , 
videntejque fufpewdit . Non bada. 



s’intenda , che niuno fi muove a 
Dio , fe Dio non muove Primo . 
Balla in ciò fare ogni forte di mo- 
to ? Cerroche nò . ExUe obviam 



et ! Divcrfacofàd 



ufcirda voi, 
mcn- 
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mentre ò Hate fìizi da vizi , ò vi 
manca di cbe mantenerne in cafa 
Toftra • Bifogna ufcirne à fine di 
ctTer con Giesù , e Tua Grazia . 
Hot invitate co£Ì quefie grand’ 
anime , n’uicirono ^ Surrexerunt 
mfuntt ! Tuttavia febeo rocche , 
moffe , ulcitc , non fedettero 
lattea Convito . Dachemaicid? 
Una trilla fci^urata fidanza flet- 
te in mezod’effe con quelloragio- 
namento . A che mai , dbàone , 
vi movete di cafa ? Siamo a meza 
notte , bora di Tonno . Poco re- 
fla , che ci nafca giorno . Ma_< 
quando fi brami ufcirne adelTo , che 
{mania écotefla in cercarfi da ogn* 
una fuadillinta lucerna i Per die- 
ci Suore ha flerandua, tré , quat- 
tro . La Città é tanto vicina , 
quanto comoda in bavervi buon 
ingrefTo . P«rr<e tres ab Oriente , 
tre! ab Occidente , tret a Meridie , a 
Borea tres . Cofa cercate di vantag- 
gio ? Via sù ; itene dunque con 
tutta fiducia. Ufcirono tutte, chi 
da favia, echi da fciocca ; mentre 
non tutte fi erano alfunto quanto 
badava di ogiio . Già fono in ca- 
mino . Màchedifgrazia Comin- 
ciarono certe a dire : Soccorfo , 
Vergini fa vie , foccorfo ; e date- 
ci un tantino di vodro unguento- 
Ah non hcbbero udienza / lami- 
narono in ofcuro ; gitiofero tarde ; 
trovaronochiufa ogni Porta; non 
entrarono , quiajanuaerat cìaufa . 
Uditor mio , chiamate bora in 
Giudicio cotcda,in che tantofida- 
te , vanidìma confidanza . Sdagu- 
S. Btnt. jjfj, ^ Bernardo : 

undenam tubis beec tanta fecuritas 
malediSa ? Prometteva , che ba- 
dava una face a (chiarir ogni 
Brada , e cinque non ballarono . 
Prometteva foccorfo ,carìri, fov- 
oiegno ; e non rinvennero un’ato- 
mo di unguento . Prometteva Tua 
città vicinifiìma , cioè da giunger, 
vitodo ; e trovarono ch’era in di- 
danza . Prometterà dodcci gran 



Pone , da Oriente , Occafo , Me- 
zodl , Borea ; e non s’abbattete- 
ro , che in una benaoco drecfa . 
Prometteva , che vi s'entra ogn' 
bora ; e s'accorfero , che già era 
chiufa . Ergo undenam nobis b*c 
tanta fecuritas maledica ! Cridia- 
nità , quando coteda fidanza v’au- 
corizairc i giuramenti anche sà 
d'un’Ara fagrofanta , merita in 
cadìgo di Tuo inganno , chè^iuuo 
vi creda. 

Diranno certi , che fono tenuti 
confidare ; in converfo nafcer di 
quà un ionimo tono a Dio . Sua 
roifericordia elTcr tutta nodra . 
Verfodifcnonurarnemai , men- 
tre in (è non sà eder mifero . In pf.ix^ 
Domino qui coufidit non commovebh 
tur . Qped’aurbora eder deffa , 
che ci adìcura da ogni burafca . 

Hot) attaccarvifi , codare i terro- 
ri d’un brutto naufragio . Dover 
noi a chi dà con tema dar cuore , 
acciòhabbia fiducia . Senza dief- 
(a niun’anima foggettarfi a ver- 
ghe di Penitenza . Oh che buon 
difcorfo ; anzi buonidìmO , fe 
didingueremo . Una confidan- 
za io trovo , che nafce da Dio ; 
una^e viencda Satanadb . Dio, 
come iiVccenna S. Grifodomo , 
dedii fiduciam V<enitentiq ; Satana s.Ciri. ' 
vtrò dedir peccatis . Ch’io confi- Prti.im 
di , mentre fono con’rito , e le. 
canto con Davide i miftreie , 6 
anche i Treni con Geremia , dà 
bene ; mà non é bene confidar in 
Dio con idarfenc reo . Qoeda fe- 
conda non ikhiva i biafimi d'ani- 
ma ingrata , mentre ià torto a chi 
tifa enn noi Tua carità . Bada 
dirvi ch’eda é tutta invenzione di 
Satana , qui dedit fiduciam pecca- 
tis . Mà ntì Uditor mio , tù non 
dire cosi ; T^e dicas , Miferatio Eccl, y. 
Domini magna eli . Dìo farà bene 
di continuo mi!èricordio/b ineaufa^ 
nòdi continuo in effeSu \ e vuòio 
dirtene una Tanta Scrittura’'. Da- 
vid haveva intefo d'un Tuo Gai- 
H 4 zo- 
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zonanro , che Tuonava trombe di 
guerra , e l'otto bandiere gonfic_» 
di vanità menava brame ardimen- 
tofe , a caufa di mettcrfì cotona- 
to in Trono , Cumfonvcrit buccina 
in UcbroH , diciit quia regnavit 
olbfalon . Bifognò armari contro 
coitui , c moìtrar Amore veliito 
da Marte a sì gran temerario . 
Capitano era Gioabo . S’addi- 
manda in gabinetto ; e Davide 
ragiona . Gioabiomi fono arma- 
to contro me (IclTo , feodomi ar- 
mato contro mio Figlio . Mà fé 
non fono inhumano , devo trat- 
tar con mitezza , fenza cui ven- 
go ad elTer un barbaro . Vuòcbe 
tù calighi que'fuoi gran dilfegnt, 
che odio ; non giài'ua vita , che 
tanto amo . Sia coftretto dlfar- 
inarfì , mà non muoia . Lo rac- 
comando , sìa tua bravura , sia 
tua delìrezza . Fà cheti veda con 
^acciaro in mano ; e tuttavia non 
re (ti tocco . A tuoi tù dirai , 
quanto io a te ; confcrvatemi coir- 
Bo infide- . Balta , ch’clTo mi ven- 
ga contrito . Haurà così con en- ’ 
comio dì buon herede una corona , 
«he bora và cercando con bianmo 
di fellonia . Tanto è : vuò co- 
stui non morto reo ; mà vivo 
mortificato . Và , e cenferva mi- 
ti /ihfalaa . Uditormio , cotefla 
intenzione di David era vera ì 
efficace ? (oJda ? ò ragionava co- 
si da finto Statica ? Diflinguia- 
jno . Era foJda , vera , efficace 
quiad catif-im ; non coli quoad effe- 
aum . David bramò con verità , 
che niun toccaffe Tuo Garzone : 
Màtantecircoltanze vi oliarono, 
che non forti buon fuccelTo . Sua 
bcltia SL cacciò in vn bofeo ; certa 
quercia mile fuora un ramo ; Tua 
zazera vi s’auoccò : tantoché ■ 
rimafo In aria , pertranfivtt mul- 
lus - Gioabo , chevideciò, heh- 
he colio a rìufcirne , 6 fuddico 
inubbidicntc , ò fmemorato . 

Noauccoidoffi q.uc’uatiaruifi » 



che Davide usò con ramarico d'a- 
nima . Però ranca tré halle ; vi 
corre incontro ; e condelTe luena 
un frutto vcrrainolilhmo , attac- 
cato sù de’ rami , che non danno 
frutto J Vero , Udienza mia : 
N. Signore hà in fe una fifica ro- 
bulia intenzione di Tua faivczza . 
Mànonollante lia efficace in cau- 
fa, non è cosi quoadefiiffum. T’hà 
dato buon Cullode , acciò tù ca- 
mini lenza urto di terra . Grazia, 
con motivo che ti renda Santo , 
Sagramentoda riforgcrc , ogn'hor 
che fofll caduto . Concioni , 
melTe , catechifini , mezo ficu- 
ro da irtene in Ciclo , Pofeia 
quante veci harrà detto a Battelì- 
mi , a Crclìme , a Chiamate , a 
Minillri , a Sacerdoti , Cenfcr- 
vattmihi idbfalen / Segno chiarif- 
limo , ch'elTo con intenzione maf- 
ficcia ti bramava ficuro , feben 
da te fi refe vana . Ballerà dun- 
que , acciò fi confidi , che N.* S. 
fia con reco di genio sì buono ? 
Nò , grida S. Ambrogio , nò ; 
ncameda cuore , afficurarti che 
ballerà , 1{en hoc dico ; non hoc 
préofumo ! "Vndenam ergo tanta fecu- 
ritas malediSa r 

Eh , foggiungono , cotelTa Di- 
vina raifericordia farà efficace , 
nò meramente in caufa , mà di 
vantaggio . Sarem noia trenta , 
quaranta , ottant’anni , quando 
cHa verrà conficurczza di metter- 
f\e in falvo . Ini-vimus cum morte 
fida! , ieq\ mina veniet ad nos . 
Nò ? Venga dunque un Savio a 
inl'egnarvi quanto liete in ingan- 
no . Sono due morti , che ci lo* 
vrallano , diceva Seneca . Una 
ex natura \ eci arriva fovuente da 
vecchi : Una ex vi ; e nafte da 
caufa ellerna . Qu ella non hàri- 
medio ; quella vivedi fperanza . 
Ceeteramenenàigenera rpoi admixta 
funi : Quem votò feneSus ducit ad 
mortem , non babet quod fperet . 
Una febre qoaato fiali acuta , 
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con medico , ciroGco , e buon 
antidoto , fovuente Tana . In 
mare , ancorché btirafcofo, trin- 
chetto, timone, marinaio ti met- 
tono a riva • Da utt’alfedio , fé 
tù baiò bravura , d doni , noné 



Ciryf. 

itmktì 
sJ Ctf^ 
IO. 



naminìs ctnfijjìene mugh peccant ! JtGuf, 
Mà come fi confida in cotc(loca-/.j. 
ratiere di battefimo ; le con deffo 
ancora fi monta in feena , dove 
corrono i vizi anche fmafeherati i 
ed acciò non mettano naufea , fi 



grancofaebe tuo nimico nc.vada. - condifeono con mufìcbe di Sata- 



Infoma non u’hà 
non babbia in noi 



morbo , che 
im'Androma- 



Salir. 



co , un Galeno . Mà fe hormai 
tù fe’ invecchiato ? Mifero f 
Sìuemj'tntHusiiucit admortem f oon 
baoti qu$d fpttet ■ Nò , dicono , 
quead vitttm . Pur farà cuti , quoad 
faluttm , Tanto vantavano , ein 
Antiochia , einBiCanzio , men- 
tre Grlfollomo vi Predicava. Muì- 
tis . n. Deus dedit , ut in extrema fe- 
neHuie lificrentur . Era vecchio 
, Nabucco , Zachfo , Abagaro ; 
e tutti coiloro si convertirono. Mà 
che non dirmi : era vecchio un 
Faraone , un’ Erode , un’ An- 
tioco ; e fi dannarono ? Via sù; 
DioconcelTea tanti Tua converlio- 
fle , invecchiati eh’ erano. I^id 
ig'tur ? nunquid di’ libi dabitur ? 
Fara così con te ancora ? Inquis , 
fortaU't dabit . Cur dieis , fort af- 
fé ? Contigit aìiquot es . Centigit ? 
Fenfa , òmioCrifiiano , quia de 
anima jam deiiberas . Trattiamo 
d’anima , di grazia , di eternità! 
Troinde timeas de contrario , Qdic: 
quid autem , fi non dee ! Cofa mai 
farà , fe Dio mi negaffe vifita , 
contrizione , fagramento ? Quid 
fi non del ! Cola mai , fenon mi 
delfe un'hora , un’ifianre , un 
giorno Quid fi non dee ? Cofa , 
fehavcflì fede morta, carità mor- 
ta , c morta Iperanza ? Cogita jam, 
quia de anima deiiberas l Rilpondo- 
no , chef] confida;» nomine Cbri- 
fìianorum , Dion’hà melToin cuo- 
re fuo carattere di baitezato , lua 
viva imagine , fua marca Divi- 
sa ; econdeiracnmemai vorrem 
ool non baver fiducia ? Oh I vi 
vorrei adefib qui , gran Mitrato 
diMatfilia . ktCbfifiiani fub tanti 



na ! Come con elio s’invita cer- 
ta mezana , che v’accordi una 
meza notte , acciò riufeiate San- . 
Tene in feno a Dalila ! Come con 
efib s’ammrttono ufure , balìantl 
a far che fi venda quanto cella fan- 
guc , vira , morte d’un’ buono 
Dio fagnficato ! Come con elio 
fi mormora , fi befiemia , fi triat- — 
la in modo , che cosi non trat e- 
rebbefi , ne io un Ghciìo, nein 
un Divano , ne lo una camera di 
Bertagna / In cotelfo carattere fi ' 
coiifida tanto Inganno ingan- 
no ! e tù fiami attento . Samoià- 
reno fcrive di certa Città in Gre- 
cia , che tocca di rabbiofo contag- 
gio , acauladi ben fanarfi , n’an- 
dò con voti a Febo . Queflo Dio 
nato da buon medico, aifegnò in 
rimedio , cheogn’uno fi armalfe, 
con iicriverfi addoffh cosi : Inton- 
fus mtbem "Pefiis dijcujjit .Apollo , 

Gran quantità de’Cittadini ubbi- 
dì tofto . Scrinerò , cucirono , 
ricamarono', chi a buon caratte- 
re , chia tuteafeta , e chi ancoz 
trama d’oro quqlto vt-rfo . Pofeis 
fidando in elfo , trafeuratamen— 
teufcivanotràde’morbofijtr.i de' 
cimiteri , trà de’ morti , fenza 
tema dr refiarfenc infetto . Tie- 
riq\ eenfidentes in earmine , fecu- 
riùs , ac negligen'iùs vixerunt , ni- 
bil adverfus Teficm adbtbentcs prre- 
ter oracuhim . Gran cofa ! Mori- 
vano in maggior numero i ben_r 
armati folto un nome di tantocre- 
dito ; iy fie domus , in qutbus in» 
firiptttj fucrat ver fus , maxime' de- 
folabantur . Battezato ? Crifiia- 
no ì Crefimato ? vantatordituo> 
nome fagtofanto .•* Sò che da ter 
Xoao iateib . Defèlabaniur domus f. 

ubi 
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ubi vfrfus fuetti infcriptus ! Mà 
come un Dio medico , un carat- 
tere virtuofo , un nofDfrufctco 
■^da Numi , non aflìcurò tanti , 
che morivano ? Dirò . Con elTo 
fi mettevano a tutto , arrzi fcher- 
nendo tutto . («■ifiUentet in carmi- 
ne vivebant neg^tigeunks ! Tanto 
n’avuiene qui ancora • Cotu> 
marca di Bittefìmo , (crìtia in_> 
fangue Divino , unta di Tanto 



CriTna , ir.cifa con mano di Pa- 



radifo 



, voi ne ite a morbi , a ca- 
daveri , a fetori , a vizi ; c vor- 
remo , chefTa ferva bene acciò 
non (ì muoia ? Via sù j mettiaro 
lutti un’occhiata ne’mifcri , che 
vivono tri fiamme d'un’AbifTo • 

' Coteflo s'addimanda Scarioca } e 
con tutto Tuo carattere di vero 
Crifliano vi fià dannato . Cote- 
to , Atrio j c con tutto Tuo ca- 
rattere vi ni dannato . Coteflo , 
Martino ; e con tutto Tuo carat- 
tere vi ni dannato . Coteffo , e 



cotena y fono y anzi faranno eter- 



namente Crilliani ; ciod marca- 
ti d’un carattere , cui ne incen- 
dio , ne fumo , nerafoiodi Ba- 
ratro metteranno mai TcafTatura . 
CbaraBer ,n. durai tetemìtn , Ed 
oh cattivi , ove mai lirafcinaile 



.con voi un imaginc lama , tinta 



di fa^gue facro , fcgnaia di nome 
Divino Mà fc coteHa , in che 
.tanto confidavi , non vi afiicu- 
r.i ; urdenam tanta fecuritas male- 
dilla 5» 

Eh non confidiamo in querto 
mero carattere ; mà Caino ficu- 
ri , ch’offa ci muoverà in atti 
d’anima contrita ; onde vico an- 
che chiamato Eonum occafonali- 
ter - Uditor mio , non vuó k» 
ritoccar qui un’argomento di qua- 
refima y con cui só d’havcrvt at- 
tetrito ; moflrando , che in_» 
mentre , ò muore , ò Rà vicino 
amorireun contumace ^ non tro- 
va quanto fperava . VuòmoRrar- 
yì adeffo , che cosi coolidando , 



Saf.e. 



nonharretcun mrme rto d’hora 
buono ^ ciò . Cofa diffe Giesà 
Criflod'un'anima contrita ? Non 
già ch'cfTa muoia ; mà ebe cenver- 
talur y vivai . Segno , che » 
convenire qunndo fi muore , và 
con dubbio di converfione ficura. 
Convertatur , iy vivai , (y vivat i 
Significa , che fi converta , in 
mentre vi reRa vita , e agio di 
Penitenza . V’aggiungo , chetivi- 
Jericordia concediiur exiguum ; fi- 
che abbatCendofi qucfla con un’a- 
nima in extremis , forfè non har- 
rà momenti che bafiino a conver. 
tirla . Da un cafo mi rendo inte- 
fo . Racconta S Geronimo co- 
mentandoSofonia , che a giorni 
fuoi erainhibito a Giudeientrar 
In Sione , già battuta^ e diroc- 
cata . Tuttavia hebbero in gra- 
zia da Romani un di anniverfa- 
tio y incui v’entraffero , con mo- 
tivo di recare a si cara Città un 
tributo d’amarifiìmo Pianto ^ 
V’entravano qucfla mera giorna- 
ta mà sborfato che havefièro A 
Guardiani certo grofib danaro . 
Grancofa fofierva qui S. Geroni- 
mo,ichenon fofTe concerta una^ 
goccia d’occhi fenza dazio ! Di- 
ceva ogni hebreo : quant'oro cer- 
cate da me , acciò ch’io Pianga ? 

Mà fe cofloro sborfarono i trenta 
danari , con cui fù venduto Cri- 
flo , anzi Tuo fàngue Divino ; 
era giuRoi he ad erti coRafic dana- 
ro anche una lagrima . Z>t mù 
qmndamemerant fanguinem Cbritfiy D.Hhr. 
Juas nunc emani lacnmas , Oh chi infipb. 
havefle vedati qiie’Giudei ( fof- r.i- 
ferodonne , huomini ; garzone, 
garzoni ; vergini , maritate ) 
correr attorno , con gemito , 
con anfia , con cruccio , dicen- 
do . Piangiamo qui , dou’era- 
no , e Rabbini ^ e Sinagoga l 
iui , duov’erano , e Bagno , e 



faida ! Qui , dov’erano , e 
fagrifìcio , 

Detto ciò 



e Saìrtìa SanQerum ! 
y davanomanoatrora. 
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be fordine , a cornceci fconceria- 
t! , a ftromenti meftidìml , feoe* 
candone on barbaro , rauco > 
tremendo Tuono . Giunta fera , 
non mancava nuova occafìotie di 
ranriltamento . Qaenoanrodiur. 
no , che comandando Giosuè (ì 
trattenne in aria , ivi fembrava 
che gifTe con eccenb di fretta . 
Perdi) mettevano tutti afeongiu- 
rarque’Cuftodi : eh cari voi con- 
cedetene ancora di nuovamente . 
piangere sù di nollra Città Ecco 
qui , edanati , e fcrigni , e ar- 
redi , e quanto ci reità . Sia tut- 
to voilro , tutto ; mà donate a 
noi queila cara miferia , che an- 
cor di notte piangiamo . Dio 
Jtlfr. buono ! A.dbucf Ictus in)>enit , (yi 
reo», im livida bratbia , fparft cr'mts 
Stpà. trant , cùm miles mercedem Veftu- 
Ut , ut ils Fiere plus liceat . Tutta- 
via i Romani monificando Tuo 
genio avaro , non accettavano 
oemen que'doni , che havevano 
chieiii , ncceilìtando i Giudei a 
queila foura di tutte acerbiilìma 
querimonia ; nec pecunia bibimus 
aquum nt/flram ? Nò , fenrlvano 
diriì , non liavi conceiTo far ac- 
^a d’occhi , e guiiarne un tan- 
tino . Habbiam fera ; ufeite di 
quà ; itene via : non lieet fiere ^ 

■V non lieet . Io credo , che Dio ca- 
ItigaiTe i Giudei , come direbbe 
Africano , modo <emulo ■ Veden- 
Lue.if. do Tua Città sfogfrGiesù in dicot- 
ili. tiiiimo pianto ; Vìdens Jefus eivi' 
totem fievit . Mà tutta Giudea 
fe’n rife : onde non iiiimando 
Criflo piangente , nonhebbegra- 
zia d’imitar eifo , che piangeva . 
Màcoteflo non d , à mia Udien- 
za , un cafo Orano , s’ei mette 
hnrrore Onoa Girronìmo , ch’era 
un'Eremita irpfaiTito? 

Vc.i-’go ccrt'unr , che fi torcio- 
no in così udendo , quafiche io 
fia rigorofo : e mi recano una 
mafilma , che tutti habb am gra- 
zia foificiente a convertirfi ba- 



li! 

fìando mettervi mano in mentre 
ci verrà comodo , anzi quando 
vorremo , Uiiitor mio , non mi 
metto qui a moflrarti , che adef- 
fohaìtu forfè maggior ajuto j di 
che n’harrai dimactina ; c qon 
convertendoti con quello , ne- 
men ciò farai con quello . Sup- 
pongo , che in avuenire non fa- 
rà minore tua vircò ; e tuttavia 
Tei a rifehio , ch’eifa non baiti a 
renderti falvo . Farò intendermi 
con Seneca . Cofa é mai , và 
dicendo un si gran Savio , che 
tantemedidne , ò in fiori , ò in 
herbe , ò in fucchi fauavano già 
con ficurezza , ed bora non fana- 
no l Ben fisà , che non manca- 
no fue vinù , ne a caifie giunte 
qui da Trinacria , ne a maflici 
da Scio , nea zibetti tj'Armenia, 
ne a garofani da tutta India . Pur 
adelTo non recano rimedio . Nò 
che maiichinod’havcr vigore nò; 
mà non s’abbattono in Soggetti,' 
chefiano buoni da riceverne utili- 
tà . Prima i morbi erano tenui ; 
horafono graviifiini , mentre fo- 
no in gente corrotta , e da cibare 
in eccefib , e da borre in cccef- 
fo , e da ricreare in ccceifo ■ 

Prima un’ huomo era robuiio ; 
adeifo manca refofi guado da 
continuo morbi no , e luiTo . Pri- 
ma i cibi mantenevano io vita ; 
hormai fervono di tofico , acciò 
fi muoia . Verd mirum non efi , 
medieinam minur negotii babuifie , 
bominibus adbuc firmìs , cibo non- noi. q, 
dumartt corrupto . Non vedete in 
Roma , come fudano i cuochi a 
condire una mera vivanda ? fuo- 
co , neve ; zucchero , arancio; 
graffo , magro ; foave , garbo; 
marino , boRbereccio ; aereo , 
terreno : Tutto inforna fi mef- 
ce a farne un Piatto . Mà cofa 
mai è coieda , fe non in onta ^ 
d’ogni Farmacea chiamare i vi- 
zi , che diano morte ad un’ani- 
ina ghiotta ? Morbosfaeimus nobit 
gru- 
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tiericcl«ttoIn Caflino, tìerardo in 
Samazia difarmarono bifcie, nate 
con faetta in bocca , e toDco in_* 
cuore, lìcioà forvia iterrori anche 
In fembianza; mutandovi, elcor-' 
eia, e fquatna in crofla d’oro/ Mà 
come ciò ? In nomine meo cioè in 
nomine Jefù. Non bada . Super eepros 
manus imponent ^ bene babebunt. Oh 
che morbi fanarono ,iiAtanagio, 
Greci.i, fiCafimiroin Cracovia , 
fi Remigio in Francia , (ì Egidio in 
Africa; e voi da vo' delTì contatene 
a centinaia ■ Mà come ciò h> no- 
mine meo , cioè in nomine Jefxi . Ve- 
ro , anzi veriflìmo . In nomine meo 
'dtemonia ejieinf, linguis lequentur no- 
vis; ferp'ntei toUent \fiquid morti- 
forum biberint , non noeeoit . Super 
regros manus hnponent , ^ bene ba- 
bebttnt ! Può dunque ttovardroag- 
giornome di quello? 

Vuò anche moftrarvi Aia gràn- 
dezza ^ con mofttare di che Rima 
Ila , e quantocoRi a Giesù medefi* 
mo . Sono due Rime , con che . 
'una èofa lì mette in idima : in- 
"trinfeca , ed edrinfeca . Queda 
Teconda noti nalce da virtù vera , 
ò fifica ■; mà meramente arbitra- 
ria , e direm cosi , -podiccia *. Sti- 
meremo V. g. un numifrrta benan- 
che di cuoio, quanto fefolTc d oro, 
'mentre habbia in fé una teda di 
Cefare , di Augudo , di Ottone -, 
ò chesò io . Stima A fatta non è 
intrinfeca, ne fi meritada un co- 
nio di materia ’sì roza . Per con- 
trario dima interiore, d fifea è- , 
quando fi hà ex nasuta' , Un'am'- 
bra , una gemma, un’aroma di- 
manfi ab imrinfeco , mentre da le, 
d con fila virtù j’acquidano credi- 
to . Pofeia queda viitù Ibvuente 
fi conofee ab effeSibus . Da offer- 
Varfi,cheun gra no d’oro battìi to co- 
nrirà fuo trono ad un Ré; una 
droga fanerà remo morbi ; un gia- 
cinto ridorerà, e cuor , evita; s’- 
'argomenta che fiano di vera virtù 
interna . Bifogna dirvi anche di 



vantaggio . Via sù } daoovodre, 
coteda gemma , co» do argento , 
coteda droga . Con tutto ciò fc in 
ufarne dove/Tero coftar a voi , fa- 
tica , langae , vita; non direbbefi' 
che fonocofe da tributarvi una di--' 
ma immenfa ? Dato cosi ; ben lit 
sà di che Pregio fi.» qnedo Nome 
di Gieaù , conofeiutofi ,' come già!- 
udilte, abeffeSibus . ineonfeguen» 
za non hà dima ederiore , ò nata 
In aosexarbisrio ; màvera, fodda» 
malucci» . Stima , che non licon-e 
tenta , nc d’ognicoRo ,'ne d’ognt 
Perfon» . Finoa Grido', vero SU 
gnor, fuo, coda ciò , che niuno s’- 
imagina . Mà In verità cofa coda? 

Paolo nc dirà elfo - Dominus nofter 
Jtfus Cbrijìusfaflttseftobediens ! Non 
fi contenta . Zlfque ad mortem ! 

,C)ò non è tutto . Mortem aasem 
trueis l £d oh quedo sìche^ mette 
innccefittà d'una dima eterna. Fu- Ai 
ffsts efì ebediehs Ubbidienza è un’- pMìp% 
' atto di foggeziolie in odrquioa chi 1 8 . 
comanda ; e Grido, che come Dio * 
non ha ve va maggior di fé, lì fi^ huoh 
mo, a caufadi foggettare coteda 
Aia humanità, conlàgrandolì vera 
Vittima ubb'diente a Dio . 'Ofqu* 
ad morsens ? Certo che si ; Per of- 
frir cofa. cui edò medefimo non 
havefle da metter aggiunta , tri- 
butò è anima, e vita, e quanto , 
baveva di fuo . Mortem crucis ? 
Finche A muore honorato , ci re- * 
da in tanta difgrazia quedo ridoi- 
ro , che nons’hà temadi bialimo. 

•Mà morire In Croce , overo in 
feno a’ dishonoti , è ben dedb un’- 
enorme acerbidimo martirio. Tan- 
’to fece Grido . Faflusclì obediens 
ttfqtte ad mortem, mortem asnem Cnt- 
ets ! N’andò rimuni rato ? Senza 
dubbio . Edecco qui Tua rimune- 
ra . Deus -n. exaltitvit iJlum; (^dè- 
navit iìli nomea fuper omne nomen - 
O Signor mio , e lì trova Nome 
di tanta dima , che badi a rimif- 
nerare chi fù contento morirli 
ove i rei trovano da vivere iarooU 
7 1 cter- 
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eterna ignwniola ? Bifogna ben .Crìftiano 



dire , fia un gran nome coteflo ! 
Mà che nome fari ? VttAtnm tjl 
«Kwifjj ejtuftfits ; tu i« nomine }ejit 
ciarle «ewi fieélatar . CmltH'ium } e 
fono que* Cori , ove in trd Ce* 
rarchic cantano tri orcbeftre di ce- 
tre un Tanto adorato Trifagio . 
HireSrium ; e foooi Ré tetre ni , 
ò fi tengano come Dii fatto sfere 
ingemmate ; ò cfigaito incenfi a 
farli credere giunti da un Paradilh. 
I-^emcrum ; e fono i Demoni , 
che non hanno merito , (énond* 
accrefeet fi tormento , mentre van- 
tano boriofi d’ha ver errato . Info- 
rna yocat urne fi nomea rjus Jefnt ; tu 
in nomine fiefu oatae gt«u feBatmr I 
Hot voi , ò mia cara Udienxa , 
rhe (limate adclfo ì. Non é Gran 
Nome cotefio^ fé ad acquifiarfi , 
deve Aarfene io croce , anai mo- 
rire con fama di reo un Dio , ri- 
muneratone in tutto da qoeRoroe- 
defimo rhiamarfi Gietà Nazareno? 

Mi noi conof ete modi vantag- 
^o. Tua Grandezza , fé vorrem 
tnertert i a vc.lere « con che orna- 
inf nto cerchi efio d'eifitre ricevuto, e 
con che Pompa . Dovea recaifique- 
-Ho Nome a trionfare in viltà de’ 
1 iranni ; ebifognd,chc Dio ri o- 
vcnilTe fo^getto , da cu! con tutto 
credito fofie portato . Paolo fervi 
a miniflero cotanto Auguito.P 0 a- 
lui jfitihu efi mìhi Fai e'eBionu , at 
ftoitet oomin meum tot am f^egUms . 
Reità , che riferbacofi a ciò , ita 
t-To degno > e vi mena manoan- 
che Dio in adorrtarfelo . Falìustfi 
miti yas , Oh che Vafo ! come . 
ben tornito ! d< che vaghezza ! 
con quanto fregio ! La Grazia me- 
defima vuotò , e fcrigni , e guar- 
datobb: , acciò niente vi mancaf 
fe di ameno , datavi attorno con 
arte , còl^uJio , con invenzione, 
con tutto • Però fi grand'huomoC 
Tenti da efia cambiare In ciò che 
non era ; di barbaro in manfueto; 
4i^MtiTfl io buono i (tifiuiko in 



infe- 

convtnce , trionfa; ondeiu 



, dottore , catcdraiico 



Tantoché ammiranda 
(è , giurò di non cono'cerfi ; ^tvo 
«a amego ; led viva ìa me Cioifius. 

Fi fenlo , che anrh’ciTo con Cii- 
fio rimafe da verghe battuto ; ao- 
(h'eifo da giunchi ferito ; apch’- 
ci& in crocedidefo; anch’iiTo eoo 
tolichi abbeverato . yivihumeCbri- / 
fitti ; aott tgo in me y non eoo . Però 
ic ora , ne vi fubito citatico ; e 
converfo in Dio , non s’accorge 
di cITer huomo . Se ama , corre 
founiolò, a lunare , 'a convertir^, 
a beneficare con eccedo di zelo . 

Se viaggia , aon teme , òKmou 
io mare , ò catena id terra, òbq- 
rafea in aria • Se cacecbiza , é f«- 
vio 

♦ 

Corinto , in Accoe , in Roma tut- 
ti fe n’ammiravano . yiy»ege,nai$ 
en ; vivii veràiame Cbrifiiu • 6a- 
Aa di^ecoù ; acciò a’imeqdaquan- 
to fia Pottcniofo • Porteiuolb ; 
domando turbini mentre naviga ; 
dedando morti , mentrecagiona.,* 
ribattendo eretici , meptre iu(^ 
gua ; fondando Cbiefe , menu* 
predica . Tutto a caufa di far no- 
to quedo fi grande augudonomedi 
Tuo Giesù y Tanlui faSus efi mtlù 
y»s , ut aomttt meum pontt . y*s io- C»mt. 
dica un nuovo midero. Non hi detto '* 
un Odenforio,un'Arca, un Scrignrt 

mbfoButeB mibiyat i Olfervo ne* 

Cantici, che nome lì rani05’addini&- 
da O/raw.V’aggiungonoanziofM/aa^- 
e non balta. Hemen tuum^ dice A. ima. 
Ambrogio, unguenium efi CAr/n<M<- 
tum . Hpr elTendo unguento, ben 
fi conolce quanto abbi fogo! d’uu 
Vafo , entro cui ne dia : Vaultu 
tfi mibtyas . Vafod'ungucntOjcbc 
a’addimanda ejfttfum^ anzirannaai- 
tum ; mentre a caufa difaoarc, fi 
attenua , fi comunica, corra, un* 
gc , rimedia . Oh che buon un- 
guento è Giesù ; che buon oi-li^,' 

A Saretolàna unAnima didente- 
rica : Tetigit fimbriamejus yiyi/ono 
foBf tfi • A GoncUret ridj^a mi 




Nella CirconciuonedìGiesù.' t4i 



' ferdo; 0 ph*tt y cAibito afadiorec* 
chk> . A Beitania ragiona sùd*un 
morto , e rollo rifufcita ; rtfedìt qtà 
tr*t mrfuat . A Berfaida tocca un 
taccraito , « incontanente và ria 
cum grablùtt$ fat . Al Geilèmini 
tocca un tniniftfo , e tutto amo- 
re /hmmit eum . A Piero guarifee . 
fua Suocera : jufflt , is^febris di- 
mifit . A IcatNÓfi cadere fua fqua- 
ma ; iy>dum ireiif , mundaii funt . 
cAr>/. A Sione rizza un Idancaco , e ca- 
i^tr. mina robaflo.' Sttrgein aMrittejtfu,fyt 
hmr, imPul* . Inforna cotello Unguen- 
ta , diceGrilbAomo, trorandoio- 
fetma al gran mondo , rtvatavn 
rum ai fanitattm. , Però dovea r i- 
cererfl entro d’un Vaiò : Paukt 
faéhu tfi mibi yat , ut Tanttnamn 
mrum . Ma non vuò terminarri 
queOa Scrittura • fé non r’agginn- 
Cif. go un nuovo mio concetto . 
t-f.j» gatntam ad itamtu tuum . U»® > che 
fìmetu roedicando,abbi(bgnad{rré 
cofc ; ut nimirum luti incitò , ae^ 
ra»ddcarrr,iafegaaraCelfo TrójfV' 
inda Ce fono barbari qua* rimedi , 
chelìgono iotribucocertonaurea , 

, ^ , lino a muoverci llotnaco . Tcria- 
/ ", ca , rabarbaro , decotto , ferro , 
Telkaiue , cucurbita , fon» cure 
da Patibolo. Men toratientofo é, 
morir fobico , che viver con rèmo- 
re , quando ferva di morte una 
vka lleatata . Pompa triila d’bor- 
reri addimando io que’ fovuegni , 
che s’acquiflaoo (lima , fotto no- 
medi tra fmarino, d’America no, <K 
pj. Arabo . Son tutte voci i che non 
‘ di raro conGltooo in mera fama , 
d vaniiTimo Crepito . Del reflo 
ben fi sà , che umtpjuifijm attuai ro. 
madia in batte fua . Non mancherà 

L dirò cori ) teminnccia • che ufi 
tne d'un’herbadomefiica , efani; 
mettendo roBbre a chi non td ri 
medicare eoo tutto fuo vanto di 
ProtofiCco - Quando anche n'ar 
T/r«. A fifioo da Coo cert’uoi ; a'arriva- 
no tanto armati d’aticrritnento , 
ebe f’abbomioano i rimedi, acciò 



non (iano reid’ott notìro morire a 
lungo . Sttvitia .a. tfi medicina de 
finapii inetndit , it cauterio , de 
fea^ìla . Hoi elTendo cosi , che 
grah bene ci nafeerà , fé noi har> 
rento arte di lanate con grazia de* ^ 
fimi , con ^ce d’ambra , con 
ellratti d'herba odorofa ; tantoché Safa.t 
non lìamo coflrttrì dar mano a chi- 
rurgie , d fanatorie da sbigottirte- 
ne quali un xatày PiidKitmentum 
extermmii non tfi in Dea . S'inrenda 
bene ; Tfien tfi in Dea entemiaii me- 
dicamentum Quello nome dìGie- 
zù medica tenero , mite , foave , 
euilofo : Tantoché fanare non co- 
lla terrori , mentre ei arri va conte 
un^cnto . Tegmen tuum fieut un- j! 

f uentum exinanitum f iy> fieut eleum. 

'erò dioeva S Giuftiniano : fi eoa- 
fvtrit tttritudine , fi fatigaritaagorb 
but , fiefu nemen edieita , famialit 
gratiam eenftquerit . Hor ambe da 
c>ò non merita (lima quefto Gran 
Nome di Giesò , fe ci fatta con 
efenzione da que’ crucci, cheogn*» 
uno con motivo di non viver io ef- 
6 , tanfo abbomiua f Mtdieamen- 
tttm txieemminenej(iH Dee ; nenefi 
in nomine Jejk. 

Ifuò lo inoffrarvl quella vittA 
di Nome taoto Augnilo , con ar- 
gomento i minori , fe voi Uditor 
mio darete attento . Simon Piero 
era giunto in fommo creditocon 
faoar que’ morbi , ch'elTo trova- 
va io turca Giudea . Sanava 
cancrene , Iciancacure , quartane, 
ogni forte <f infirmici con fuo toc- 
cate <K meno , c non badò ■ Met* 
tevanu i morbolì anche in idrada, 
ut ejut umbra tranfeuntit tangeret 
ìes , fmurentur . Mà cofa mai ' 
d un’ombra , fenon una mera va- 
niti ; un'eder equivoco ; una bu- 
gia creduta vera ? Ombra inforna 
i ciò , che non i , non fò , non 
iuta ; onde chiamali da S. Agoili- 
«o inama qutedam tmaginit voeutt***^’ 
fpteiot . Pur Siinone fanavafam»- 
cMTf«r umbra tiua ttanféurnh ttt 'm^ 
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/et . Mà Ce un’ombra , ciod una 
cofa da niente ricevea virtù di 
.guarire da hoomo fì Tanto ; di 
«juanta maggior forza farà flato 
i:iro medefìmo ? Serva cid (Targo* 
mento • Quefio gran*Nomc di 
Città non mancò di bavere Una 
fua imagine , overlìa ombra in 
certo Giudeo chiamato Jefus 'H*- 
tt , in cui nota S. Ambrogio che 
tiufeìProdigiofo . Ufeironod’Egit* 
to I e Mofemo , e Aron , e Ma- 
fia , e Miniflri , e Sacerdoti , con 
vanto d'baver fommerlb Faraone, 
d’haver ottenuto acque da fafTi , 
c d'havcr cibato di manna , in 
mentre viaggiavano a Paledina . 
Con tutto ciò morirono tutti; Mar- 
ra ur eCì .Aron , mortua eft, Mario , 
tnortuus efi Moifs , mortuìjunt a«- 
pet . Non rimafe vivo , fenon 
Ciesù Nave , a caufa dice Am- 
brogio di coceftofuo Nome , qua- 
fi ombra di Ciesù Nazareno. Tan- 
tummodo Jefum T^ave 2{ominii /acri 
fervavit finulitudo- Ah ! quella me- 
t.Ami.i» imagine di voflro gran Nome , 
tn P/. ò buon Dio humanato , cofa mai 
iiS. ottenne in un Giudeo irà tanta genr 
te graduata , facra , mifterioTa ^ 
Tantuminod» Jefam Ttfavt uominit fa- 
cri Jctvavòt Jimiltiudo . Mà fe cosi 
d , quanto maggior forza farà in 
un vero , e autentico nome di 
Qicià Grillo ? Certo non v’hà Sa- 
gramenio , a cui elfo non inter- 
venga ; nò Cril'ma , cui cfTo non 
lì trametta,; nò «forcifmo, cuiefio 
non dia vigore nò benedizione , 
cui elfo non rechi energia;nò ccrimor 
firmi., nia , (Citi (ffonon ottenga virtù : 
inU/. ie eoo quello Nome , và dicendo 
S. M. lionaventurrt , v’c occhio lìafciut- 
Ma^i. to , che non pianga ?, feno lì du- 
I IO , che non s’arrenda ì vizio lì 
ollinato , eh* non lì vinca / coflu- 
' me sì barbaro, che non cedz?Pro- 
nunciaco ohe lìa in un vivo, (»n- 
forta ;,.in un morknte , rifeatta ; 
in un viandante , aflicora ; in un 
imHo, talTcrcoa; in uo cattivo, re- 



dime ; in un martire , dà corag- 
gio* Tanto grao nome s'addiman- 
da Favo ì Ha bene,giache dàgu* 

Ho a tutto . Fragranza ì lia bene , 
giaebe odora tutto . Teforo ? Stà 
bene , giache indora tutto . AAro? 

Aà bene , giache rilchiara tutto • 

Manna ? Stà bene , giache con- 
di icc tutto . Però inamorafone S« / 
Bernardo avuifava . Dà , ò Cri- 
Piano , che tù feriva feozaCìesù, 
non hai buona mano ; che ragioni 
Penza Giesù , non hai buondilcór- 
fo ; che converfì fenza Giesù, non . v 
bai buon amico : che ami lenza Serm.i/. 
Giesù , non hai buon alTecto; che ìnCan. 
cibi lenza Giesù , non hai buona 
menfa ; che dorma fenza Giesù, 
non hai buon guardiano . Mut er- 
go fcribai , aut conferai , aut quid 
t^at , ubi Jefus non i^onuerie , non 
fapit . AgoAino Aelilo udite in gra* i 
zia cofa ne dica . Io (correvo con ; ; 
ricrearmene Tullio . Stando in cf- 
ib attento , non sd dirvi , quanto 
ne venilTe a me di eAro, dicuore , 
di energia . Excitakar .n.. audebam f 
coque ftrmont accendtbar . Mà in r 
tutto fi gran Oratore non trovati- 
oo mai fcritco Gìetà , torto n* *- 
tiufeiro freddo , infenfato, feiapi* 
to • ^.Ardebam / /ìd me in tanta r* 
h^c tantùm refrigerabat , quòdibino- 
tnen leju nen trat . Hor cola farem 
noi , ò mio Crirtiano ? Vuòdar- 
yene avuifo con accennarvi un 
di voto , e vago fuccertb . h. Rofa 
Domenicana , lino da bambina 
inamorata di Giesù , hebbcdacl- . , 
fo quello ,fegno di elTer gradita . 
Buttava in aria non sò che fioruo- 
ci fcherzando ; e coteAi cadendo 
tcrtevano in caratteri ben chiari 
Jentt , Itfut , lefut ! Vuò dirvi , 
che voj ancora mettiate in ogni 
ation voAra queAo si vago ame- 
nirtìmo Nome Itpts . Giesù ln-> 

Chiefa , Giesù in cala , Giesù in . 
iArada , Giesù in tutto . Ciò che ‘ 
lì fa , termini ad erto ; coGcherie- 
fea di bonor fuo ; e ditecontrnua 

. le fu '■ * 
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N^aQiCÒACilìoiiedlGiesù.' 

JeJkJiU- fit ClérìU . <1 Tanto inerita 
fi Gran Nome , oitteauta flama- 
oe. con martirio di I fangue : ToSi- 
conjitrnmat't fwu dtes bfl'o , ut 
*utr circumaderetur » vocMum eS 
tftmn tiut Jef »/ . 
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àUtt. 

XutJt. 
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nratagema . CavAcinque Metreda 
un corrente d’ araua chlar:flì< 
ma . In egn’una d’efle notò i no» 
mi , d d’un bravo combattente , ò 
d’un Santiflìmo Patriarca. Primo 
fù Abramo , fecondo Nod , terzo 



V, 

ah , ( 



PAIATE SECONDA. 
Ledandfo Rè vedendo cotto 
Sicìonio ferito in un’aiTcdio ; 
di/Te , qiuinto emitur grande 
ncmen ! Quanto mai coita un no- 
me di honore ^ codandocombatci , 
fangue , vira , fé anche baita tutto 
ctO . Certo che non badò a 
Ciesù , ne infanguinariì , ne in- 
crociarfi , ne‘fottomecteriìacruda 
morte > quando anche morto non 
ricusò d’elTer fvenato . faSut eé 
ebtdient ufque ad mortem ; anzi i» 
morte d’ignominio , mertem 'Cru- 
cìt i e lodo un barbaro minidrg 
/ieyieni ìa mortuum , eum vaiaeravit. 
Dio Padre bramò rimuneramelo * 
Mà con che forte di Premio ?> J 3 a. 
navit ti nmen , 
mmn . Danavìt 
flo . Grido hebbe in dóno qaaói 
ctaC guadagnato f Ah ! erdit ' 




va uno a forte ; carica Aia fiom- 
ba , gira , fcocca « batte in teda « 
e n'atterra Golia • Pereuffit tum in 
fronte , qui ftatim cecidit in faeiem 
fuam . Hor mia Udienza v’invito 
qui : e vediamo che iaiTo da , con 
che fi vado Gigante rimanga bat- 
tuto . Eratei nomtn JofutiiUcripium, 
In Giofué fi notava Giesu; emo- 
lira bene cotedo cafo , che None 
sìAugude , s) fanco , sì venerato 
ferve a Combattete ogni nodro av- 
verfario Però Carni concedo in- 
tuonare / oh beato un'huomò , ea- 
jut efl noien Domini Spti e\at ! Non 



irte di Premio ì,Do. V»ò gii ^ fèficr^fi voi una Storia 
, quoJtef ft^)emaà di qu<^ ^tl V ebèò ricamataquo- 
ìt ? Grih dir diot^ ;-lhi vqce^ifìnl io cornette , ò in- 

jk; ■^^mùrloni , òcuccitancT 

{detta con tuono di troni- 



feudi . 



I 

ta dima ouedo nome di Giesu « J^ii t -i'ti contro de’ Barbari , ne ri- 
efae non ollanee antecedano i me- «COrnarooo coronati d’alloro . Ba- 
riti anche d’una Croce y tuttavia 
fembra che fi doni , mentre fi dà io 
rimunera , denavit ei nemeu lejui , 
cioè di nodro comun Redentore 
coofumato . V'hò detto coofuma- 
to , mentre in morendo terminò di 
battere Sàtanadb , e tor di manna 
sì rabiofo nimico quéd’ anima no* 
lira redenta . Però Aio gran Nome 
fi refe da que’ momenti nome ag- 

t uerrito, cui cede in avvenire ogni 
arbara Potedà . S’era ciò figura- 
to in Davide fino ab antiquo . Do- 
veva quedo Garzone combatter in 
Teribinto una Montagna vedita di 
ferro ,fenonche ha vea virtù di muo- 
verfi ad ogni crudo cimento. Stimò 
razza di cane Aio temuto avverfa- 
rio, e in confeguenza feryironoi fadi 
• combatteilo . Ben fi si eoo che 
-Z ^ <1 



flerh quedo, che bora vive, Ginn 
ni Ré di Sarmazla , qtiaodo fotto 
Vienna , si drettamente da Tur- 
chi adediata , fattali recar avanti, 
una bandiera , ove a tedure d'oro 
dava {ctiKoJefuì , edb con feimit- 
tara in mano , vigorofo dr teda, 
ben vedito di corazza , mà benil- 
fimo di Fede Cridiana , ridicendo 
bfut , /tfut , bftu , cacciato di 
mezo a* Traci , ne miic brava* 
mente in fuga i ben cento 
milla . Vienna , c tuttoun moti* 
do Battezzato fedq^ia fi gran Vie 
toria , ottenuta in nome di G'ttsk 
con venerarne anche Maria . Oh 
nome di terror a’ Nimirt ; tanto 
quei , che ci combattono veduti ; 
quanto i non vidi , che ci con* 
tradano I Quando noi ne fiamo 
^ I 5 ar- 



L,.:- 
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armati , rada Sataoaffo eum 
tiubus . Venga delTo a teotarci . 
ogQ'orche fi muoia ; e vanti d'elt 
fer- bravo , laeqtre io noi non rro^ 
va forza - C^cfto Gran Nomedi 
Cictù farà targa t e arma da co ro- 
ba «trio . Dlrem tutti ; Fught 
partts adverf^e , F$mi(e : Ficit /<• 
' ' fiu» v'm ! Tu baroàr» vf/ff 04 



W M fttn y ta00 : tgp t$Hwt 
M ntmmt Domini le fa . Coinbattuc» 
to che noi barremo , farà rà* 
ftra. , d buon GiesA , ogni noftni 
vittoria . Con delTa vi {arem co* 
rona , lotto cui farete adorato ; e in 
benedire un a) Gran ’b{9mt , di* 
remo ■; tk» / &9m. 
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RtSTÒ, Tantà nb&id!eiica, come mat ‘etfik 

caiwdi /ozo PQnthrdZi fia ne* Signori , checa» 

ctiìamaiRé Sabel con fu^ìégo; oc* ticchi J 

da troni d’oro; nm^ che fi muovono con agi^azajtlr 
tO) efotcoditaci^ Principi»cbenoor'avuan^^fenfai 
* ' ' ■ *■ * laqui’'«mus ' énm . Oh 



notte, manda invi- 

ti con bocca d’un » 

aflro; tenuto irigencid‘aratro, ibfir 
ha Signori da Oriente coTcettro in 
tarano ; c quanto fi nafconde fotto 
ferhbianted’hùòiiiò , tanto fi ve* 
taèrarfi da veró Dio . Intefa ch’heb- 
hcro i Ré di Saba .fOtefia voce di 
fboco , ragiooàroho ànch’eftì Jf«r 
/^num Magali }{egisefi . Farmi j , ii$f 
^ramuj eam , ^ tjfiramus ti mime-, 
in Non vi é detto ,/che qui non. 
fià to'n ftaiReró . ^ì^drnboctiììAt- 
gnll^gij . (Ih ignorante Ateirpnoi 
direbbe Grifoliomo! ha'flaun’Aftro 
a molttarche v’bi Dio,Pattor d’> 
ogni cofa ; ’é con te non balta vedc> 
re , anzi udire cosi gran mondo , 
chetano d) ne ragiona ? Oh 



corteggio 
anime di vera cariti . Orcano 
Giesù , fc dovefle anco 'cercarli 
trà Erodi , tri Ponzi, trid'bna.^ 
barbara S nagoga . Et oifìframtvei 
multerà . Oh donativi AUgulli , che 
fi recano da trd gran Dinafii , con 
mano di tuit;ieenerofi(à ! Oro, da 
cOrUnaroe uh Monarca ; Incenio, 
da honorarne un Sacerdote j - Mir- 
ra," da tingerne gn morto, che fa- 
ri Olesù Criflo , Venparo tanto 
ben arredati que* Signori ; trovarov 
do Gietù con Maria ; v’éfibirono 
aaruM, ibur. Sia dud* 

□ne tutto do infegnamento a voi , 
0 Glandi , d ben nati , d Sovrani ; 
a vbi f.-rva tutto d’Infegnamentò . 
Gih tedete i'Régiubti da' Salta ^ 

1 4 CO» 
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^ cofoe arrjraao eoa oro io mano^ vendo eccitare I giovioiad hnitard 
ammaeftrtndovl , eflèr carico vo- vecchi con atti d’anima eroica? Sa* ; 
Uro , metter in viltà d’ogn’uno co. ioflio hiflorico ne fcrifTe quanto ba* 
tefle mani cariche di buon frutto. Ila . Non fì contentavano dire : ' 

Non balla , che fiate fanti , mà Vo’ fiete fangue di Numi , che ' . 
•, 'di’nafcofo . Videtnt gmnts veSra trovò area Dei, vittime a’ Sacer. 
hon* Mera . Videant ; vengano effe doti , e veneraiione a Roma. Vo’ ' 
in occhio, in feena , in teatro venite da Orazio , che brandito fuo 'ì ’i 
yideant emues y videant .^togazìa flocco rintuzzò Tolcana , mentre 
fomma ònon baver mani,òcne Ila- fiima v.a di toflo trionfare inCam- 
norloFhed’un continuo famiflimo {ddoglio Vo’ nafcerc da Muzio, 
efeìUldo.Tancofaoiioquetti Ré d’* we giitrò vendetta in nomedi tre* 
riente:tantofàrdevechl vfotadfoa*^ ad atterrirne uh cuordiac* 

fcita,di far^uè, di governo. Cornine.’' ciàio , Porfenna . N® fton fi con* 

S. Tomafo ragiona veramente tentavano dire { mà di vantaggio 
da S. Ton^afo in ragipnarci de lU- mettevano, in vifla de’-Giovini 
gimine T^dfum . Io ricavo da quante azlorti ufeirono da que’me- 
quantova eflb dicendo quelli maP zi Dii ; ut iiuaemej affa Maiorum 
fima , tutta di buona Politica. Un (91 Imagines , animum'fibi ad virtù, dtiaì. 
Governante hà bifogno , che. a tea$ aceeodi fentirent . Hor fe tan- 
quanti eflb governa , .Ifcno diti ^ io facevano que’ grand’£roi a ben 
•mmaeftramenti d’una vita mori*' di Roma ; cola devono i marcati 
gerata. In converfo che gioveria* con carattere diBattefimo, da cui 
n o que’flatuti , e in Arabia , eio non vennero feoza incarico dv bea 
Grecia,e in Roma , conche in ogni incamlnare tutta quelia Criliianità, 
fuddito fi reggeva un mondo rf* ch-elli Governano y'Criflomedefi- 
llreito ? Mà due lonoimezi, con mo ragiona febietto . lov'hdmef* 
che ottiene correzion ne’ Tuoi , e fe in veduta certe mie azioni , ut 
cerume chiunquecomanda. Uno, ficut ego feci y {gn ves ita faciatit.. 

CM .tutto flà in dire ; uno , che Non dilfe jfeut ego dixi j mà fidi 
tutto' conlìfte in fare ; ambinecef* fegno evidentilfimo, che a beogo* 

X fitti , acciò liefca bene un gover* vernare bilogna ufar bene di efem- 
na,sl > fi anche Politi* Pio . Vedevanotutti #ùa vita, fu* 

CO . Qdmdo meramente vieiiLi flore , carità , ffl catechizare ,»itl 
detto, t^ che fi faccia ; màquan* giovare , in curare , bora morbo* 
do fi U v.raro che da noi rions’ub- u , bora ignoranti , bora oflinati ; 
bilica, k PeròS. Grifoftomodiftln* nani virtui ab eoexibat iyi fanabat 
gpeva due arti , con cheliteflbno, cmnes.Exibatvirtus dalua bocca dir 
eafgomentO',efinogifmo . Una e vina , e forgevano i morti a Bet. ^ 
tutta di voce , ulà di eflèr vana tania . Exibat virius da fua ma* 
una di maggior virtù' , che flà in no , e lanavano i ciechi a Gerì* 
azione di tutta fona . Sjllopf. co. . Exibat vihus da fua velia , e 
miit e^caxefi , qui eJpdturoperiSux. inondavano i fcabiofi a Sareto . 

Da qUl caveremo un’ottima con- Exibat virfus , iy> fanabat . Non 
feguenza/che chfgoverna , doven-' balla cflèrc .di fànta virtù, rà/r/eyèr' 

Càrvf do muovere, hà bUbgnod’argomen- rdr , cioè in'fifgreto : bifogqa,ché 
to Fifico , anziché logico . Dirò vhtus extat , e fi metta in vifla . 
c^»ia<amente:hà bilbgno dì governa- Vud dirvi a che fine con atìdurvi 
re con fante azioni ; nefuit^ .n. au- qua una machina làmofa d' £ze* 

Caffiti. ffffijafcnt balere fermo qui non fa- chicHo . Era cotefla di tutta Mac» 
yarj,i. txemplò . In fatti cofa mai Uà, condotta io giro da quattoòf* 
crederete uiufsero i Homaal » do* fcfori , come ia trioofo . Ha ve* 
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»a feco on’Huomo, un Rd giubba- fio meddìmo ragionarne chiaro, co- 
ro , un. Bue, un’Aquila. Carni- .mandando che oriamoadutciochiur 
-navauo tutti con Piume a canto , fo ; anzi tanto in fegreto , chc_» 

'Cfòtto d'efTe ntoiiravafi certa gran niun fe n’accorga . EfTer ita con*_ 
inaono: £rat marni ùmtigis fub pen- danna contro chiunque ; òchiama 
Evti nis torum . Ben fisi di quello car- i digiuni, acciòfmagri fua guancia; 

-j * ro , che fignifica ogni Comunità, ò dorme in urtiche , acciò tormenti 
> ò Governo economicamente con- fuai quiete ; ò non velie d’inverno, 
dotto . Sua mano reca figura di acciò fua carne interizifea ; quan* 
azione continua , quia in maniba/ , do tuttofi faccia , ut videnniur ab 
, diri Bonaventura , fignanturdifen- ècruinibus , cioécoomotivodimer- 
SioMsaàianum.MiiDcheCitonetti' carfi, e (lima, c credito. Nafcer dì 
Vi deffn? SubTcnait , che fi tro- quàceti’ufo,cbe un Grande fi met- I 

▼ano in teftanò , mentre cotefie te a cercare i romitori a Venda , 
nondì muovono . SubTeanit, che fi ì ritiri aS. Brunone , i fequenri a 
▼eggono aranti nò • meiKre an- Mazorbo , a Murano, a (ègretifi»- 
ch^(Te non fi muovono . Sub Tea- mi Oratori, c che sólo : Cj^fiche 
nis , che danno addietro od, men- fofltmoin una , ò QuinzaiTò Tu- 
tre ancor quelle non fi muovono . nigi, òMaroco, doveufeir fuora 
Erat manus bomiait fub Teaaii ala- con efercizi d’una Scemana Santa 
rumi GranmiOtero, edavoi ferva fi creda fommo delitto'. MàTentite 
■ di fantifiimo documento . Alavi Governanti, fentite in grazia .^Noo 
sòò * gi*^ i ^ difierra_f ; corrono ade(p> que’ giorni , men* 

■tien pafeofo, edancomofiraquao- tre ogn'uno faceva da Tanto , -an- 
co hi di (òtto : In confegueoza fà corche non tiratovi con virtù di 
▼edere Tua mano ; ciodogni azion efismpio • All'hora fe ancor Bene- 
Èra . Ma che mano era ? Eratma- detto non havefic (chinfà Tua lian- 
nut bomittis . Huomo , che metta za; tanto é tanto riuftiva ubbidien- 
in rida fua mani ; vuò dire Tuo te un Placido . Se ancora non fi 
continuo benfare , oh quanto bene folTe incontrato Geronimo ; tanto 
governa Tenga fotto di (e , ò e tanto era di vota uo’Eu/lochio . 
giubbati , ògrifagni, ò bovi , ò Se ancora non dava in occhio Siilo/ 
gente dura , cervkofi , indomita; tanto e tanto cercava d’eder mar- 
ogn’uno terri buoncamino; tire unLorenzo . Mà fe adelTo non 

rem fatte fua unufquifque ambtilabit. l'inconirafìlcro certe aziooid’anime 
Manodunq; in chi governa! mano, buone ; anzicotenc non fi vedelTe- 
che fi vedaìnaano mano* in manibus ro , mifera , e miferinima queda 
auiem fignantUT dìftietiontt àBionum.. poltra CriHianità / QmI Santo i 

Con quello vuò io disfarri , ò Arone cosi famofo , non vediva 
Grandi, uo’incantefimo, chequan- mai con habiio di fagro Minidro, 
to feorgo , v’hà di continuo ingan* che non ha vede in trono a cor- 
nato. Tra voi cotte concetto , che leggio , tanto richezza , quanto 
^ confedare, comunicare, orare; vi- Maedà . Oro, diamanti, argento, 

Star in carcere , caccchizar in Chic- carbonchi fereditavanofe dedì con 
fa , fovvenir incafafmentreciòrc- edere intorno d’edb a flrapazzo . 

Ila veduto^ fiaun’agire da Farifeo. Haveva ricamato sù di fua veda 
Non bada . V’hà benanco tema , quedo gran Mondo , cui dava lai- 
che cosi Ofjn’uno viva con rifehio di getta una lèmma Carità y come Gl- 
uftirne in vanto ; e cotedo rubba- gantelTa in fodenerlo Sovra Ài 
tot de’ gran meriti, metta Tacco a’ tutto ammiravano Tuo ricco man- 
fcrigni d’oro , che fonoi Tclori d’- to , chefiniva in trecento granati; 
una vera beu coronata faoUtà. Cri- egon ogg’unod’efficracdccita) fia' 
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di bronzo, fi) d'argento) aita fondi- 
ra ra<n,>anclla . Senio cosi , Afo- 
ne no.i lì moreira fenzi Farli l^n. 
' tire , tutto voce , tutto Tuono , 
tutto romore , invitando geme a 
veder i granati , ch'erano Initti d’- 
una vita Tanta, con chiamate Tona- 
re d’un Tantiflìmo eTeitipio . Tan- 
to incombe , n'avuird o. Geroni- 
mo , a chiunque governa. Nonhà 
elTo da liarTenc ritirato , e muto ; 
mà giovare con (uo divoro , Tavio, 
e Tanto ellerno . C*ntifiat cr^o tw- 
2> H/V/. ritattm , eamque tot» bab'ttu , <y> er- 
tutta refonct . S'avuiTano qui due 
colè In una . Prima; che un Gran- 
de babbia in Te witattm ; cioè co- 
il li me , ò bontà . Seconda ; che 
refonet eam : tantoché li (ènea , de- 
fli , e chiami a beo Imitare chiun- 
que olTerva . Hor chedirannoi na- 
ti tri Taiciedi Nobiltà? Pcravueo- 
tnra come GriToflomo dice haver 
fencito lino a que’ giorni , ch’elTo 
viveva in Antiochia. PatiamroT- 
fore in renderci olTervatl trà mcT- 
chini d'un CaTarnao , a orare , a 
Tervir MelTe , a udir concioni , a 
baciar in refra , e dirci con cuore 
contrito noltra inanima colpa. Mà 
rolTnre in ciò ? Ah dunque miTc- 
ra dottrina , e vita hormai abietta 
di N. S.‘'Giesù Grillo! Cotcltodlr 
Toltro coTad mai , cambiando ter- 
mini , Tenon un dirvi nttKt Erubt- 
/cimui Evangeiiiim ! Non hannogià 
-Fatto roti que' canti , hora Regi , 
hora Moiarchi , hora Governanti 
d’un mezo Mondo . Clodoveo Fran- 
co io ragiono di voi , che In villa 
di iucca Parigi mettete manoancor 
tinca di ambre a medicar i marciu- 
mi d’un morbo tetro , e TeabioTo . 
Canuto DaneTe,ioragionodi voi, 
che in occhio di vollra Città divi- 
dendo cibo a’ mendichi Teminate 
gara trà Cherubini .mentre in habito 
d’huomini cercano anch’eflì haver- 
se foraggio. Cafìmiro Sarmata, io ra- 
gionodivoi , che cintodaconiggia- 
ni uTcitc in quella voce ; anziché 
«ai cootaminare io me an fiore d'- 



anima Vergine, mi contentò itt>* 
breviare foia vita . SceTano Un- 
ghero -, io ragiono di voi t chebuc- 
tatovi sò d'ogni Tcnticre a fcia^ica- 
ture, a cancrene , a miferiediged- 
te accattatora , meritate di conTer- 
var vollra delira , quantunque mor- 
to , incorrotta - Vùicislao Boeme, 
io ragionodivoi , che tutto vene- 
razione , hor macinate hora tor- 
chiate i grani d'vua , e Frumentò, 
con che i Sacerdoti confàgrano,e 
azimo , e vino • Elzeario d’ Aria- 
no , io ragiono dj voi , che a' con- 
viti , a’ teatri , a' tornei unite I 
Miferete Davìdici , rìTuTcito Mona- 
co anche trà felle d'una Corte Ita 
in tripadio . Coltantino Romano, 
io ragiono di voi , che TommeBb- 
vi a celle di terra , ne recate sù di 
vollra Tchiena ben doded,- óve. fi 
fabrica Santuario a tnttoua Senfc- 
ro ApoltOlieo. Giesù Crilto ragio- 
no anche di voi , acciò fiate d Info- 
gnamento a 'Grandi , che liatio ,e 
moflrinod'elTer Crilliani , cometc- 
nuti ad unbttìroo continuo eTem- 
pio . V’invito dunque , A miei 
Uditori a due orazioni che Cri- 
lto fece ; Una in lègreto , edi not- 
te trai terrori d’un G cTemaniiUna 
di mezogiorno, mentre Havaia_« 
croce foTpefo. Quella imttó Tue te- 
nebre , con elTer tacita , e muta ; 
oravit .n. ficretì . Quella feconda 
imitò Tuo giorno , tutto Tuono , e 
voce ; orando cosi , «r ab amaika -ft- 
( nota S. Avoliino ) audirtrur. Gran A'- 
cofa / in lenod’un Getlèmani ara/ 
ftcretà i ricuTa d’elTer Tentito , ra’- 
giona con le , dice tuttnin cuore, 
non movendo nemen bocca t ed 'in 
croce vccem tmifit , (inoa farli Teo- 
titoda Sione tutta ? Dirò. Mv-ntm 
GiesO orava entro d’un'horto , era 
ivi come hiiomo; ciodó non cono- 
fcluio Media , ò Dio tenuto nafeo- 
To . Però h.bbc contento di orata 
tacito, balTo, Tegreto. Màio croce 
flava clTodaRé in Trono . Trovò 
ivi corona ,fcbene dimaringiun- 
co ì Teettro , febeo di caaa ; cog* 

febe- 
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frb«ne di fangue ritinta. hJuj'Ha- cuahiaio d'acqua lotn'attrovoun 
Xareitut Hex hid^orum . Hot ecco bambino in cuna ; ctù ancora n'- 
qui da che fia , che orando in ero- hai uno . Non -fiano ingrati a chi 
cc a tra maggio de’ Tuoi , orazio- devono , e animai c vita. Muo;a- 
t)e da tutti lentita . Mtfit vccem , no cflt , acciò noi non moriama . 
héiut ah omnibus audtretur . Certo Suo fangue , fua carne > iuo efferc 
farebbe Hata buona orazione > an- in tanto polirò bifogno non è luo'. 
corche tacita , dice Agoftino . Mà Furono in queilo/eno ancor vivi ; 
Hando in croce da Sovrano, bi- non ricufìno entrarvi , anchemor- 



fognò farC udire, acciò ferviflTed’- 
ammaeflramento . Toiuit orare fi- 
lentìe ; !ed nes non baberemus exem- 
plnm . Veriifimo coteda orazion 
voflra, ò Grandi , fatta io fegrcto, 
e fotto a' tetti romiti d’una Certo- 
ig , faria buona , (anta , meritoria; 
mà noi da ciò tton baberemus exem- 
plum . Senza dubbio cotcRa Comu* 
nioo voRra , fatta in Oratorio ad 
ufeio ferrato , faria divota > tene- 
ra , ben ordinata ; mà noi da c(Ta 
oon baberemus exempìum. Nonnie» 
go ; cottilo voRro efercizio , fatto 
in camera fenza tcRimonio , faria 
grato a Dìo ; mà noi da qui nc» > 
veremus exemptum . Sò.che voRra 
TìCta , fatta di notte in cafad’uo 
mefehino fenduto , faria da CriRia. 

I mà noi da sì gran carità nort 
baberemus exempìum . Sono intefo t 
Q^cRa gente a voi fuddita carni- 
na sò di voRre veRigia . Và dove 
il trova invitata . Non havendo 
feorta , (ì ferma , e trova remore 
anco in terra . Totuie etiam Cbri- 
ifus orare fiìentie . T uttavia non G 
contentò . Emi/ìt vocem , ut ab om- 
nibus audtretur l 

Termino di ragionare a Sovrani 
con un cafod'hilìoria tutto Regio. 
Samaria erafì da pimici Rretta co- 
si , che ninna cola v’entrava , fe- 
aon era ò fame , ò careRia ■ Ba- 
Oa dirvi , che una tcRa di baf- 
fo giumento vendebatur argentis 
edpzmta . Mà ciò ancora è 
piente ; quando a caufaoinonha- 
ver che mangiarli , due madri heb- 
bero cuore di mangiar fc in un fi- 
glio . DiRero ambidua : Cpfa fa- 
remo ì Mortem noi , mentre ci 
manca , $ una mica d'przo , c un 



ti che Rapo . C omedamui badie tuum^ 
crai vt>ò meum . Detto cosi j una 
di cuRoro, refa con fe barbaramen- 
te caritativa , cavadifafeie fuoca- 
ro Pegno . ERb già v’è io grem- 
bo ; Gllrozzi ; Glcana; e diventa 
cibo arroliiio. Gran tigre humana ! 
Non vuò io dire , Ga ulcita da un 
faRp I mentre fente di eRerc afla- 
mata . Oh che rabbia moRruora : 
mancar fue vifccre in unfuopar- 
to ! Tuttavia fe hoggi hà con che 
vivere; dimani morrà. Fattogior- 
no I diRe a fua vicina . Dura be- 
nanco qucRa fame tiranna . Via sò; 
da nubi aatum tuum , iyiin:edctt.ut . 
Non mi cRere , ò mancante , ò 
ingrata , febeo con teco farai feve- 
ra . Sfafeia tù ancora coteRotuo 
Bambo ; fca'na ; cuocci ; rendi a 
me t^papto bai propvcRb . Rimafa 
coRei attonita , licufa ; c ita ben 
toRo a fuo Sovrano , Ròdi Sama- 
ria I diRe lo muojo j tanto d’ine- 
dia . quanto d’angofcia . Mia fa- 
me barbala mi mangia . Scodo tua 
fuddita I vuòéfler foccorla . Que- 
llo debitocorre a chi governa .Non 
mi fiancare ; òdi, che non fei 
Ké , quando non hai Proridenza. 
Dixit autemUex. ^uid libi viti Ah 
foggiunfe crucciofa : Mulìer ijiadi- 
xit mtbi ; Da natum tuum , ut eome- 
damus badìe ^ meum terà eamedemus 
cras . Cax^vfuts erga meum , came- 
dimus . Dixi ego die altera . Da quo- 
que tuum I uf eomedamus eum , Mà 
coRei mentitora , ingrata, cruda , 
che bora vìve di quanto era mio , 
foRVe chio muoia niegandomi co- 
tello fuo . Quod cùrb audtfset 
]{fx , fqipdit xeSitmesfa /ua-^ 
(Iruciò ipaggiormeote fuo cuore 
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sngufHato ! Quanto vud dire a nonrici^n Tua fragranza \ PerAftit^ 
voi, tuctoè ) ò mia(Jdienza,che mo nafeon , »r oin.-r/om»/ mrrtVBi».’' 
fciffo ì\fi‘S veftimentB , vulerunt em- Tanto dicono a feufa l'ua . Mico^ 
nts ufque ad carnem intrinfecài citi- teflo non é buondifrorfo , mentre 
cium Buona flracciattira , che mo- non diilingue , come abbifogria : 

(irò in un Grande coteflo fogno d- Diverfa cofad Uno chegoverna, 
^acoritica Penitenza . Vedutoco- da chi refta governano . Queflo 
sì , barri fattodi menoianta gen« non hi in deSito farfìvedere, non 
te Samaritana, che anch’efla vedi- ha vendo bi fógno che (ìa veduto . 
re di crena , di uncino , di urcica; Stiano , c Macari , e Antoni , e 
e con anima tutta cuore chieder foc* Pafnuci entro a groctefehi d’Egtt* 
corfì , contro guerre , contro care* to ;the ben vi Hanno. Màun Do* , 
(iie , Contro fciagurc , a Dio ? (^t- trinante , unGrande , un Gover* 
dftunt in I[ege ufque ad carnem intritf- nature , hi da regger sudditi , ac* 
fedi} ; viderunt cilicium'. Cottilo fù ciò daino ben retti ; Cioè diano in 
ben dcHTo uncafo : chefi vèdeffeal oiTervanza d’ogoi buon rito , ehoi» 
gran ifiromento di afcetico . Tut^ mano , e Divino • Tutto ciò lift 
ta via flà ben fatto , che fóvuente con due mezi ; ò con rigor de'Sta^ 
fucceda così ne' maggiori anche ap> tuti , ò con efempio . Giuftlniaoo 
poda . Tinto vorrebbe S. Agodi* arma ferri , acciò s’ubbidifca ; ed( 
no ut ri redhnant [e ctan cedificatia- raro ne vi ubbidito . Grido (ì mo« 
ttt muUtrum . Vedano i fudditi ; dra ubbidiente a Dio s econ ciò fa- 
veggano in voi , e contrizioni , e re odien da tutti ubbidienza . Pian- 
comunioni , e azioni d’anima Cri* ta , che da buona, si e darfèoe na(^ 
diana . Non sì nafeondano , ne cola , e ufeire in vide . Sua radi* 
oratori , he facridei , ne inchini a ca vive fotterra ; mi fue frutta fi- 
S. D. Maedi . Venga in vida d’* znanifedano . Concedo ne’GrandI 
'ogn’uno coteda voflrg Penitenza , una certa fegretezza d'azioni fiìiB* 
ut Ttdmamini cum cedifiiatient mut- te a tempo, fnconverfb, quan^lei 
forum . Qued’arte df beo governare abbifogna mdovbre , fono tenuti' 
non erra ; di moto a chiunque vi ufeirne in chiaro . Videant omnes i» cieyf, 
oflerva : fenza dire tira tutti a ben ** agere debeant , fùdettoochi 
fare , faranno fanti , quando chi comanda . Preferva da ogni ambi*‘ p,tf, 
comanda. d modri un Santo i yu tione , anzi caufa di non feemare’ 
dtant MÌtrinJtciu , 'videant crti^ (uo merito fari come n’avvidi S.- 
rìaml GregOriò r Non havèrfined’acqul- 

’ Reda , ch’io ribatta quanto mi dar enòomi , nedima . Nel cheW-' 
venne oppodo . Metter in vidacer* fogna ch’io dica, quanto non direi; 
te azioni , mette a rifchi’o d’inva* fe a me non ne correde gran debi* 

(lire , anzi far ifvanire ogni forte to . Mia cara Udienza egemtttitùmf 
di merito. Grido comanda, che Oria* venenit . Quando non ha vellìroobi* 
mo ad ufeio ferrato . Btafima San feie -, hiun (anerebbef diceva Senè* 
Matteo que’ tutti , che faciem/uam ca) da mord d’una Micia Certo 
exterminant , ut videantur abbomini- todco ferve di centra todco . Dofa^ 
bui. Vhii un vizio , da cui non fo* to che da , fiefce in buona teria- 
no efente ne bontà , ne virtù. Su- ca. Niuna cofaé nociva, SèdaeC 
■petbìaé defla, che ft cameratacoo fa d cavano giovamenti d’anima . 

•chi anco ébuono . AdefTanoidam Inforna v'i tanto bifogno di eder* 
foggecti ogn'horche d mettiamo no , che qu.indo ancora non nafcefTe 
in veduta . Far bene d ittodca da da buon interno, conveirébbe 

f udi,che habbiamo in modrandolo. ufario. Già bandivadà fuono di 
coveno ch’d » fàcome unzibetto; tromba, edamon8fteri,edaromitoi 

ri 
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4>; Neli’Epifania 
ri , e da ritiri , quanto v'era d’ip(> 
criGa . Hora in quello noGro CrL 
flianoCmo Gam tanto guadi , che 
rninor danno é dimatofaredaipo* 
trita • Egtmui eiiam vfaettii ! Mà 
nò; coli non da . Suppongo, e sd, 
che voi, ò Sovrani hi vece in voi 
bontà vera , fodda GGfa . Non 
cGeo , fenoo ch’elTa non habbia 
rollbrc di venire in villa; con mo' 



■ 'X/X 

due gran corna . Qaa fono arriva- 
to , (ebene un Cancro mi vomita- 
va , c ira, etoGco . Qnà Vittorio- 
fo menai un sì gran cocchio , ab- 
battitor de’ modri , che tù vedi 
metter inlìdie a G vallo .Zodiaco . 
Incoraggitoda me Padretuo, mon- 
tavi tù ancora ; e giache ti tocca 
una. brama hpoorata d’imitarmi , 
bac Jìt iter ; và , moGrati non mi- 



tivo , che ognifuddito videat betta nor Figlio . Non bada , ò Anime 



teP.ra , gltrijieet Deum , qui eii 
ifl'.caclis. 

f- ■ 

PARTE SECONDA . . 

Tritono , clTer coracertidima , 
J tanto S. Griloflomo, quan- 
^ to S^godino , che Dio creo cer- 

te Arumegrandi , con Goe d’iduir 
a ben vìvere tutta queda nodra 
Cridianità . Pofeiain due manie- 
re troviam'noi , che ciòG ottiene: 
con virtù d'argomento , e con vi- 
Cbryf. gore di efempio . Mà iformai ufa- 
I. ad re di.quedo non bà forza , mentre 
Ctr. Vàcuo d'azioni , non viene da noi 
^duìofizato . Facevano bene i Sat- 
inaci , quando ancora non corrotti 
da draniere , ò ufanze , ò corner- 
S*Ka, ci , ìtges babebant in mcrtbus deferii 
btft. pta: , Vedivano d’innocenza , e 
gluddtia ; badando ciò a far che | 
fuddici menadcro una vita inoo- 
centidìma . Con Fetonte G erano 
ufati cento awiG 
i quatto CorGeri , che in carro d'- 
oro menano a noi quedo giorno . 
Tuttavia non badarono , e fù di 
necedltà rooltravi un G-gno , dove 
fuo Padre usòanch’effb dimanoìo 
girare G fadofa quadriga 
va , dide, ch'io dedb feci un si 
arduo camino . Guarda i vedigi , 
che quatto gran ruote vi fegnarona 
Stà qui atttnto, ne mi fua.gare di 
occhia . Hitcji iter \ manifina rotie 
veHigia cernes - Qu.i lon’io trafeor- 
fo , non odante un’Ariete ufeico 
ad odarmi con fna fronte cozzona . 
Q.uà fonogiunto, fenza terroVed'- 
un Toro , armatomi contro eoo 



grandi , meramencedire , in men- 
tre hà da feguirvi un fuddito con 
vera ubbidienza . lo tengo ancora 
in oi;eechio una. querimonia , che 
di fc faccvacerta gente graduata - 
Oh IVencura nodra / Verivimusjam; 

Gamo in Gnedi nodra vita; neejì’ ^af.e.$. 
gnum virtutis efiendimus . Per coo- 
léguenza non harremodefeendenti, 
che dicano. Incafa nodra noi ve- 
diamo ( Grazieà S. D. M.)vtiiigia 
bominum . Vediamo un'orfana ma- 
ritata; una vedova foccorfa ; una 
fchiava redeoca ; una turca tinta 
di BacteGmo ■ yidtmus veftigiabt’ 
tnimm ; G fàquareGma intera ;.co- 
munican tutti a Pafqua ; corre a' 
minidri Tua Decima ; i mercenari 
non hanno angaria, yidemut vejli- 
eia bominum ; bora foccorG a queda 
^nfraternità ; hora cattecnifmi 
aqueltbnimazortica ; hora foyyq- 
gni à queda cafa Monadica.f'ufr'nar 
vejìigìa bominum ; carità, fantità , 



da ben reggere Oiltianità.. Nondiranno cosi; e 
quando folTe in contrario ; sò ben 
io dirvi , che Maometto delTo ve- 
drebbe vuota ogni fua mefebita ; e 
Gno daCineG verriano imìfcieden- 
ti a giurar olTervanie sù di nodro 
Oder- Evangelio. 7^os quidemf ragiona- 



Ovid. in 
ant. 



va de' Tuoi S. Grilòdomo) fitti de- 
cee , ebri/ìiam ejfemus , nemo ejjet Hew.j. 
Taganus . Mà come mai avverrà i"ep. t- 
Ciò , fchora veggono tutto in con- adxim. 
tra rio ?" Quomodo vitam videntee 
Cbridinorum , admirabuntur ? Buo- 
no , che i Governati d’hora non fo- 
no fgridati, come già i Romani da 
Salviano . Facevano que’ Signori 
continuameoce Statuti a ben di lua 

Pa- 
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FawU; mà e(H n>c<i«(iirt ne Tras- 
gredivano , ecura, ecflervanza . 
tMtnknt atn 0dulrtr*ndum , ( 9 * prhm 
•dttlttrtm ! Sttmmt nen farandmn, {y> 
primi fiifoniuri Tunit Judtx iti a!» 

. ptcmlmmm^ cèmfit i^e ptfidaiarì Tu- 
•' 1 • " nk rapimdu , cum fi ipfe Uppitrl Vit- 
Hit Jiccmitm^ eàmfi kft gUdiutat 
Turni tfraSirts eflhrum , eàm fi ip- 
ft arhitm ntrfor ! Ecee quid videant 
" ftuiutafanSitaam ; quid jmtt defitti- 
ti* limili qua filli qui mu^rant , 
Htatetmi /]^nu'ft ! Ma ooi gente Aid* 
dita , ovemai n’aodremo a fana> 
te , quando et vengono ! tofichi da 
xhid ooAro medico^ In che mante* 
ra faremo giudi, fé Aftrea medefì* 
' «na butta di mano fuagrao bilanciai 
Con che motivo vireremo da Bat- 
icaati , memrechifU inSantoario 
non inodra di haver Battemmo ? 
Trai tre piai ! (ja bae Heaiaiii 1 (j» ](*- 
maai iae ! Jouebiva cosi contro di 
Roma qneilogran Vefeovodi Maf- 
fitia Mà non modra va minor cruc- 
cio, aneifmaniadtcuiMeunSavio, 
confìderando , che fino in mano ad 
Eonuchi non erano ficure , d caffi* 
monta, òvirginirà. Diceva; Ne* 
men nrb eoftoro trova un’anima 
vergine ficuretta ? Sonodeftinati a 
farne gaardla/efonoefli , ehegoa- 
ffano iua fiorita hooeflA / Hor cf- 



fendo ciò , dove-mai, e da chi farà 
effa euffodita? Ah : Canetpl/eentlé 
fjradauit dtviaginavii fWtnttUanf. Ag- 
giungerà in un medefimo fenfo a. SerUp > 
Agoffino : Sai fi erit ìufatuaium , n io a. 
qua fahetur} Voddire: cofa faran- 
no i fudditi , mentre voi errate , 
jOttM Dtut , «t errare àuferat eretera. 
rum , elegie t IVrò due cofeabbifo- 
gnano . Effer buoni , e far moffra •' 
di bontà. Nda caufa d‘invanire;mà 
con motivo dibenmuoverechiun- 
que vi afferva . Plinio fcrive una 
grazia di cert’arbore chiamata So* 
vere ; fcrivendoch effa non hifiruc- 
to, ienon quanto hà di fcofcio. 

Queffo fi cura, fi vende, Gnafici; • 
ferve di mercanzia , e guadagno . 

Cum fruBnt h earike tatur efi . N on p Aa.i a 
vud ^à ioeforrarvi, A miei Udito |g, 
ri a veffiredahipacrira . Con tutto 
ciò blfognadirvi, cheS-Cbtefa ca- 
va gran quantità de’fVutti anche da 
certo feordo eftrinfeco , tenuto In 
v>fla,edlfiiora. Con fuo tnoff rarB, 
bora caffa , bora di vota , bora gittffa, 
e inàffìme in chi governa, oh quan- 
to fii di acguif}o!Eriamiiiearìied/rk^ 

Sttsefi. Non fiate conrenti d’cfihr 
buoni meramente /efriir/ècfi' nd ;Bl* 
fogna moffrarfi anche in efletiW . _ 

F ruHut etiam bretrtìee ; m eértleqfdih 
Sufi ,/imeu. 
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IO N O inrentloni d - 
un Signoi^ tatto in- 
gegno : Metterà a 
flato di crefhtf e, \ » 
nonoftaotefia Dio, 
e i {muco fo,cd infi- 
nito; acciò noi be- 
nanche s'areaoaiamo eoa deflb . 
Facera.Gieràincafadc’Aioi, non 
meno che un Germe di ’ Nazaret : 
Radicato in fi buona terra , e no- 
■dricovreon fame virtù , 9r0jfele- 
ìm 4#rarr . aeSapfentiè. Queflodi- 
Tc hkdue voci; una che sìntende;. 
una , cheoonfisàcofa died • Non 
▼'d dubbio , che Crjfio crefeeva di 
età , mentre ad effo , come a noi 
correvano, e giorni, e moli, e aa- 
ni entro d^in vaflocomuoe Zodia* 
«0 . Mi come fuo crefeere (ia flato 
ancora di cogrvizione , ò feienza , 
^ifbgnà efaminarlo . Non crebbe 
Gie^ di meip conofeimento ,* mà 
di vero erpcrlfflento . CoaofiNva 



bené v,g. che un giórno d’eflate A 
maggior chiaro; mà noe hebbe mai 
' occhio da mirar queflo Giorno . 
Conofeeva di un fuoco , cbeaecck» 
In atta maceria bruggia / mi nen_# 
hebbe ntai mano da ft-ntir qucAo 
fuoco . Cono<cevad*un’norto, che 
> fov venie rinfiora ; mà non hebbe 
mal feofo da fiutane aù di quell*- 
horto . Ecco qui, come Crifto cre- 
(ceta di ceninone'-,' chiamata in 
~booiia irafe ftgititit Pratth . Fa- 
ceva cosi ancora ór greerv monm . ’ 
Vedeva eflb , ch’era vaga una Tan- 
ta Virginità : tuttavia non hebbe 
maicarne , damaocenerfi ,ò ver- 
gine , d callo . Vedeva , ch'era di 
merito una Tanta ubbidienza lue- 
tavia non fù mai foglietto a dover 
farla • Vedeva , cfaV! di tutta flh 
ma una fama Fede : tuttavia ncua 
credette mai, méntre non era ftan 
ne viator , ne huomo { Crefcevn. 
dunque Glesù (t^nkiiat PrtSie» . 

No- 
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^ . Horacon ciò quanto bene infegDj^, fio moto, queffa voce ; anzi tutto 
eflèr d! ncceflìti, che noi ancora ciò , che non dbuono da c/Ter vi- 
crefciamo? Non và fenza millcro fto . Quan-oa cibare 7 avciiire , ^ 
qucftodirfi a’ Criftiani , che con a ricreare ; nons'invitano, ecuo- 
( metter radice incafa di N.S. /ore. , chi, e farti, cinvenzicneri; necef. . , 

. bunt . Non fenaa, motivo, che S. fitandn, h aria , fi acqua, fi terra , 

P/'ffr Chiefa fcnta chiamatfi una vigna; che trovinodnuoviguHiaduncon- * 
t-t- ,ì, tcineamtM^^iputdébitfruffum. Non Vico , e nuove trame ad un ricama, 
fenza caufa, chcCrifio dtca ogn'. c nuove machine ad un teatro? 
anima ramo ineftato; v$s tui- Alberto Magno sà d^^vocea ila- 
trm tnisTaì^ìus . Dobbiamo Wtti qie di Cucco ,• Atehitfcnetté vah- 
crefcere, fiorite,, maturare ; oVcr- rt a tórtore di faff® {, Arcbhntdc 
^incaminarfia maggior fantia^v tnotiasfcTcdi vetro; Vc- 

^uefto Infantc’Nazarcnó ci fcrvi-“'gc^'o fa'ciminaTtorriOni attorno ffi 
rà di buona fcorta , quiaproficiebat. mura; Boeziocambia fitoa’ fiumi, 

A noi toQca ce^eryi beo ^etro , a’ monti, «’<venti ; Soggettando in 
^ acciò fi taggiungg ; Coti itaci- tutta ubbidii^nza franto vigorofi,ò 
jno . ■ fcatenati cntufiarmid’ognielcmen- 

Natura , eJ arte hanno queflo to . Facit aquas (Tcodorico ferivo 
divario-; che una indando eflerea’ cosi CafTiodoro )- Fatitaqmts eximo 
fuoi effetti, nonrf incoftant'e , òdi- furgeitej cadere pi^cìpitts 
verfa ; manna ftà di continuo in carrrrr onenbus \ ariana extratieis 
mutar moda . Un Pavone anco già' cenfonari vecibus , i^pe>eirmìrfU- 
cent’anni era vago di fua divifa ; tibus calamos implet , ut arte cantare 
cioè con cimieri in tefta , 'con Infoniayediam tutti» 

azurri attorno , co’ (Irafcinodi oc- ta qua Jiunt arie,co/iiinuà fieri me' 
chiuta coda, vivo faftodifolìenuta liùt . 

■Macflà . Tanto fi avvera in una. Daw ciò ; jrefta noto, che -t^oi 
rofa , io un granato , In unacqn- .tentativo di fcrvircaDiovlendet- 
ca , in uncatDoncbio . Nafeev^no to un'arte iogegnofa'. Peròtrove- 
icon tanta grazia, con quanta bora remo fcritto ; arte di ben vivere ; 
trionfano. Vo’datemi, efquamo- art^iben morire;, arte dibenav- 
.IJ , eiofiscci, c canarini , cclòche . vanzarfi ; cdiquclU'fattà. In con- 
' vggrada : ergoo tutti d' una fa'- .feguenzachi non tà; incomber a 
■ brica fteffa , fino quando vagiva in noi un gran debito, chedi continuo 
' -cunaquefia nofira comun madre s’avanziamo in virtù, e bontà ? 

* -Natura. Per con verfo quanto fi fà Però un’anima fantali deferivecon 
ex arte , , tuctpriceve, ò novità , ò quefto eocomip , che pofuit efeea- 
accrefcimcnto ; tantoché o’ulcì co- Jiones ò» cord/efuoi cioè cumenca una 
Caffi», ime io adagio qua arte fiunt^ verfione , otdiaat,te in corde boralo- 

eoniinuà fieri' meliits ■ Cofa -eri fU g/«m . ‘Hot- ecco qui una machina Claff.ia- 
•cominciando a nafeere , ò adefìb horaria quanto bene fi ayy^nza in 
-- ti accreditata Pittura ? Un’huomo, caminando , mentre non celta v/ri#. 
,adunfongollenuvanoadiftinguer- mai, neC ferma. Terminato fup 
•fi.; bilognando fcrivervi fotfo : giro , ne comincia uno di quóvo,; . 
■J^ofio non è quello - Mà- erfa giunge a fera, c torna ai mattina; 
éìercitaijdqfì > vennea tanto d'in- efccdicafa, eviene Incafa; vàia 
gegno,cÌM bora lì mattono in qua- Ariete.in Toro,in Cancro, in Ver- 
atro anche i tuoni 'mentre fcoccano; gine, in Acquario . Inforni; corcg 
anche i tugitimencrc sfogano ; an- da oriente in oocafo , da qc^fo a 
che i cogci^ti mentre s'idcangjcoa borea , da borea ver mezo 4*-i ,e fi 
metter in vifia qucfi’anima ; que- corona d'un intero vago Zodiaco . 

Tan- 
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«at in corde fumfcenfiones . Dormi- 
va Giacob , edormiva flancosù di 
tré rafTifenza fentirne marcatura. 
Con tutto ciò vi flette avanti una 
Grande maeflofa fcala . V’afcen- 
devano con gazatura, evifcendeva- 
no Cherubini , Troni , Cufiodi , 
tutto in vaga moftra un ParadiFo . 
* Gran miflero ! e S. NiiTenosà dir* 
ci , cofa flgnifica . Ut Jncob difce~ 
rtt ^fuifque tradertt , ne contenti 
fini mnnere in Ut , gu^e feeerint ; fed 
iìatuant in darnno , fi majora non 
nttigerint . Nonoflantefìa flanco , 

• anzi dorma , riceve Giacob infegna- 
menti a non fermarfì dou'era giun- 
to . yiditfcolmi Argomento/ che 
bifogna irfenein nuove afccfe , in 
maggiori conquifle « inCoaiadevir- 
tute in virtUtem. Sò, cofa dicano 
cerc'uni ; baflare ad eflì ogni me- 
nomo acquiflo^ e tri beati efl'er con- 
tenti d’un cantoncino in Patria . 
Corca fluqia , ed anco flraccia , fer- 
ve , quando fé n'uGabt bene, a toc- 
car riva, òporto, Miferianoflra , 
le tutti dovelllmo haver i torci d’> 
lina vergine Savia . Per irfene a 
nozze , ci baila fenea canto gran 
treno, un cerino . Hi detto benif- 
iimo anche Stagirita ; Sentitat eR 
benum fufficiens . Non il defldera, 
lenon quantoabbifogna ■ Pofcia ia 
genere meranv condannali cert’avari- 
aia , che ricerca troppo . 2*^e fit ni- 
miim juftui , é avviio d'un Savio , 
che ci dà maflimea viver da Giuflo. 
Que flo é , òinja Udienza , un ra- 
gionamento , che da tutti comune- 
mente (ì fi . Mi oh vergogna d'un 
Battezaio.' non haver maggior fete 
di fuoacquiflo/ nò maggior cruccio 
d’avanzarfì con Dio,* nò maggior 
aflanno verfo i beni d’eternità . V e- 
ro , che t’arriva in Venezia con na- 
ve ancoiirudifeita • M.i fe maioc- 
correflTe dover cozzare tri roarofì 
d’una burafea ? Vero, che di. notte 
ancoro un cerino ti feorta . Mà fe 
aboccaflero i venti , che feoflero a 
Giobe foacafa ? Vero, chc»al7r<i 
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Mà dovendo tù crefcerc >' ò ìnca- 
minarii a conquifleadi ParadWb f 
Cotefla tua ragione non hi forza. 
Però flami attento ■ Siamo tutti a 
teatro. Gira una fccna ; 'e non v‘- 
hi chi non dica : oh vaga / oh cu- 
riofa/oh ancor non veduta Cofa v'é 
di nuovo / Trecento Navi ,* con 
buRo interflato d’avorio; con na- 
Ari d’ebano tramezati d’oro ; con 
remi a cedro, e manichi d’argento; 
con antenne di tartarucca fotta 
bandiere a rafo ) con marinari tut- 
ti reflagno ; con Marc’Antooio , 
che veltcda Marte, cui non manca 
fua Venere in Qeopacra . Muta 
machina ; e tornano a dire: oh fa- 
llofa .' oh ammiranda! oh^ivina 
Gofav’é di nuovo ? Vhi Céfat 
sù d’un carro , e trionfa di notte 
converrà tutta in giorno-Cento beflie 
da Guinea , con ogn’unaun tordo 
da vento, evi fervono di Paggio , 
Gran cori de' roufìci , che vi canta- 
no vittorie d’un mezo mondo. In 
torno d’eflb Regi con Keinc tra ca- 
tene, da carbonchi, cdiamantHe- 
fe d’ambita gravezza. In terra fab- 
bie d’oromaflìccio , che vi metto- 
■no cicco flratto . In aria toroere di 
fuoco , e v’accendono un’Ethadi 
terrore ameno . Jn Tevere , hor 
T ritoni , horjNcttuai , checaricaa 
'conche di'gemma . In Roma tutta 
un’abiflb di gente a coronare con ga- 
jofìfllmeviva, eCircoMaflìmo, e 
Campidoglio . Cambia oggetto 
gridando culti : ob grandezza ! oh 
magnificenza ! obfomuofitb! Co- 
fa v'é di nuovo f Iberia tutta co* ' 
Giardini camioanti , e frutti a mar- 
gherite ; Trinacria tutta con Ar- 
chimede a bruggiar un 'Armata Ro- 
mana ; Efefo tutta con Diana , e 
Aio vaflifllms ingegnofo Sagrario ; 
CariaLCutcacon Arcefflifia , cheriz? 
za urne , anzi montagne 'd'ìndfa 
marmo a Aio marito; Egitto tutta, 
che bruggia incenfi , che sfumaij- 
betti , che confuma teliiria tante 
fue Deità ! Hor cù,, che flaiaiea- 
K tro, 
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tro y c4Rtento d'un ctntondno an- Tuo genio un Cfeio Co(e(To don- 
che ritnotoi cofa dici ; mentre a te qae vorrà efTer anziano , fcdendo- 
floniéconceiS», ne veder, ne frui- fi con Giesù In Trono . MàciTendo 
re agiatamente di tutto? Ah mife- così , antiveniamo . Preghiera ter- 
rò me ; ah mirerò, che rol fonotl- da correrifehio di non effer grazia- 
dotto a darmene si lontano ! Sarò ta • Primo in dimandare non tra- 
dunque codretto diniorarquì, tre, va naufea inchidona - EiTerardito 
quattr'hore in ofeuro. Tenta iruìre muta Tovvente un vizio io virtù , 
di tanto ? Pur , ó mio Oidiano , mentre fi premia . Via sù, facciata 
quedi d’un Teatro fi sa ederogget- cuore , acciò Simone ci redi addie- 
ci 4 chemancano, che non durano, tro . Certa modedia in cofedt eter- 
iche lodo fvaaifcono. Mife trà Bea- .nità nuoce troppo . Dimandiamo 
ti tù dici : ame badano cantooci- icettro, corona, efito vicino a Dio. 
OOinonécoraeerta,che vienifubttoa Fecero cosi , nota S. Grifodomo , 
riQonciaretantl,e iommi gudi d’uo' ^aVetrumfibiantefirrifomidabmt'.^ 
intera, vada, derminatidì ma eterni- Però Tua Madre tutta cruccio ida- 
,tà?Hora che fcioccheria d mai cote» vn Die ut hi tino in l{egno tue fe- , 

_ da; contentarfi d’haver meno in dtant , à dextris , ijn à . Oh" - 

mezo de'Santi , cMartiri, e Ver- Tanta ghiottoneria , ohianta-' edà 
Bini , e AHcctici , e ConfeiTori , chfe bene dò' , quando fi tratta di cter- 
fovra di te harranno in Dio mag- no . • 

PCalm. gloria i Ibunt de virtute ìh wr- Ad ogni modo feguono ceit'unia r 
g' j ' tutetn : vidtbitur Deus Deor.um in tlire con inTenTagine da Tciocchi ; 

' Sha . Quando fi tratta diederfaea.» tnelitts ej! pugiOus cura requie , Betl.i, 

■ to cioédi ben ricrear queita vita Tlea* utraque^ manus cum teborìbut • 
in S.D. M. ibum;aon Tarannocon- Bada, che fiàmo^iuHi ; che ubbi- 
teotid'un mero avvanzo ./frwffrjnon diamo a S. Chiefa ; che Tacciamo * 
-Tarannocontcnti d'un mero guada- quanto d corre di neceflìtà . Vita 
gno.iùua/inonTaraanocontentid’un comoda non ceda di effer fidira . 
mero acquido . Ibunt dtvìtt'utt ia Con quella menTa, conqueda Toe- 
mrtutem , ibunt f Eccoqui unaSan» na , con i^ueda uTanza , ne Tonoiti 
ca Scrittura , buona da fcuotere a regnare con Dio . Quando tet^ 
ogni codarda craicuratezza , che d taflimo'di vantaggio, farlàffa» deùi- 
io ciò da un’anima bateezata. ri mà come dicono fupertr^atieais. 
iLa buona icoorortedi 2>ebedco ri> Pofeia nò iiamo dallchi d’unacon- 
-cercò a Crifto una grazia . Erano tioua dcatofif^mao(^ervan^a;eco• 

Tuoi due garzoni ; c bramoTa , che sì fìatnes tota dieothfi-, noncurano 
ibvra tutti defferèbene con Dio , d’accrefeimento . Nò? non é dun- 
asò uniitko Tantamente ardimento- que vodro debito avvanzarvl dir vin- 
Mer. Fo. iXc, Ut bidiiófedeaut , ddrwrlr, tute ia v.rtutera ? Io didinguO . Nò 
to-57- i Jmijìris inRg^nattto ■ Vuò che in chi mancano a/uti, grazie , Toc- 
diano ambidua Torto de’ fitne-hi a corfi a Tardi meglio. Mà fe voi ha- 
voi , ÒGfrsù; coliche niuno ante- veredoni, chevimetronoindebito, 
ceda , òdiàvi tanto vicino. Teme- crefcur’tetiamrathttet denerum ; e v’- 
vano anch’erti , che a Simone toc- incombe maggior conquida . Vuò d.Ortg. 
tartè maggior fito, e grado; tanto- convincer così con Diogene; ra- 
dre n'havevano gelofia . Differo mentando ciò, ch’ei lece a certa da- 
con fua Madre : co redo d Vicario tUadicalà Tua. Un giorno vi s’aVvI-' 
di Nodro Media in terra. Coteflo cinò , edirtèchiaro. Sòbeo io ado- 
hà Tribuna, cui s’abbarterà ogni rato Nume i gran gedt; che hormai 
vado diadema . Cotefio rien chia- v hanno refo temuto asi vadomon- 
vi , da Tettar , e Tchluderc a tutto do. InNcmeagiaceuoa Regia hor- 
, rida 
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rida befti* , da roi battu ca ; In Eri- Mà e ^ne in quefta Cafo non iOitni 

fu a ^ 



manco un tremendo rumìnofb , 
, flracciato In Rezia un’cferdto de* 
moflri conquifo ,• In Cahdia un_» 
Minotauro bravamente vinco . Só, 
quanto bene foccorrede a Giove in 
trono ,• a Deianira in catene •, a 
tutta Iberia, con ammazzarne idra- 
ghi , che v’inGdiavano . Sò tutto ; 
ed hormai farebbe bora , che ro' 
liefte a coronar vortre azioni d’un 
. tenero biroenolbripofo . Mà Gran 
Dio, concili, òin che cafa vitro, 
vate adefTo ? Certo con Diogene 
cinico, con un Sario,con on Filofb- 
Sendo ciò ; quell 'huomo , che 
fon io ; quefta danza ; quello tet- 
to v’hanno da muovere a nuova 
imprefa . Via si) da bravo ; cuci- 
natemi unamilcracena , di cui hò 
* fomroobifogno . Detto cori, but- 
tò fuadacua in fuoco; ed tffa fervi 
a ben cuccinarvi certa rara lenti- 
em e*m il <iomt fita ttee oliai i 

ìIlZ • Cuòche tot o mi ferva 

I» Vii. ' i argomento - Cofa dirai tù , 
o mioBaiteZato ? Sdche racconti , 
efacica ,e {udore in una vita crt- 
llianamente condotta . Màdoae r- 
flimi d’elTerhora ? Non- d già quo 



fla cafa , ò danza d’un’Ècnico .Hìe 
domus lìeieli,; e tu f 'hai Battefimo, 
che ci netta; Crcfima, che cicoria- 
bora / Penitenza, che tfc monda ; 
Eucaridia , che ti deifica ; Ordine 
. farro , cheti marca; Marrimonio, 
che ti medica . Hlc domus Dei e/t. 
Stando qui , tù {ci vicino a Sacer« 
doti , che orane ; a’ Dottori ,■ che 
Catechizano ; a’Santi, cheinterce* 
.dono; a'Ve&Ovi, chehenedicono;'' 
a' Miniilri , che ti foccotrono . Hie 
domus Dti eli i Scanno .quia beo 
tuo un’Odenforio , che fi a*»ra , 
un Azitno,. fhc foraggia J lun Dio 
humanato cheti fi fan;o . Me da. 
nuts Dei elf . Inforna s’attravano 
qui a tuo vantaggio , concioni , 
grazie , catechifmi , quarantene ; 
con riù , che fino da Roma si ri- 
metterà noi un tantodi voto, quan- 
to Caritativo Santiifimo Vaticano . 



tudeffer tenuto a nuova, e mae- 
gior conquifla liDìogeists in do^ 

Jua nee ^umta otiari conceffit . Mà 
{landò ccrt uni negbittofamente in 

aS.D.Maeflà/ Certiflìmo; edirà 

cna tanto netto, che da tutti ven- 
ga udua : reidt jratìenem vilìieaiia. 

»r . 1 hó io conceffo buon feofo, 
buona reroinilbenza , bnongehio ; 
concefTograzia , cbiamata , dotiVi- 
na; ranceffo quanto bada in dover 
arricchire di merito. /(rd*r<»rwar»r, 
rerfar ; fa fu biro, e rendimi conto» 

Pao o fleflo con timore di cotefl* 
fazione vico a Dio, afiidito da S- 
Geronimo; e si Grand'Eremita vi 
wrve d Avvocata . Taulus quotidìe 
Frofieu : Signor mio non v’hà gior- 
no , eh elfo non guadagni una bor- 
ia d oro . Ti^eiigot io fadario Gro> 
tiam, quamacccpit.: Non matte Tuoi 
doni a marcire in oziofirà . Imi nt- 
gouam avaiMs crtfciedediemdim: : 

Và crefeendoin acquido, /efefiftn- o 
4a mente , ó tenace , ò avaro Mt 
«^/rearùMid 

SI eventi . Quando anzi non cav a . 
fi <■“«» Icrigno, 

oegfbaianic^ 
(iù.Dio lemicoa dire) hutmiffimoc 
* via sù Euge ferve bone, intra in 
gaMmm Domini tni ; entra ( giaebe 
ra««ntato} in-Pam- 
tmo JMàfcin noi troverà , che 
fgatuiiiò drcrefeimim ? Ohmiferia ! 

f-ki!!." ‘?^***"* grave fa- 

ftoDe, sicoDima^fioxjgy $icoj>ufla 
ocnjtura.« i 

romafo Reo Nnneio Britanf- • ; 
a®/:* ‘"’a** vada Mogor io 

Afta. , lcitvedicerto‘hi2arr»«>au- 

me intorno a qua’. Regi , quan- 
do oon aoouocetimonia/o rito fan- 
J 10 metnoriadi foacoronazione , d 
i'* ^on«, Con Vengono , e 
L/i^di,e Corriggia ni entro Jiamet 
no Giardino . .M . rcona in aria,for 
llenw^vi con funi rofie di feta . e 
prujuna ricca bilancia. litefià fie» 
de a mano delira fua MaeHà , Da 
K 2 fini. 
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lìaiRra S carica ^an numero di mo- 
oeu d’argepco. Fatto ciò, tirano 
sò , eli pefa. Quando cotelio Ré 
Ra in diametro, ncafccnde , òdi- 
Icende ; non ù rattriAano , ne go- 
dono . Dicono: eh in tutto queli'- 
anno (e non hà gnadaznaco, non hà 
ne meno perduto . In converfo fé 
grauita , ò dà giù ; efcono in eccef* 
lo di fomraa gtoja feri vendo a’ 
fuddici , ebe'n ringrazino Dio con 
tutta Fella. Per converfo , feaca- 
foriefeerà mengreveditaota mone- 
ta j. fanno fentirli : Noliro Mo- 
narca éTnaag rito! non hà carne in. 
torno ! Icec^ di fua natura i Fra 
già un'anno di maggior pefo Mà 
cofa mii venne a mancar vi da rui- 
fcirnciì fmunto.^ Certo che da noi 
fù tenutoa dormire in bambagia te* 
nerifltma ; fotto trabacca di Icta ; 
con fuonacori,e mimi dacanto. Cer- 
to ch’hebbe una menfa dr tutta 
fquilitczza ; faggiano , cotornice , 
ilarna,^ oflrica, rombo , con quan- 
to v’é di buono, in aria, in mare, 
in terra . Certo che da elTo gicta ar- 
mo in bando, e noia, e cut» , e at- 
tedio; acciòfìcnnfervalièdi faniti . 
Certo inloma che niente vinrancò-. 
Tuttavia fmagtl; ne inqueft'anno 
è ri carnefo , nuaoto ne’fcaduti s'- 
cra trovato . Ulgrazia nollra ; e 
difgrazia, che lino ad urv venturo 
latà da noi compia tua !’ Santifichiv 
ino quella Storia tanto curiofa . Bai- 
dair4roRè(. comandandocorrN.S.; 
fù aoch’ello s’una lladicra ben ikua- 
to. t/ippcnfui a in fiat tra. T a nto farà 
di nò tutti : verrà q,uell'aniroa no- 
lira con rigore di inarco bilanciata . 
Màcofa.lì trovòin cotello G^arrRd 
db .Media ^ Gh r. Invtntm tH minus 
bnirens Pu(>'cararneogn’unoceKa 
fama moralità . Monaco ? tu an- 
cora fei tenuto in fiaterai e trovo- , 
cha wvtmut et-mtms iaheat , tneo- 
ire da novizio era maggiore cote- 
Ra tua olTervanza • Maritato-? tò 
ancora Tei tenuto in Unterà -, e tro- 
vo , che ittvtttiuj ts minus bnbtns , 
ventre bavevi maggior- cura- dico< 



ceR’anima tua . Genitore ? tù eni- 
cora fei tenuto >a Foirra ; etroVo, 
che invcttius es minus Hkbensy mei>- 
tre davi a tua cafa maggior norma 
di buono . Mercadante tù ancora 
fei tenuto in Unterà', e trovo, che 
inveniuses minus babens, mentre già 
eri menuluraio , che adelTo. Cri- 
lliano i* tù ancora iei tenuto infln- 
lem e trovo , che iaventus es minus 
bnbens , mentre vivi con minore 
virtùdiche vivevi una volta . Mà 
cofa mai t é mancato da riufeitne di 
tanto minor pelò ? Qua ndo tù non 
haveflì cotelia marca diBatceflmoy 
cotella Crclìma , cotelia Grazia 
cotello Sagramento , cotella Chiefa; 
via vuo io darti , che non folli 
avvanzatodi bontà. Pur lino ade& 
fo tù cibi a mente di carne fama ; tù 
dormi a tuo CuRode i t> mano ; tù 
vivi tràcorid’un Santuario : tù ca* 
mini munito de’ miniRri a Dio : e 
con tutto ciò ti trovo minorato ? 
fvenuto ì degradato ì Juventus es 
minus bnbens f Non era di queRa 
mente Dio in comandando a nò 
tutti negoetamini donec veniam . Hi 
detto, chetrafichiamo , nò.undi, 
nò'una Remàna , nò un mefe, nò 
un'anno j md Rno a tanto eh 'cito 
.venga , cioé lìfio a terminare di no- 
Rra vita , Denec veninm . Però io 
termino qucRo ragionamento con 
raccorrein uno quanto v'hò ragionar 
Co. ViveraN.S.^vicnchiamacoun'- 
arte Santa ; iyiqutenru fiunt, rea- 
tinui fiunt mel.-ùs . Anima , 
che (Iadì>buoD*aDima,er4tiMr«/i-rff- 
fiones-in ctrde fuo . Giacob Rà dor- 
mendo’;. etuceavia fente invitarli a 
nuove afcel'c , vidit Jacob feakm 
Non dite'; dono Contento di cofa. 
ordinaria, mentre in genere di eter- 
nità non baRa bonum fuffeiens ■ Per 
btn vedere-, ò- fruir Dio, fa và di 
virtù in virtù ; iòaa/ de virtuie in- 
virtu/em y videbitur lìeus . Tcnta- 
tonoxosìque’duelàmolr, eherimr- 
bautfibi nmeferri Vetrnm . Tutto ciò- 
é noRrodebito ; mentre in cafa fua 
nemen Diogene folfrl un Nume; 
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oxlofo In S. Chiefa , ove corrono 
sì gran ihuii , noo H concede non 
faaver incremento. FinounRdPa- 

f iano fé non av vanza di carne , vien 
n abbooiinio.di tutto un Regno . 
Crefcono i conti , ogn'horchecicre* 
fce un talento. Sarem tutti efarai* 
nati sùd'una efatta giufliflìmaSta- 
diera ; e naiieroa chi verrà detto /»• 
xtentui <i tniaus btitnt . Facciam d un* 
que nacnatcina tutto cid', chen'in* 
legna Crifto ; mentre In cala di 
Nazaret aneli ’eflo avvaazava v le~ 
Juì auttmpreficiebtu . 

PARTE SECONDA. 

F Aono cert’uni Tua fciifa ^ che 
non fono Giganti da ben fom- 
metcerli ad ogni azione Criltiana . 
Sià inatto continuo chiunque agi* 
fce di oeceincà : e con tarcoil non 
Q ftanca . Però diceva Seneca di que’ 
Grand’allri, che movendoli , e gior* 
no , e notte , «an fitigantur , meotre 
ruota n o necefli ta ti;o vero tx ttétura. I n 
converfo noi leotiamo , quanto lìa 
Oentofo flar in facenda non iocer- 
rocta . CriSo medelìmo , veliitodi 
quella nollra carne fatigatuj tfi ab 
itinere j onde anch’elTo fedebat Jic . 
Mà mia Udienza, chedirdioPDi* 
rò ; che non facendoli ex natura , 
tuttavia liam tenuti iciòex debite; 
e da qui Tentiamo intuonarci redde 
rmionem . CriQo Itanco d’haver ca* 
minato , Tedeva extrinfecùs ; non* 
dimeno faticava convertendo Sa- 
maria in un'anima Samaritana . 
Del relìo li sà quanto ramarica* 
to li sfogò con S. Piero. Scava Gieiù 
a Monte Tabor veRitoli da Beato. 
Piero , che vi godeva un Paradifo, 
vis , di (Te , faciamus bìc tria Taber- 
nacula ? Buon Nazareno , liete voi 
concento , che Diamo qui lenza cu- 
rar di vantaggio ? CriDp fdegnò 
coteDa interroga ; moflrando che 
ragionava da huomo ignorante , 
nefeiens quid dieerrt . yts faciamus !sìc\ 
CoteDoole ben dimoDra, che non 
cerchi avvanzamento . Hìc \ cioè 
con meramente un’ombra di guDo 



eterno ? Rie ; dod tù d’un monte , 
tutta di terra è Rie , quando hab* 
biamo da trovarli ad un GelTema* 
ni tanto amaro ì ad una fentenza 
di Ponzio? ad una corona di maria 
giunco ? ad una croce d’obbrobrio? 
ad una tomba di Calvaria ? Ohed 
Tei bene ignorante: 2{^cieas quid di- 
cerei . Già conolcete Uditori , che 
force difentimento inGoui N. S. a 
noi ragionando con Piero. Noiw 
fiate contenti d’efler giunti a Mon* 
te Tabor, quantunque vis’attrovi* 
no raggi , che vi fanno corone di 
gloria . Bilogna incaminarfi a nuo- 
ve conquiDe di fantità. Cominciar 
bene , fenzafeguirafar bene , non 
hà ragione di ottimo . CaDìodoro 
rammemora unacictà sò cjuel)o fe* 
no Adriatico , chiamata Siltiacio . 
Era cotefiadi tanto buon fico , che 
riceveva' i giorni , no’ bambini , ò 
nafeenti a grado a grado ; mà tut- 
ti affieme in un momento . Rtee 
nafeeatem ftlem ab ipfit cunabutìs in 
tuetur , ubi ventura die suiurorantnen 
Trteminit . Tutto incontrario é di 
noi, cbecominciamodacerta.tenue 
Aurora , cioèda certe azioni tenui!' 
lime a fervir Dio . Vr*tHÌttimut 
yiureram . Piircid nonbaDa : onde 
Damo tenuti creTccre fino agiorno 
fatto . Duellava Giacob di notte 
con fuo Guardiano ; ccoteDoaccor- 
tofi ch’era vicino a far di, tentava 
sbracciarfene dicendo : .Mrera ejt ; 
dimitteme-f .Aureraefi. Giacob, che 
conofeeva, quanto giovi combatte- 
re ufqueadfinem, gridò robuDo ; nen 
dimtitam . Adelfo, checomincia far 
giorno, devoioufeireda quella lot- 
ta ? Non lìa vero. Te tù non mi trac- 
ci , come ch’io havelTì combattuto 
lino a (era. 2{pn dimittatn , ni/ì bene 
dixeris ; c in meotre ciò non av- 
venga , vuò Darmene qui à tutta 
giornata . Udienza mia , nonbaDa 
cominciare-, ò conrentaifi d'haver 
cominciato . Trofmitt mus .Aureram, 
con incombenza di Darfene tutto di 
a virtuofa fatica . Però io non ceffo 
d'ammirar un’azione di S. Ignazio 
Lo;ola . CotcDo Santo venueante- 
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ISO ^C(ìicàDcdimOttàva 

«ifìodaGlMBsf rotto cm« knàgi» fettiati d« Satanaflb . Mi quMds 
ne di (uo Giand’Arbore , i^erns barrò così ottenuto, gnOche intcB* 
duodtcim mtafei fruSum fuum\ e diate un mio peniìero . Sarò anai 

S 'à ne mandò uno a* Ciocit , a' coniento viver inccttodi wofiragra- 
[aoriunt , aqtie'tuttid'uanuovo zia , e non «enirmepe a voi , che 
mondo . Adogni modo coftumava mai ceflàrdi&tica io vantt^t^iod’- 
dire: OptiO' fidtrffur , malie ft Bea- un CrìttianefiaDO . Pfrdicfaerd oe’ 
titudùùt iucertum vivere y atqut kne- miei Mffionari; caeechiaerò ne-* 
rim Dea infervire y preximorumque fa~ miei Dottori , combatterò ne’ osici 
lati y quàmcertumeiufdem gterùe mori Martiri , fu derò fino a ternunare 
{latini . Buon Girsò, che favor mai mia vita. OModltora mi bramafte 
d cotciìo voftro .* Contentarvi , che in Paradìfo, rinuncio eoo amofofò 
a voQrnnome io mena bandiera, e ardimento tutto ciò, feconciòdevo 
lotto (Peila vi combatta una vafta celTarmi quefi'occaiiooe d'acquUtav 
d’Heroi bravillìm» Compagnia ^ anime a Dio. Vo’ fate di me quanto 
Fin horahòcinto ferro, efeudoio vi aggrada, in iDeatce ooo fia ehnte 
fervire ad un Monarca terreno: di faticare ad honor voflro . Sò , 
adeiTo armo un’cAercito combat- che m'haveteintcfn. Sono cooten- 
tente a vantaggio dàvoflraChiefa. toincertum vivete Bentitadimt ,quàm 
Ione fono Condottier coraggiofo . eertmn eìofUem y fp<marifìaiim . Oh 
Combatterò , vincerò , rrionferA, quefto si Udienza mia cara , ebehà 
dove ancora non t’d udita ò tromba, fenli d'buomoH.'roico . Tantobi- 
ò fuono di qitefto fanto Evangelo . fogna, che da noi fi faccia . ^rtemit- 
Non farà ficura , neMaefiainTro- rànwr ^ar«risM;mà tenuti ad a v van- 
no, ne Barbarie in Regno, ne TI- zarfi afqitr m diem : cioè ad tm gk>r- 
rannide ingente Pagana i fiaeiTa in no, die rimuneri queflonoArotere; 
India, in America, in regioni, che gierrtodi eternità, ignaztovenneco-^ 
bora non vi conofeono. Convertirò si ammaefirato da fuo GWsò, 
a* Batteiìmi , a Crefime, a’ Sagra- che in eaCi di Maria Tre^itlm • 
Olenti que' tutti , ebe voi ha vece ri- 
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ti , cio^coKflomoftoforlflbroi* £f- 
fo reftava di fare- un gran miracolo. 
Mà via sVt, dilTe , buttino acqua in 
cotefte idric 5 fi rechino a me ; ri- 
cevano una mia benedizione; con- 
vertafi quanto v’hà dentro ; 

Bum e/l ex aqua vinum ad nuptias . 
Hor ecco qui a che mai fervano cer- 
te mancanze tri Battezati, chetao- 
to tran^ofeiano a caufa di Pover- 
tà . Laida Dio, che cosi avvenga ; 
con motivo, che voi, ò ricchi, ò do- 
viziofi . ò beneftanti ferviate a’ bl- 
fogni d eiTa, refìvifantameoce u fu- 
rari ; vuddire fìcuri d'acquiftarie- 
Tori coiyroco . Miferia voilta , fe vi 
mancaflero infermi , da ben ufàr- 
vi , cafTie, unguenti , teriache , ac- 
ciò fallino . Miferia , fenon bave- 
ite accattanti, vedove , orfani .anK 
K 4 . »e 




UESTO vino , che 
manca, mentre ban- 
chettano in Cana, 
vien quali a ma- 
ehiaie ,òbuon Dio, 
tutta roteila voflra 

fantiilìmaProvideti- 

denza . Convito, maritati, nozze, 
canto , fuono ; e non fi cura che ab- 
bondino anche I nettari , maiTìmé 
dove fiotifeono tante vigne in Ga" 
lilea ? yneumoonbabeat. Oh che in. 
cucia , oh che trafeuraegine , oh 
che mancanza f Tanto fembra che 
fia , e non è cosi , d mia cariiTima 
Udienza . Tutto ciò deve'anzi eifer 
tenuto come un nuovo fantiilìmo 
Provedimento . Cofamaifattohar- 
rehbeGiesù , fenon mancava tri 
convitati cotefl’anima de’banchet- 
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me in 'mendiciti } ove fi fgrtvafie 
uno (crigno di tanto fuofangue roar» 
cato . Miferia ; fé tanti , che fono 
firacdofi , non duralTero così » a 
motivo d’acquUiarvi que’ beni, che 
ci attendono in Paradifo . Finum 
non (ntbent . Màfia quello di voflro 
gallo ; che in città vivano certi , 
non meno che morti da careflia ; 
fenza unalluoja da vellirfi , ò an- 
che- on’azimo da cacciarne (ua fame, 
ufa d’elTere tutta denti , che divo- 
rano . Con ciò vien a voi recata^ 
occalìone di iventar que* granai , 
che marcifcono ; que' guardarob- 
ba , che amuffano ; que* calToni , 
che danno cibo ad ogni tarlo . Ft- 
num non bébtnt . Eh fantiffima Pro- 
videnza / In quella maniera , dice 
AgolUno , extretbitu , quodcbariJJi~ 
mum D(o tfi , rmfericordiam .■ Mà in 
udir tutto ciò , di quante ragioni 
v'armate voi , con motivo che vi 
fervano di fcufa , fé non vi mettete 
a far limofina? Vcngonoin mezo 
ben tollo; e honordi cafa ; e anno 
di careflia ; e chi attende afiannofo 
una ricca heredità . Tutto caufa , 
che quantunque i mefchininaM bn- 
btnt vinum , niegate ad elfi anche 
un fbrfo di acqua . Mà fi vegga , 
le balli cotella voflra si avara dlfe* 
fa i ò quanto ficurafia in confcien* 
za; e cominciamo- 
Et vos eBote miferlcordts , ficut 
Pater xefitr miftrkort eiì . Non d 
cocello un mero avvilo , comedi- 
cono i Santi ^ e Agollino , e Am- 
brogio, e Grifollomo, anzi comu- 
nemente i Dottori ; mà un vero 
comandamento . Vuò , che fiate 
mifericordiofi , non meno di che 
fia flato così Giesù Grillo , Padre 
vollro - Però intendiamcibenc_>: 
Sicut Valer vefier imitatiene , non 
adeequatione virtuth . In converfo 
farebbe comando tanto rigorofo , 
che ogn’aoima ne faria sbigottita . 
Erio ejlote miferieorder, con irne voi 
ancora, si àmataracci d’un Cafas- 
oao , u a’ bagni d’una BelTaida , 



fi a morti d’una Naino, fi a’ de- 
chid’una Gerico, lì a’mcfchini d’- 
una Genefarct ; fi a chi tormenta, 
hor dì fame, bordi fete , hor fol- 
to a’ rigori d’una barbara mendici- 
tà . Màfie tanto v'incombe, ò mici 
Uditori, mentre ciò, cbevifUin 
cafa , e tutto di voi / che diremo, 
fe una buona metà di robba fi cono- 
fcellè non elTcr vollra ? Qt^idquid 
er^o , eticefto viStt , ^ decenti ve- 
Jluu manti , non /unni rtfttvaW ; 
/ed in étterno Tbe/auro eleemofinis rt' 
poni tur . Quodjinon fecerimus , rem 
invadmus alienam . In graziali av- 
verta quello gran dire , autentica- 
to da tanti Savi , c Dottori , che 
roollrano ha ver cura di cotell’Ani- 
ma vollra • Eccettuato tanto vito, 
quanto veflito, che lìa di conve- 
nienza ( Non hà detto bigodino , 
che lìa , ne ambiziolb , ne vano ) 
tutto ciò , che vi lorvanza , e tutto 
de’ bifognolì ; coliche quando non 
fi metta in mano d’elfi , s'arroghia- 
mo eoa tuhbctìti rem aiienam . Vo' 
fiatemf ben attento , mentre C 
tratta dì confeienza . lo cerco , fe 
Dio con quelle nature di terra ufi 
bene i gran tefori d 'un fuo continuo 
fantillìmo Provedimento Certo 
che si ; mentre non v’é coluccu , 
cuielTonon affilia con mano bene- 
fica . Quello ragno v. g. lì fvifeera 
in telTenda fua trama cacciatora ; 
mà trova da rilloratfene una mofea. 
Quella formica llenta tutta fiate ; 
mà trova, ò femenza, ò grano da 
cibarne d’inverno . Quella pechia 
ronza , efuda; mà trova humore 
da ben nodrirfene in una , ò rofa , ò 
giacinto . Queflo verme ha bifogno 
di elea ; mà trova da vivere anco 
trà morti d' una tomba - Quello 
corvo , quella grù , quello bilcio , 
quell’berba , certo hanno con fe 
chi v’alfilledimano caritativa; co- 
si che ad elfi rella riccamente fov ve- 
nato , Sino qui v’é dubbio .<*00 cer- 
to . Reità dunque cola certilfima, 
che Pio farà cosi anche con un’- 
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' biMiao I feodo <jueAi oaatura (uà « 
uà di tutte amatiflìma , come ca* 
ratterizata d’imagine iovrana • ri* 
i tetto d’ogni grazia , buona d’etTe* 

>' re a' Sagrari , a’ Tribune , acu- 

te di Tua Chiefa . Mà tuttavia 
s’iDContriaoio in gente tanto mi* 
iera » che vi mgaca cibo , fe hà fa- 
me ; inataraccio , fe hà Tonno « 
avvocato, fé hà ragione {foccorfo, 
fé hà bìfogno ? Eh Uditor mio ; 
non mancano vitto, vede, danaro, 
fovvegno a'mefchini nò . Stà tut- 
to ciò in mano di voi ò ricco $ di voi 
ò mercante; divoiòfontuofo. Co- 
teiia robba, che vi forvanza , def- 
fa d tutta d’un povero . T antoche 
quando non torni a chi fùdeAioa* 
ta , (àrà in voi rubberia, quia rm 
invadi! il «litoam , 

Dicono queSo mio argomento 
non ciTer buono , mentre non han- 
no in cafa un'arbore ^di Nabucco 
l>a«,4. ct^^ruSustramimius .Qwlh- 
7> do baveflimo granajo , fondaco , 
ictigno con ricchezze di avvanzo , 
(àreobe foccorfa un’anima , e da- 
fiàoto tutto a geme raiiera in limo- 
£na . Mànon é come vien detto . 
Èmfìsà , che ufo viva bota, 'dive* 
Aire inoro , di banchettare a con- 
vito , di giocare a calino, di carroz- 
zare in Brenta, dicorrcre acaeda, 
di itarfenc a teatro, di che sò io f 
Però come mai farrem noi tenuti re- 
iribuite a'miferi quamon’a vvanza^ 
fk niente ciavvanZa? PofLianond 
vizio noftro , che viviamo cosi; mà 
' neceflìt.ì di ufo . Htn ambitiafus eg» 
Sta. fum ; fed ntmo I{gmte potefl vivere ali 
<p.fo. ter.i^pnfumptuefus egofum\fedurbs 
magnai txigit expenfas . Hpn ratum 
efi vUium ; feifatitbec mas . In 6- 
BOidovendo noi uiare , come tutti 
coftumano , niente cì refta di fu- 
petfluo . Nò ? io dunque mi fono 
Ingannato. Superfluo mi fembrava 
coteflo gran danaro , che voi tutta 
notte , Tlanco , digiuno, affonnato 
giocare a ridotto; mentre così refla 
convinto , chciioo era di voIUo bU 



fogno . Superfluo mifembrava co* 
tcìto banchetto , che tutto di met- 
tete a’ihimi , a’ bravi , a'mufici, 
ad efteri ; mentre cosi refla noto , 
che non era di voftro bifogno . Su- 
perfluo mi fembta va cotelto addob- 
bo, con che fi veflono anche i mu- 
ri , confumando in eilì , rafo, da- 
mafeo , trine a ricamo ; mentre 
cosi reità certo , che non era di vo- 
lito bifogno. Superfluo mi fembra- 
V» cottilo efercitode'canl , che vo' 
mantenite lino ad ova flelche , in 
mentre cosi retta chiaro , che non 
era di volito bifogno . Siqieifluo mi I 
Sembrava , che voi teniate uno fcri- 
eno benchiufo ; ne fi vegga mai , 
fenoo quando ( morto che fiate } i 
veltri heredtne traggano fuora cer- 
to buon morto . T uttavia io m’in- 
ingannai , mentre dite , hifognar- 
vi anche ciò , acaufacne tanto li 
coltuma ■ Oh buona ragione, Udl-‘ 
tori miei , oh buona! Via su ten- 
gali cara , cb’efla vi lervirà di buon 
avvocMo con Dio . Ah ! fendoan* 
zi cotefto un corrottiflìmo coflume 
voRso, retta dirvi , che fi coltum» 
cofa , tutta fuperflua : In confe- 
guenza non d di voi, mà de miferi, 
ò accattanti, òvergognofi , òriti- 
rati , che vi vertano di quanto an- 
ch’hoggi boriofamence vi avvanza. 
Ham veri Vauperum funi qumuMque 
fum fuperfìua . Hor dite voi S. To- 
rnalo ; cofa fi farà dt tanto avvan* 
zo ? OòcheN. S. comanda . Cofa 
comanda ? Superflua omnia jubet 
Deminus duri Tauperibus , Hà detto 
jubet ! Però fecoti non faremo, fa- 
rem reid'una gravilfima reirà, quia 
rem invadimus atienam . Dato ciò , 
vengo ad acceiinar vi certa friocchez- 
za de’ ricchi , tanto malTiccia , che 
non sò chi ne fognalTe mai una fi 
fatta . In grazia che farà di queRa 
mia robba , diceva certo doviziofo 
io S. Luca - Quid faciam ^ quia non 
babeo , uhicengregem fruSuj mees ? i^. 
M'hanno reio i miei baveri con 
anticefi Rrana quali mendico . Non 

sò 
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sò Hore. mi metta qtmfla entrata , 
qurOo ^ano , qoeOa 'decima , cui 
a cromar iìto cotnoJo non bailerìai 
una Regia ■ S^^/iciam ? Quam 
do coliul ne riccrcaife a ine,direi 
netto j.chefi conferwicoinebuoivL* 
viatico ,iin men ce dovrà viaggia*- 
Jii.t.i re a nuova vita-Mànò: nuJuf tgrefi 
ftts fum’Hc‘Uier 0 \ naduf ciiaw rtver^ 
tttr ; nieoiecitfcguiràdiqueitona* 
iiro tutto • Satb badante daemvar- 
ci-, e grazia*,, e favore con Dìo , 
acciò (>a Giudice oanrigorofo. Mà' 
p nò : fuo Gabinetto non dà ingref^ 
Prtp^i fo a’ corerti banditi ; «a» ctgmfcit- 
Deui in j.vJiCiO ^.mimunui , tmtrper- 
fonim' . Gioverà , quaodo uno ris- 
torni a Vivere /» dir nov>JJim$ . Mi 
nò ; Anzi ntn TtgrtdifXur bvmp fumé» 
re- qudd babtàtu . Qnid trga fncianh 
Dirò . Seti qui da vicino certa mi> 
(èra di Samaria, chea cauG»dinon- 
ba ver con che cibi , s’da-tutti- refx 
una- Tozza ingord-rtìtna luppat. 
fneinm ìf V hà< qui un c.iro;:rato • 
cui mancando boria , vien anco a 
mancar bocca' ; mentre notv trova 
cati ridico a Aia jifefa . Quidfaciami 
S’attrova In irtradacerc'anima, che 
non hà vcrteda covrir Tuo roilrore ; 
cortretta brugeiar di vergogna, non 
ortancefì a freddo. Quid faci»» f Eb< 
non occorre coterta dimanda- nò' . 
'tuttavia- giache tanto riceseaon^ 
ricco diciamo quanto biiogna : 
f ac cltemefimm . Non i ben fencb- 
to . Colà dunque fari ? Erto me* 
deCmo- fe'ndicbiara. Defìruambar- 
reu mtit , major» fmeimm . Buttai 
to giù querto oiio granajo , ne riz- 
zerò unosi varto, chebaitia met- 
tervi tutto , Conche motivo i ac- 
ciò vada in heredkà . Mi voftro 
herede non i ricco anch’ertb ? Ccr- 
tirtVmo . Vu’duntme aiegate a’ bt- 
Àagnofì , acciò crcTca chi non bà bb 
fogno . Vccoauchc ciò. Ma erte n- 
do vero , non v’accorgete di efler 
„ , . hormai condannato? Via da mc_», 
*■ intuonerà Giesù Crifto : Sfurivi 
.tu ifi mndtdi^ii fpibi maadiugre f 



filivi , ls> n»n drài/tit' mihi Uitrt ; 
nmUuiuam^ i^nonm* induìBìs . Pb- ^ 
rò bifogna dirvi , nonerterconceiTo ^ 
dare a* chi che Ha quanto vi redi' di 
vantaggio . Non é d ogni amico', 
d’ógni congiunto, d’ogni'hcrode-; 
Tauperum èfi\ quoJ eli jupttfìuum . 

Tanto làcerca Dio^rtertò ; e vof 
fcnticeoe uu -Tuo chiariflìmo oomao* 
damento . Càm mrffutrls in agro tuo 
jtgtttm , (jr quiéquamrem»rfetit-,Km "Druttr-^ 
nvtrtaris , ut toUas . Ogn’hor che >4- 
tù mieti ; fe mai rertarte addietro 
un branco di ari rte, iononvuòche 
ritorni atoinc da-tvrranemeno un 
grano . Caufa? Gii- è notiflìma ' 

Timo ciò , che ti certa, non d tao; 
mi digenieorfana , vedova, me£- 
ohina , cui abbiiogna- quanto a te 
riefee diavvanzo . ^Viuam trgmf 
vtduam- y iyt egenum ai^rrf paiient . 

Dio nen è ancora contento. Timo- 
rofo , e efì-fcuGoo, con dire* co- 
terto iftoertercomando rigoiofo i» 
ecceflb , v’aggiut^e torto . Tffve 
mondatum hoc , tgo fatto- tiii , 
enttdit vimiuam . R erta dunque . * 
convinto quanto io diceva : N'Oli 
Lngannarfi , ne Gri(b(tomo , ne Am- 
brato , ncAgoflino , ne Tomaio, 
in ditei, che fupttfiua omnia Jtmt ‘ 
Tuuprrum . 

Tornano, cricchi, e danarofi m. ^ 
Ibufariì , che non danno forvegno 
a chiunque bifogna , con quella fen- , 
la - Tri noi non occorre, come io 
im’artro , chccidi fuo raggio , fen- 
zaehead erto manchi} òcomeinnn 
mare , di cui è noto , che quanto ^ 
verfa ne' fiumi, tanto riceve di lo- ^ 
ro. Ajuteriamoimefcbini,(èioo- ^ 
rtri ha veli non fentirtero di fcemo- 
mento. Màcbida viaogoi goccia, 
rcrta io alclutto ; anzi fenza «io-i 
dereiia , fe non* cura i grani , che 
brunifeone sò di Tua vigna . Ecco 
qui , onde fia, che noi co’mendK- 
canti non rtamo Artaferfi ; cioè d» 
mano , lì generofa , comelur^a . 

Suttt, diceS.Grifortomo , qui mtn- f-^/* 
tt qtudemomant , manut lamtn adiu- V ad 

tri- 
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Nella Seconda DomeoLca dopo lEpifanu. i8s 



*àces u»nt>sbib**t . Sono di cuore 
tutto amorofo, oiì nò di foccurfo ; c 
ciò da trina che in coti fate fi perda 
Hinc rhgtffunt .f.ftfiKfftm finuM , iy< 
\ -nttum turni to labaum . Mà 
«b mirerà Fede Oiitiana ! Sari 
dunfìne nofiraigiattura., Toccorrere 
a xhi fiàin-bilogtio i Tutto incon- 
.trario., tutto . Stata .n. viirtimomi 
^utrt.tmaia ta vttfotilts , non jfiotid 
jieii/i.tM» a^trùnnt , Aittètn sme 
MS mjwu/u fitmim Jimiiuita mini- 
.mus . Noia bene: .Far catità.d un 
fiijn'mare in grembo., in limo,, -in 
«nano, a. Dio; vuò dire in (ttrttm 
ktnan ,^pittj'ruHiun-ft^it Ctnii^lum. 
Arpomenriamo . In rou.veneodo ,a’ 
.tnileiiiiacclam .noi cola,, -che a/N* 
$. fiatata»., ò in . conoerr»?. Grata 
.^ettilfimo : anii tamo.grata.,.ct)’* 
xlTo felndiithiafa tenuto.. JSfitd ofli 
te* uimiMis thtii Jicifiù .imbietti' 
JUs. 3'aotoigraia,.chea nokre’nti* 
Alette c^qi reato ; retlmet peccata 
juttekemc/nit . Tamogeata, che bà 
aie.tto,; Jiquii dtdtùt baufium aqutt ìh 
jiapfinr uno ,rh«(ràda me-tucto un 
Ragno. T«Rtog(ata.,.cheda Mar- 
cino ticetrewcrfiraccip., -e tolto n'- 
cice,inrfe(U «- AU^ùim hoc -tut v^e 
eontfifeJt . Tanto gtata 4 iChe a Si- 
anone .comanda cibare ogni menoma 
Pacorioa^ Tilfee oves oitas . Hot 
mio fiattezato, fe quando tei cari- 
Catiao j /ai cofa , che rieice a Dio 
.tanto grata ; /limeremo noi , cb’- 
c/To vorrà metter te in miferia ^ io 
Jbifii^p ? inmefebioirà ? Nò nò ; 
anzi foccortendo , vorrà .che lù re* 
ili , scomodo, e ricco, acciò conti- 
ani adeCer caritativo. "Hone^thè 
quìtumM dot foupetibut . Certa fe- 
anioa .de’ Saicti Adagi verrà io ao 
teocica . MitUtoi foriem ■quis invtnitrì 
Già s’d trovata, e da N..S. viencosi 
daferitta . Oh ^ava di c«/lci , oh 
bravai MaHumfuam m^tod fortiot 
iyt Miùot od fiquot . J^aggiHwia 
ima matalTa di buona eonocbia , 
tramò eoo vaga orditura ; e tatto a 
QKuiro 4i vettiroe cUuoqac và 



Hiaccio . TJottietti vioton de fiuHu 
manuHmfutrum . Con ciò che ritral- 
fedi fuoacquifio, fi ré una Vigna« 
virarò, viicminò, vifiidò;. e tutto 
,a caufa di manienirne chi meato 
morto viveaffamato . Dtdit cibario 
dooifftieitfuit , fuomtxttn. 

die adcgt’/os ..Nonv'eta , òaccat- 
. tante, ò abbandonato, cuielTaaon 
KtribuilTe foraggio, acciò non ve-, 
niflè meno da (lenfo . Sfitdtueoi fe- 
.tit , vondidtt., iy< leadMUeCatanteo ■ 
'Jdaveva .una Sfadone, tutta ricamo; 
tfiimò bene brne incanto.; eutttoa 
motivo di fovvcntri.e.un mendico. 
A^d.con.ciòfaartà fminuita Tua rob* 
ba'?;Nò : neo t imbit domai futt.i 
■/•looribuntivit. *Contiòrimaria (en- 
,za velia ? ,Nò: Vorpuro ,ì( 3 ^htlJut 
tindmuentumt^UJ . Con.ciòharrà man* 
.danza dhbuon arredo ? Nò : (ytteti 
mdfgebir f oliit. Ricco , io non t'in- 
ganno . T^paindigtbtt quicuo:que dot 
Vaufieribui . .Ve’n fono! cali a cop- 
tlnaia . Caritativo fù Evagrio c 
«onquefto'di verme ricco.a cana ,.CD- 
me in’attefla,2nnafa . Cafitatiro 
Xeofanio «conqueRo crebbe di 
azenda, cnmelcEiveCvegorlo.Ga* 
.ritaeivo lEudherio ; e. con quelio 
maggiormente acquiliava , coiae 
narra Oeronimo . Otltativo Mar. 
tino ; e con quello mutò! .cenci da 
guerra in mitra doro, come nota 
Teodoretto . Caritativo Stefano 
Ui^hcroi econqueRonulci dotti* 
ziolo , come fcriveSidonlo. Carita- 
tivo Boromeo,; ;e con quello arre- 
chi fua Cafa, cometutrine fanno, 
inforna difle con werltà chi hà detto, 
che i ricchi etovaao in ogni mendi- 
co bnoaa caufa d arricchire ; come 
in fciBOd’una montagna, e arida, 
magra , c lalfofa , fi tto .anoi gran 
«efori ; venit io tgeoo ditot or tuut . 
Zacheo lòrvirà di conferma. Timo, 
roio d^/Tere/laco «furalo , 'fidava 
tutto oSanro>;£ccedómétiomri e m» nm 
tmeomoi doTott^iètuCofo intra vea- 
ne a riccoae si vaile? Impegnò fua 
htteaa fcree ad aiviccbirvi,e/crigoo, 

e caia 
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«cafa; FaSaifthuiedmmifaks. coteHa niasl tn«(Hi!na civaia sò. 

Reda dirvi , ò miei Udicori ,8fl* ^on defieiet bjdria^ nendeficietì In- « 
che di gente ordinaria , checofluma tcfo cosi, efla crede tofto; e nonca* 
efeniarfi da quedaii guadagnofaa ga- rànce d’hareractorno garzoni , 
bella . Un’artida, unmercenrio, dimandano cibo, vuotata Tua con- 
un’huomo , che rive di Aia mano , ferva , ne Alimofina. Inchedrco- 
anch'edblì (cufa con dire: Nonhò danza ? Già vliòdetto, eS. Grifo- chjfi 
con che modrarmi caritativo. M'- domo fe n'ammira. Tueroscitmvi- j,c»u. 
attrovo in bada fortuna; bado a me dfret circumffuftet , (y-famem urgem- imSSff, 
con idento; non hò di vantaggio ; tem ! Vedeva! Tuoi, eh 'erano barn- 
fiche fonoefenteda quedo aggravio bini , ch’erano digiuni , ch’erano 
di farlimolìna . Noné Vero ; anzi in gemici, eh 'erano moni da drct- 
cotedifono acid tenuti , roentreC ca Inedia ; ecidnonodance, f'idta ,, 
trovano in Povertà . Sciano ben at- trai' dt viro Dei ftUicita . Hor cola 
tenti ad una Scoria, fe vonnoufeire fuccefle a cocedafrmina t Un por- 
di quàcon buono, anzi ad edì van- tento. Ad ogn’acomo di farina creb- 
taggiofidìmo catechifmo . Elifeo, be un moggio di grano; e tanto ha- 
codreito da fua mi(cria,dimaivia foc- more fcaturi da meramente una goc- 
corfo adunamifera Vedova . EiTa da, che iva fi tutti de’ vicini non ba. 
benanco angudiata . dice non ba- darono a tenerlo . Pier Boccadoro 
vcrincafa , che un branco di farina nhà fcrittoanch'edoconfrafeame- 
con quatro menome gocce d'oglio . nidìma . In modico fariiuefemnarimm _ 
pofeia fogglunfe : in che maniera cibi DeminuipTceparnvu . Imèt Q.-fr- 
darò io a voi carità , fe Natura mi giunge S. Eucherio , domus viduet . 
necedita di fovvenire a quella mia, faSa eft iure torcnlar . Attento tà , 
che dà qui , tanto mendica fami- che dici, ion povero . Non manca , oJ 
glia f Sento morirmi da cruccio ^ mai a chiunque ufadi carità . Pe- 

■ che ò voi moriate , acc ò vivano i cora , che ti mangia , h nafeer ber- 
miei ; ò quedi muoiano, acciò viva baovemangia. Ma do , che tronca 
un Profeta . Certo che non hò da tua vigna , mette abbondanza ove 
fovvenireambidua . Dando qui da- tronca . Bocca , chefuccia in fono, 
mattina , non mi teda ciboa fera, 'accrefee humorelnfono . Concedo, 

Però vi badi queda mia (mania in che tùfei miforo, ebifognofo; ma 
vedervi affamato ; e ricevendo mio ufar caritàéanzi un mercantare con 
cuore , feufatemi fo fono drctta di certezza di noncderlo. Q^da don- 
mano . Già voi udite i miei garzoni na usò così , Vueros edm videret cir' 
come ficrucciano . Uno ragiona : nimlìanter, iyfamem urge» temi Vuò 

Madre, hòfame: uno, Madre hò terminare con una Grazia , che no- 
fote i ambidua , fi fentiam morire ta Sedulio' Grido didrìbui , come 
da bifognó . Mà fe non bavere di si sà , cinqueazimi , eduefquamo- 
chc fovvenirci, tornate a farvi Ma- fi a centinia de’ miferi , che tratti 
dre nodra con metterci a vodro fono, haveva confeco . Gran cofa Akof- 
Latieremo di nuovo , ciberemo , e fervata incodoro.'Rinafceva foctoaf 

■ viveremo . Tutto fenrì, e quafi ne denti quStomangiavan^ed ogni boc 
rimafe morto Elifeo . Pur diffe ca rtufcicafi macina, (i forno, con 
amocofo! eh tù t'inganni , ò Don- didruggere rinovava i cibi, necedì- 
na . lo non ti vuò caritativa , con randa a nafcereciò,chein idomaco 
tema chea te manchi ; màconcer- fi fepeliva • Inhorridita ogni fame, 
tezza che ti crefoa tua robba . Dando l’ammiravadinon badare a confo- 
t me , b/driafarhuerioitdeficiet. Stk mo d 'un grano ; fo rodo non ne (or- 
di buon animo , che non feemerà geva «tU'l^ahaio - FurOnoi cinque 

alimi 
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Minti fecninario ubertolo , da cui riufbirc caricatLro. Mà bh noo Cài 
nurcirono fazi ben cinque milla . nemetf traficare a tuo] raotaggao ! 

Itendo anche fuori d’acqua i due egebit qui dot . Undanàruccio 
fquamoG , generarono arroGi fen- di que canti , che confumf a 
za bifogno di fuoco . Mangiato eh’- cheg^^hi , a merende, a fuonàrqrt^ 
heèbcro ad fatictatim , forvanzò a viver da etnico' anche in un glor- 
tanta civaia , cheadognicuriofofa» no feGivo , batterebbe in trarfi da 
h ziò benanche Tua villa . Videro-cuc* coteGa tua , che tanto efageri , Po- 
ti un monte d’avvanzi , che rimafe- vatb . yer.it i» egtno dìtaror tuus, 
to ad uu mare di gente io terra fer- Però , nemén voi dovete feufarvi , 
roa . Però convertirono in abbon- d melchinì , fe vorrete non vivere 
danza ciò ch’era ttaco careltia e ri- di^ merchino . Molto (ì acquiGa. 
tn:(l con làzietà ^ non fì mofìraro- cx>n dare anche poco , CJna mone- 
no ingrati , mentre accrebbero ta , cofa da niente, vi foccorre di 
atdttl./ «nona dove cibaiono . Dum voran- tutto. Dio non manca di quanto* . 
t.Pafc '. cibofquemor- Ini prometto , "Hm egtbit qui d'at ^ 

^bus truditasfecundamtnjis ditrimtn- Vaupcribui^ 
ta gtrurarunt . ^xpavit James fugi- 
giiivareliquiaSyjeptem/poTtarumcu- 

muUs aggregatas y ubi tanti fragmitth P A R. T E S'ECO'N D 

ubfftate coltella , vidit parvo in /«mi- ^ - . » ■ 

nè mejfem reiundare muJtiplicem . Mà 

di me J ragiona un’artitta,un merce- Attlodorc^ feri ve a'cerro non iò^ca^tdt 

nario ) non farà così ; e4 in mentre v ^ chi , ttiflituitoin una carica p'dr. 
io detti a’mefchipi quanto mi fiàbe- diCancelIaria . ^gioam eam prora- i^ìa. 
Banche in cafa,con tutto ciò noom’- cium vitiorum fage ^varitiam . Huic ptaj.tl. 
avverrà ma! un sì decantato miraco- euuSa crimina deteftanda venera- 
lo - Di qui è ch'io ooa mi metto tionefamulantur.Quredumpettusbo- 
a far carità. Poveretto! Ediovor- minis ingrejfafuorit , gregatim quoqut 
lò credere in te sì gran mi feria ^ Of- cobortes adminit malefidas . ì{ecepta 
k-rvo , non. ottante tanta tua Icar- nequìt ferri , quia ntfeit effe foìitarw» 
l'ezza , che di fvtta tù ne vai a’ Giai^ Blandiffìmum babet agmen;arma/u- 
dini , horadiS.Rafimo, c horad’- mie rsetalentit ; iy> vincit dulcedins 
una Giudcca sì.delicofa . Ottetvo, quos amara dcceptionrcaptivat . In 
■ che barcheggi a Meftre,. a Murano, grazia non ti confitgrare a cotetta 
a.rive adiacenti, tutu amenità. Of- barbara Reina , che noi ufìamo di- 
fervo tua garzona , io danza, in_>' re Avarizia - Deffa lien à corteg- 
gioco, io morbino , reia in ittradai gio- un’efercitode’ vizi, che con tri- 
/ xemora d’ogn’un che vi tranlìta . Of- buti d'ottcquio (limano tirarne ttl- 

fervo attorno d’e(Ta , gonna di fetav pcndio .Bafta.chefiaincuored’- 
fculBa di rafo .camifeie di cambra- un’h.iomo , acciò vi s’aitrovino 
ta , conchefìfà credere quatt nuo- guardie cinte d'acciaio a far fclnti-- 
v^i Giuditta- Ortervo, che tù entri' nella . Con quette tien fuora ogni 
a taverne , dove in tre quatr'ho- sbandita virtù , e d.l ricetto a que’ 
re confumi un’ intera ttemana di> ficcari ,' che fvenano chiunque van- 
tuo guadagno - In confcgueiiza iO’ ta'innocenza. Vienarmatadi oro,, 
dicotràme : acoteftofarà dunque mà con aggravio da non' fottrirfi , 
concetto far benanche limofi- mentre con efferedanarofa vi; (tan- 
na . Tuttavia tu fegui a dlre^ no attorno i reati tutti , ne mai d" 
fono mefehino , aitiggiano , e vi- fola . Corronoad e(Ta , rubberia , 

Yo inangoftia; ondeoon hòdiche ingiulliiia , tirannide , inhumani- 

là 
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lik . Quefla Caterva de brutti mo 
Uri è tua ferva , quantun<{uo non 
ne hàpaga. Infomanon farai ava- 
ro ^ lenza eifcre con tuo guilo 
fchiavo d’una truce Arpia . Tanto 
Cafliodoro . Mà noi habbiam di 
Tantalio unrigorofocomando ,che 
D/ut. o^ni TCnefianteCa caritativo. Pr/e^ 
2 1. api» libi , ui fratti egtn» mtutum tuam 
aperiat . Con tutto ciò ilanno anco- 
ra chiufìtrà muri , ò condannati a 
caffè diferroque* danari, che i vo- 
firi heredi con amnairarfene trove- 
ranno fotterra . Intanto va’ filma- 
te grartcofa , direa' bifognofi un_» 
Dio v’ aiuti i un ternata dimani t 
un itene in buon bora , ò di quefla 
fatta . Mà fi t/uit ex vobis aicat y 
ite in pace ; non dederitit autem ea , 
latta, ntceffiria fune eis y quid "Prode- 
't* rit ? Oh dunque nonricufate dief* 
ferquia ben catechizare i Batezzati» 
Santiflimo Gran Veicovodi Tolo- 
la . Geronimo ne ferivo cosi a Ru- 
nico Monaco . Exuperius efuriens 
tp-q-od pafeit egenos , iseore pallente jejuniiSy 
K"fi- fame torqueturaLend, omnemque fub^ 
ftamiam Cirifii vifceribui erogavit . 
Toltili eo ditiuf , qui (ji corpuf Domi- 
ni caniiìro vimineo , ^ faiiguinem in 
vitro portai . Mà cola iignilicatt^ 
con dire si ameno , dottilfiojofcrit- 
turifla di Terra Tanta ? Vorrà for- 
fè dirci y che roteilo Gran Vefeovo 
dormiva fottocortine.di feta; che 
mangiava tracicdeiizierc in argen- 
to che giva in carrozza , ^na- 
tovi da corfieri con hoc. hi d’oro ; 
che flaozravain camere, hor di ra- 
to ir’cra cflate , hor d* arazzo fc 
inverno ; che ricrcawafi a gorghe di 
gerite nufchia » mà effeminata ; 
che fiata in 'Inbana con iufli.-go 

a Giove ; corteggiato da minsftri, 

che t'jmaoQ amara , ed anco in 
Chfcfa ufano tabacco di mufehio. 
Nò mia Usienza , nò; anzitutto 
in contrario . Eflip- rio Vefeovo , 
acciò G mangi da chi hà fame , si 
contenta di llar cflb a digiuno ; 
acciò ff beva da chi hà icte » si 



contenta di fiat cfTo affetato ; ae- 
dò G dorma da chi hà Tonno , (ì 
contenta di fiat effo in veglia. Fà >- 
vendita generofa , e di luo roc- 
chetto, e di Aia mitra , di Tua 
verga , e difuo faldiAorio . EGta 
benanche un fagrovafo , metten- 
do Gìcsù entro de' vimini ; beve 
Tuo fangue da un tenero vetro ; 

'e tutto iiitento che non manchi a 
gente di Parochia , manca di Tov- 
vegno con fc , non curando ne- 
mcn di Criflo , fé Uà ivi fenza de- 
coro . iidoma omnem fubflantiam 
ebrifli vifetribus erogavit ! Ringra- 
ziata Aa S. D.M. che tanto A uTa 
hoggi da noflri AntiAiti ; e non 
credo già A fcuAno , cornei mon- 
dani , che non fanno carità con 
dire : non conofeiamo , chi vera- 
mente fìa neceflìtofo . Sebena dir 
vero , come i mondani , che co- 
nofeano , chi é buon cuoco in eie-, 
tà , buon muAco in Teatro, buon 
mimo in feena , buon mezano in 
traAco ; come ancora nonconofeo- 
no , chi hà bifbgno in contrara f 
Mà Aete voi , ò mefebini , caufa 
che i ricchi uAno cotcAa feufa . ' 

Via sù itene a cafà di loro. A ca- 
fa ? Miferia noAra f s incootreria- 
moin Cerberi con abbajo,con Ira,- 
con toAco ; cauTa che noi non vi an- 
diamo . Timor etenorum egeSìat eo- 
rum . Almeno BeneAanti , fc non 
fate carità , imitate Giesù y che 
ricerco di ajuto , usò anche cor- 
tcAa con un dannato . Fili ( v*> 
hebbe a dire ) Fili recepiti bona in 
Vita tua . Mio caro và via ; eh’- ^ 
io non hò da fovvenirii : Và via 
Fili mi , vanne toAo ; và via mio £«rr 
caro . In queAa maniera chi hi- ii.zi , 
bifogno uTcirebbc di cafa voAra , 
feiion foccotfo , cerio Aenza ra- 
marico , c difguAo . Mà n’cfco- 
no cacciati ; con nomi , hora de' 
birbanti , hora de’ ghiotti , hora 
de’ furboni, che s’acconcino Arac- 
ci atcouio , neceilitando i cenci a 
fervirc di Patrimonio' . Ah cuttu- 

taà 
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mi de’ Criiliaoi , ove mai , ove 
hora fiere vo’ iti a cambiare di 
ufanza J Dio forfè v’ha efencati- 
' da ogni tenerezza , e mifirricor» 
dia Non gii ; e non eflendo 
eosi ,'deh vi (congiuro ftr vijct- 



--- > -V* V. ■"'“S— ” yyfT- re mjenc«raei./icut 
ra^mferictrdi* * h ^mbus vifiatth ■ ^trkors 
• «*»- - 



net Deut f vf (congbro ad efiere 
caritativi con un Pòvero. Cariti; 
e cosi ii. Chiefa trionfa . Cariti; 
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Nella Terza Domenica dopo TEpi- 
' lania, 
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Domine fi vis ^ Potet. Matth.8. 



3 benanche vud (cu- 
rarvi , ó miei l/di- . 
tori, fé (ino ad bo- 
ra, e Booti, e Vir- 
tù, c Santità ite ra. 
mingh^ , non tro- 
vano ricovero in 
ca fa voflra , mentre v i ferve di buo- 
na feofa un tanto ridetto non poffu- 
tnut , Già (limavo bene , non vi 
mancaffe Convito da ricevervi cer- 
ta Parfimonia ; Oratorio da rico- 
tirarvi certa Divozione ; Stanza da 
mettervi certa Modeftia . Mà vo- 
flra feufa mi neceflìta di non e(Ter 
con voi , ó miferedente , ò fevero; 
fìche io ancora vi feufo, Tuttavia 
c chi mai v’entrò io Cafa , tanto 
boriorp da (larvi con arroganza , 
cacciandone via ogni forte di vera 
virtù Crifliana ? Eh fi sk beniffi- 
mo . V’entròuna, ches’addiraan- 
de Ghiottoneria} c cotefla carican- 
do tutto a’ cotorni , a darne , a’ 
conditi , a’ vini d’ambroiia , tien 

/ 



ogni cantone , òiitodInoSra meb- 
fa. V’entrò uno, che chiamano Fa- 
flo ; e coteflo sarroga benanche i 
gabinetti , con arazzi d’oro , con 
reggia broccato, co' fcrigniatar- 
tarocca, con quadri a molaico; ne 
tutt’hora fi moflra concento , V’- 
entrò una , che tutti nomano Ar- 
ditezza ; e cotefla , meza veflita , 
meza nò; temeraria di bocca, fen- 
za rolTore in vifo feben và tinta , rot- 
ta di geflo , mimica . (ulTurrona, 
corre attorno cosi , cne niente vi 
feda di vacuo . Da quid nato, che 
quantunque fianocareanoi,eBoa- 
n , e Virtù, e Santità, non vi da. 
remo ricovero , mentre con tanta 
gente in cafa non Potiamo. Farao 
bene cosi que' due garzoni , che 
racconta S. Matteo ; mentre inter- 
rogati , Totedis bibere calicem ? dif- 
fero à Crìflo con tutto coraggio 
f non odante fia un bicchiere ama- 
riflìmo ; cioè con dentro, eaflinea- 
za , e fatica , c martirio ) diiTero 
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Nella Tersa DÒDaènLcS aopb l’Epifania, - 19 1 

9 tffumits- Tyitto in cobtrarioé di ra digoVerno . Queftottiio homo- 
noi V mentre non c'd concclfo met> re difl^ccheria. fotto i rag^anche di 
fervi nemen bocca . Udicor mio , vafla diadema . Ogn'etd nonofìan' 
ragionate voi bora con verità , o te fìa verde , conmetterfl a regnate 
da fcherzo ì losòdirvi, cbe cote* iacanuiifce da noia . l{umquitl fof- 
fto dir voRromanifeda un tritio, un fumdefcrerepinfftedinem mcamf ben- 
mentltore, un'ingannofo , ;che vi rito così , efcono rodo ad un Fico ; 

' lii ibtto . MàdeiTochi (ara ^ Ve- e (limando che a ciò farà non menoi 
Rito danooPofToiàrà un vero non buono , che contento, difcorrono. 
i Voglio . Peròa'cert’uni vuòiodire Gran forte boftra , ò vaghilTimo : 
ciò che bora vien detto a Grido : certo che v’ ungeremo in Sovrano. 
Demm fi vii , TPotts ; e coniio- Già voi ha vece fronda , che vi fer- 
ciamo, ve di '.betdachino . Coted’anima 

Graviflìmo confidoro di quante di zucchero contrafegna un'animo 
• arbori fono in terra, fifa n'd Giudi- Regio . Tanto caritativo, che 
f ; ci , a decretare chi trd efTe habbia draociate vo’ defTo a ben covrirne 
da intronardooD maedit di Reioa, Adamo. Fofeia non fodc fìtuato 
ingemmando Tua ceda d’ofTcquiata anche in medio Vnradìfi con idinto 
corona . Ugna omnùt ierunt , ut un* d’eder Monarca ? Dixeruat adarbo- 
gerent fìt^a fe Pftm ; e didèro . rmfici;lmptr*Hobis . Io? Màqne- 
Non troviamo qua eiù natura, cui da, grazia é un tradimeoto . Stimo 
lion comandi un Covrano ; e noi tino de’ miei rami maggior adai d’-t 
genia, fìnoa Dii tanto'cara, neda- t^Difeettro . C^andomimetidtei- 
rem fenza ? Trà de' bratti governa fiori d’un’inter^Nazaret , non vi 
un Rdgiubbato ; crb'd’inretti ; una dcreiunmiomenomofrutto.2^m- 
Pecchia; tri de’ vaganti , ò aerei un ^d poffumdtftren dulceditieinmtamì 
dominante Grifagno ; ccosiragto- Corrono ad una Vigna ; eodervau- 
nando , troveremo aon effervi do in eda certo genio di fbegere' eoo 
creatura che non goda qued'ho-' brancarfi a tutto , dicono : Ah fe 
note d’ba ver dio Monarca . Hordi noi reai vimo quà , code! farébbft 
noi ancora fiacod : llngamui Kfgtm bormai nodra Reioa . fida medefi-t 
fuùra ms . N'efcono rodo a certo ma rommioldfa roagloje , horabni** 
Ulivo . Bendsà, che vo’fieteun’- ne inagata , horameateinrubioo^ 
Arbore di tutta dima . Vediamo,, ed bora tinte in ambra, da intrec- 
che ò budì uii’'orfà da Setthntrione ; ciarfene vagbidimo ferro. Da Dio 
'' ò Audro ingombri qued’aria ; ò nfedefimo, Rè tanto buòno de'coo» 
rabbator d'autunni venga Genaio , ri, vien dimandata con nomedi fua 
di continuo vegeta, viva ,.froazata^ Conforte ; sptufameavitUfftndola 
ne date sù come in Trono. Non ^trufaìem. Argomento, che ad e(Ìa o/è,! 
fenza merito v’hao rifervata io tocca di haver corona . lìixtruntad t. 
corteggio a certo Rè,cui tutta S ione vitem. Impera nobit. lo?Màvo’fie- 
ufeirà incontro, gajamentecantando ce io inganno ; ne mai farà vero , 
Benrdidttf qui zenit . Reda noto cheda me s'abbandoni quedoFradì* 
ancora , thè con uno de’ voflri ra- no , sù.di'cuidòu non meno che in 
ni venneferitto condoBO a rhiun- trono di orerà Afaedà • Conofeo 
que fobbidava io un mare d’acqua beniifimo ohe i vodri manti fo* 
draboccato interra . Hora con co-, no urciche da infanguinarfenc chi 
tedaveUtasì vaghezza, sìmaedà., v.’é difetto ; CBtenei feiti, checoii 
si gazatura n’havete mode s coro- eder d’oro non cedano di metter 
narvi Rénodro . DiBttm ejl , aggravio i e barre i fedioni , ove • 
Impera ntb:t . Io ? Eh.'dide'eiQBi ipuocciid angofcia ogni comeoto , 
idanoo afSexne animocheto, e cu- iiumquid pojfum de/itreie vuammeami 
* - - .. £, Udi- 



J9i iPiedicaVintcfima ' 

Uditor mio quanto G A ne’.Giudict, mafebeia BtfcooJa Bn yero> ^ «o 
hAgran;ema,cheav-rengatridinoi gAa. Tantort mofireròcon Xefti- 
ancora • Pottcrcono .intorno una G moni , eoo Divine Scritture , eoa 
vaga, come flimata CotoiutU Dan» Succedi d’hiGoria ; onde Qatemi 
te Virtù ; c diranno tutti t non attenti» e T'alTrcurodi fraarcherarc 
habbiam teda , ebe fia buona di li gran Triiio . Primo tei) itnoaio 
darvi letto , condirea tutta bocca .fata S Ambrogio . AdeiTo s’avvi> 
^Mt Vcffiimus . Mi via lù ; telTaG etnò un gtoroo qucRo tfàdato , mon- 
qucdacMona, evcniainncincfaia> irea’intiisavacerto digiuno, e dUTo 
co . Con che mai, òdiche faiicT* robutto. Santo^VcTeovo , taaroln^ 
fa leiFuta Quantoame , vuòche .come ( vodri Sudditi fKefmitm^ W 
S. Ambrogio vi metta uo Fiore di Jftiin /ni3ii$ere peffumus . QwceCma 
^que’ tanti , cheufa, mentrcr»iO' s'd avvanaata -, dura un giorno , 
na de f'tfgmibue ; AgodkiouaGia^ quaiuo durava ut» detoMa Dùt 
doto , càtaxo tM naSìetu de diuturni fent ^ etSut tnèti onde oon 

t*ntia\ Dionido una Jteia , ere* habbiam forza da rdG Ocre; oon pò- 
feluca ove hi fmitto de eberitutein tiamo . Nù? Sono dedì , che bao 
Deum\ Geronimo, fèndo vicino a tanto ardire V > ebo coli «ài 
Terrafànca , mandi quà un gecm» fingendo ? lo certamente hAiagio» 
di Padìone , òcomc dicono Grana' ni, che convincono in contrario . 
.diglia . Gcaa Corona , e vaga, o Sià qui , e diml tofio • Elia non. 
morbida , e amena- Via dunquod digiuni i non digàuoù Mofirmo f 
ivchi adun Gtovine di frelca età t non digUiaò Sattifia ^ non dighioé 
Vuoi cù ricovera ^ Nd, dird,ndc Grido? Non digionano tanti»* 
e come adedb che n'fad una inceda tanti entro d’no efaiofteo. f drunn 
di feolb , medamidacercuQi, che grotta? d'uiz monadero f PofeUk 
a, ^ m’invitarono , .Venat , eeretitmus co6 tifano in digiunando : Un_» 
tuj-.re/ft ; come vorrò ioedarri co- branco di duina , cotta fiotto cena» 
ceda voitra ? y(ym^id fieffum! Via k morta i un vaio d’acqua, trac- 
.aÀ fi rechi ad un Vecchio / Vuoltà .tali da torrenti ; .un^tecba.d'acecaib, 
riceverla ^ NòdicI, nò certo: e co- crafeiuta eoo ioafio de’ pianti » To' 
meadeflo , che a b bi f ognano t mof- ao qnanto.di/ootuoro fi trovano « 
jtaai aiidoro, i martori, a r.edir te- meofa . inconverfoben fi rà , che 
nero, i cooditlanon roorire.dioau- ufanza tengano in Milano. Como, 
fea^ come mai vorrò fommecccrml Ticioo Fiume Pò' vi iUaodaoo 
a’ rigori d'un’ereisita ? tiumquìé fquamofi ; ne concenti , rfigono 
Te^um ! Via >ù fieechi ad un baiv ancora qae'dl Genaiea ; e fin da 
cbiere , ad un mercante , ad un fol- Venezia ne guizza»* , si rombo , 
dato . Vuoi tù queda oorona ? Nò fi odrica , figrancioa caricam una 
ad t e. come adefib , che dò cinto inenfa - Tantochedigninamnon d 
d'acciaio , fono coi aggiùacciaoo, far quardima , A adineaza -; mà 
p eodumaoza , e bontà , fé anche mutar cibo , aeddoonfiadinaufèa, 
non fencono diragiBOiàconlcienza; fe d«ra l’ittefib . 66, noueiSac cori 
come vorròunirc mio floc.coa’ di- d'ogn\ino , sóbcoiflimo- Pur non 
voti Rolari, e cantar eoo Davide mancano a toni, neazinte fiorito, 
trà meco a trombe di guecra? ^(aM■ nevinofano , ne vivanda hoee(U,e 
^idpeffiamf ciòche bada Ditòanzi{ quando mai 

Fiora mia Udienza, cotedo nen >*at;rov« m e febino io centrata, cui 
fetìe éìia %Tza teoMrario . E db fi da ave non filveni queda mia cari- 
cacela intuito , cfà dir tutti a cito- tà in (becorfb ? Edcfidocoù , non 
do Tuo . Perdio non crado chefia sòttrto ima.giaarmi , da che cawfa 
come và decaotaodo ; mà fottofua- i miei Puofhhuììjeunereatepefiaf. 
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l5fof dunque tratta meco da In. ^midar/b mm/fiittniei fktt'm 
fcnno ; Sei tù vera mente un t^pH rrabtntta ,■ ut'rr/piceum . Rcfìnivo 
Vojjb } Otdo anti', che Hi novero fcco1o:Tottavlaect»mi ancora mag* 
ìipnvogHr . Santo Vcfcovo , dlffe giormente Invaio . Certa confuetn- 
Coftui , TO' mT>ave»eeohViotocoi»‘ dine ; una Vecd»iooa tu«*acco«en- - 
termine fi buono , eargoircnto ro^' aa- ,.t'ànì'con'certo T^n pajfo ; e 
bullo che mi^tacCia un'àctRafin- di bocca fcOncia , come torva in 
derefi fe non mi'cOofelTo . A dir occhio gridaTa ; Oh ingannato, fie 
vero coteOi'tooi non ponno di*- anzi non lei divenuto cieco I Non 
giunare , fMìd ac/uff/ . Uditor ca> vedi ni , che non hb vita chi Aon hi 
ima. ro haitHincefó? Queftod S. Am* fieni© che coteOo- cUo ufoVd mo- 
miitidt broglo', veridico- , certo, ficuro ; iato io' natura ? che uo’huomo di 
iia.ji- cioè unTellimonio , chi óon vìiè carne nOn fufifie di mero'rpirlro ? 
chi contradica . Non foffrooaiLtftfr' Durar feoza godi d un vivere in 
fi^uttrt Jifm,qìim Hiimtl' martirio; martirio ,-d)cdora ,énna 
Non mi contènto di tanto Granii' morte continua ; e coti muore chi 



Padre : vuO io autentica benanche 
fìio Figlio .' S Agoflino'medefìmo’ 
era ingannato da un tri (lo 
^ Dio mife iRmachlna quanto havc-' 
" Va digiazta' contro d’ elfo . Ago-- 
ttino r e fio quando mofca d’oro vi* 
vi tù' ad'anà fiamma , che trConfu'* 
ma ? Sin quando vaga Sirena'vai 
gUattando in un mate morto , che 
li annega ? Sin quando magica bt-' 
fcia ftrlfci entro f un Horto ‘ , che t’- 
inCàma f Oh'chegranpreda fecein' 
teSatanafo ; enonContentoditaa 
cattura , limette ancòin vidàcon' 
tutta pompa . Tien A godi no in- 
catena' chi hebbe mai ma^tor 
, . trofeo ?■ Non cerca di vantarlo; e' 

.mentre Ih avvenire non vittca , vit^ 
lUria badante Tara qued'Anima .> 
dht hà-virtto . Anòdino ? e tù'foIP 
§cì , che vincendo Satana* , Din 
Perda ! che' i' vizi' con' trarcitiavti' 
montino in eredito ! rhedttedfev. 
Vanòdairfenc con' gloria f Tanto* 
ragiona ra N. Signore’ io effbj'Jj» 
Canftff. ifia eunr fufptndebat . Stà be^ 
ntfiitno': chi comincia muor^fi 
dmnihcia tlàccbrO’; eflaccaVÓchtr 
fia, caroina’. Caminav^ qued’Ani» 
ma co’ defidcri : mi oh dìfarven* 
tura , dice Agodino !' mifegUlva*- 
no addietto i gufti miei , e-braUta* 

, tifi a me ràgionaraho' .' Ah' man> 
datore : Vosi dunque hai tradito’ 
dii t’ama? Non irne'ria;- ftè'con 
noi aocortl gnardaui athieeo. 7ùn* 



non uiaOdofi'caricà non iftima fna 
vita . Credifne , fitte ifiiSy iyi ifi-s tu 
"Pateris ?' Tanto a me diceva ietut 
C9nftieittda\ fiéhetrà'uo tì', che mi 
efa caro ; ed un nò , che riudriva* 
mi acerbo', davo arilthio' dt' ttr* 
narmeneadeda . M'odervd in tan- 
to citnento- una Stura Matrona ,■ 
c' c i*àddimanda'KOoe0a’, SattHa 
Centìnctttìce Dignitas thitomì cen- 
no d i Tua mano' , m ’efòitava «/ *e- 
nirem^ nerduUtMfWi .' Oh che Ani*, 
ma graziofa ! trrekia\<ptatudtf, ho. 
neSa ,< dette tutta inabbracciarint, 
exttttkitii in' me Ttas' mams , P/#* 
t$as gfeg’hiu extmplarum . Attorno 
di (e mi-moffròclfa' giovinetti', a 
giovioetre ; maciteiì , e maritate,' 
vedovi , e vedove ^ coh-fofe in te- 
da d’innocenza ; vediteli branchi f- 
firn? gonna ; etuité ditanta fhagran- 
za ,' che traniandaVano un'Arabia. 

3vr tèi Tueri y & TuftUt } jvtten. 
tut multa / iy amiti f éatas'\ ^ gf*. 
vts OdMe Difgin^ue rnius . Oh* 
diri» , re'maTveniffc adedb-. Ago- 
ftino ?’ ceco qui un* Aghefe ,■ una 
Gatteriha' , una Dorotea’ ,• «he^ 
bor tentare con amOri-^, hrvatier- 
lite con minacce , fi manttonero* ^ 
rune di cadiO . Ecco qui' : cote* 
fte lon maritate ; Cunegonda ctur 
Enrico ,< Pulchcria con’maKlano^. 
Editta'cofi OdOardo ,• nate in' cuna- 
regia*, nodrice in braccio de gufli , 
teoute «'giochi* , a’ teatri , a’, (bufi;, 
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c nondimeoo rilTero di tutta Furi- 
li cà . Ecco qui : cocefte ancora fo- 
no tredo?e ; Francefcadi Roma , 
Jfabetta di Scozia , Monica di Te- 
gafic , Monica Madre tua ; e con. 
quanto vi neffero attorno Mondo, 
natura , Demonio , fi mantenne 
^ o^n'unacontinencifitma . Eccoquì. 
1 omafo, Cafimiro, Tiene, Gon- 
zaga ; con tat«i-: , che mi feguono. 
Mà ciò , che fi fece da un Seifo mi- 
fero , ftracco , itiefchino; da t e t 
non fi potrà ? 2 ^» poteri t tu , ^xod 
ifii , iyi iSìte'Toiueruot ? Agoliino, 
unto in udire , quanto in vedere 
cosi , ne rimafe ammirato ; e to- 
lto nimicatofi con Tuo 7 ^» ‘Pfjffe y 
Iniquo , difie , non fei dunque co- 
me ti vai vantando . Via ; ò feo- 
uriti a me , ò ch'io ti flraccio cote- 
ila tua raafchera in vifo . Scover- 
to non iliette guari adir chi era . 
Et boe totut^emr nolo ! Cara mia 
lo.r.f. Udienza , cerchi tù maggior Te- 
flimonio di quello f Erut HoiOj 
TUplo ! . i , 

Ad ogni modo coHui non é an- 
cora fgomenBiao ; anzicrefeiutodi 
coraggio , troiata gente alTai men 
accorta, tenta con lutt'arted'ingaa- 
uarla . Jiomo quidam fecit aentim ma- 
Lue «4 ^ dicere iavieatif y ut 

’ teitirtat . Entrò si cortefe invito a 
certo maritato , e (ubito vi (lette 
avanti qucMÌp K{ptt poffum . Vo’ 
dunque ufeirete a sì gran Cena ?• 
Ben fi conoice , con che veda deb- 
ba ornerlì un' Anima , che vi en-. 
tra Vcllit. tutta bianca , tinta d- 

iiinocenza<.^ caric<v>di fante virtù ^ 
che non fia cuccica di ufure,diva- 
oic , di tenerezze , comehoralico- 
‘ fiuma . Velia ipfoma , che nonin- 
v'idi certa- di Giacob tutta fragran- 
za , certa di Arone tutta carità , 
cerca di Gionata tutta rofaiidezza { 
e.mifero chi nc và fenza! UnmeP- 
chino, che non era cori vellito , 
fieoci coda incuooaifì , Eiicite eutn 
ir» tenebrai exteriores \ eiteite forai 
In converfo coteda volita é una ve- 
da di maritato, con naUri, con v£ 2 zi; 



con ricami, con mode atlornoimug 
come bora li ufa , noo ancora pa- 
gata . Hor io vi avverto , che io 
vece vodra vi mandiate una feufa- 
Cofa dirà ? Habe meexcufatum', Ve^ 
nire non poffum . S'invitò Uno , ch’- 
era intento ad accrefeer fua robba 
in villa . ùominus vocat j venite etd 
ctenam ; venite , quia bora eft . ,Su- 
bito vi oda codui nuovamente in- Zue.tr^ 
(ìdiofo . Non v’arrifchiace in gra- 17. " 
zia . Quel Signore vi verrà lodo a 
canto , c dirà redde rationem . Mà 
fe ogni conto non folTe giudo ? mi- 
fero , e miferi/fimo ! V'intuoncrà 
fevero .Auferam a\ie viUicationem . 

Oh non v'intrarcnga mai una si 
drana feiagura 1 Quando ciò s'av- 
verade , in che maniera mancere- 
de voi, e cocchio a fei , e calino» 
ridotto, e bracchi a caccia , einvà- 
ti; a dame di Samaria ì Sarà ben 
dire a vodro feanfo , Hrdre me rx- 
cufatum ; venire non pcjjkm , S'invi- 
tò uno , che ammaeltrava i bovi 
a tirare di aratro. Venite ad coenam, 
aia omnia parata funi . Già vi jn- 
ava , le non era un'arredo. Fer- 
ma ! Non faicù , cheinvece di ce- 
na vaia', Predica ? Verrà comanda- 
to , che tuo grano fia lenza zizania ; 
che a’ bovi, cioda'fenfi cuoishàda 
metter giogo che qui mittit manum 
ad aratrum , c torna iodietto , non ' 
corrà entrata, c di queda.natiir^, 

Pà dunque a modo mio : d i , cniìi 
larà ben detto , babe me excufatur^ 
venire non pojfum , Intefocosì , tor- 
nano',! Melfi ond'erano ufciti;:e di- 
cono ; Signore habbiamo invitati 
tutti cpdoro j eogn’unolfi feufa , 
che non può - Cuufa ^ U no dice 
uxorem duxi \ ano vili am emi\ uno r 
00 ad tuga boum ; e tutti excupaium me, 
babe ; venire non poffum . Mà dehjt( 
Agoliino, gtache voi feovride ànr 
cova cotedo ingannofo , roodratp 
di nuovo, > chi elfo fia .• ifà cosi 
Trallatu 1 jj- in Joannem } ow 
fgtida que' cattivi,,, che invitati da 
N-S. a venire, a credere* a cibar * "' 
db fua Grqziayricufaao «rodarli, 

‘ ‘ e và 
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t và dleeirtcr . Cuf non pouurunt^ ? 
fià me qnnratur , citò refpomkbo', 

, ffuia nelitfrunt !■ 

Qjjtfta feufa medefima fi (à hag- 
gt da nofiri ; e- fanoo dirci , haver 
elfi aiuto ballante, mà non dimaf- 
ficcio vigore ,> accio lì faccia . Però 
fe un germe non da sù , avvenir 
così da mancarvi rugiada . Quan- 
to ad elfi ll'ntir tanto coraggio, che 
non cederiano a famofi d'un Ze- 
bedeo . S'interrogarono que’ dua , 
‘Potefiis bihere calicem f cdilTero len- 
za fentirne ribrezzò , che si ; Toifu' 
in«r . Oh le non ci manca fièro cer- 
ta mano, certo foccorfo, certa Gra- 
zia , che con venerare ogni noOro. 
arbitrio , ci mettelTe in azione fica- 
ra ! Da r>oi ancora , invitati che 
folfimo .ufeirebbe un gcnerofopo- 
. ' tiamo . Non vien dctto'tanto , inen- 
' tre non habbìam tanto - Nò ? Mà 
io argomento in contrario ; e con- 
F’a/v. vinco, fe vo' mi date orecchio. Art- 
tsLtIf. meno farà in voi tanta Grazia , 
quanta bora oe hi un'Arabo , un 
•ea. Mofeovita , un Armeno . Dico ve- 
ro ? Yrrilfimo , Dato. ciò V quella 
benanco d dottrina licura . Grazia 
ballante , ogn'hor che fia ben ma- 
neggiata , ò n’invita una nuora-, ò 
deffa fi coaverte w efficacem . Vè- 
, diam tut;i , che un granomedelìmo, 
lo lù ari bene ,. ti crclceìn hor»': 
fe nò , reità oziofo , cnon hà ger- 
mogiio . Una goccia medefimat, fe 
tù rèi buona conca , riefee in mar- 
garita : fu nò , degenera in ilcr^- 
qicnto ■ Un cocco medefiino. Getti 
hai buon. organo , fuona .di guRot 
fe nò difordina tutto ,.e fò feon'- 
certo . 5ar.V tua mancanza , fe co-< 
celta Grazia , cheN. S. ti dà , non 
riefee attiva . In confeguenZa cov 
tello tuo dire non poffo farà un ve- 
zo non voglio . Attento. Scavanoin 
camino certe Vergini , fendo anco- 
ra notte ; con motivo d’entrare in 
Paradifo . A cinque s'amorzò Tua 
lucerna . Però gridavano ; Suore, 
amiche , vicioe , in grazia due tré 
apcce di Goccilo iuusor vo(lro^acci4 



fe’n ravvivi nòRrs latnpana.Eh ,dif- 
fero Albico cinque Savie ,• Ite vos , 
iy emite vobis . Vo’ tt -ne a chi Ra 
Vendendo : con torcio non fuo niu- Matti. 
no giunlè ma! a fi gran convito . 

Pofeia le n’habbiamo no! quanto 
baRa ; come a’ voi cotcRo voRro 
non baRerà ? he ite ad vendente! ; 
e quando ciò rincrefeadiremo , che 
dovevi farne maggior incetta . Non 
habbiamo potuto. Nò I Scufa va- 
na , vanilfima ; e Rate qui' a feil- 
cìrnedn contrario . Dio non chia- 
mò voi aflìcme con noi a matucr- 
no ? certo : Media noSe foiìtif etì cla- 
mor . Non vi avvisò di venirvene 
con vafo pieno ^ fenza dubbio : 
optate lucernai . Non vi donò mag- 
nete da fornirvi d'oglio ì Sicuro: 
mino tradidiSIi quinque talenta. Non 
difiè , bifogua ufeir toRo , mentre 
Giesù è anch’eflb ufdto ? Verifll'- 
mo : ecce fponfus venie , exite ob^ 
viatn Mà elTcndo così ,- che ajuto’, 
che grazia , che dono-, che fo^- 
corfo usò' con noi , che con ved 
ancora non fiali ufato? Però-come 
mai crederemo' a voftra- feufa , ò 
che non habbiace potuto. Eh/^r- 
ghaìtas erubefeit I non ofanO' mes- 
chine di oonfcfiariì , non ofano . 

S. Gregorio diràin vecedi nitteco* 
fa fia • £r M vajìs fuìs oleum bobe- ^ (^'ti- 
re noluorune . Può dirli con mag- 
giot , e chiarezza , e fincerita? 

Non è cosi , chic qoo potefl%ro ha- 
ver unguento quanto bafiai^a; màr 
noluetunt Uditor mio , che feufa 
dunque farà coceRa tua in tralcu* 
rare una- tanto' bifognofa ofiervan* 
z» Criftiana? Non pofibconriniia- 
te un digiuno tanto leverò di qua- 
refima . Tuttavia corucciatori cot> 
tua coolbrte , ò tò confortecon./ 
tuo' marito , non mangi ch'è un 
mefe , ritirato a vivere di certo 
humor tuo , come farebbe una lu« 
maca . Non pofib lencir melTa_> , 
^ando ben anche lìa di fellivo r 
Tuttavia lènti una carta di avvi» 
fo , che due tré bore ri terrà iiw> 
conteTa • ic Moos cada io- Fian»> 

L 3: if»f 
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«}ra , 6 k S<mì« inOnghcria . Non to «ooefib ? Mà iiìer mattina «llfle 
poflb. rimettere ua’tagiuria ^ mar- • Are cocedo Signor eodro , fuiU 
catami con Sfregio . Tutuvia ri- Tarajìa dare non poter» . Morcooie 
metti a certa , che ti odia ^ che di melchino rider todo ricc^Simo^ 
li caccia , che ti s’addira » che ti e dona tanto f- Noneradtinquean 
, condanna. /Ino a conochie , ò gran Aio pt/fo ; mi «auia di tutto 
Marte di tutta hravvra. Nonpof- un (uo wg/ia- QpBd’argomen- 
fo dare a chi fono tenuto . Tutta- to convince : fai raai magna 

via. tributi a chi non dirvi , con far prò amafia , peterat 4y* nodica prò 
correre anche lo vide di Uria ce- rarafia ! Ma così non refta chiaro 
He ricebiiCme a Berfabea . Non un’inganno di quello aftutiflimo 
poHfo vi/ìtare un carcerato . Tut- 2^a poffa ^ Incannò Agoliino; ita- 
tavia ogni mattina Tifici un. dura- gannó i Parochiani d' Ambrogio ; 
chetto , imboccandovi con vana ingannò i chiaoMti a cena ; ingan- 
carità Tao piftacchio . Non poifo nò cinque Vergini, feortate a Dio. 
dar /bccorlo a gente inferma . Tut- Entra coflui , e a geme mondana , 
tavia dai ova frefehe fino ad un e agente afeerin , e a gente di Cu- 
braco da caccia , ò anchemaflino. ria , è a geiucdi Chle/à-; rubbator 
da toro . Io nd che non pofiò ta- de*^ meriti, iraditor di animo, inva- 
cere un calo , recitato da un_, /òr de' farti, rentator barbaro,tiraa- 
Ibernefe Satirico . Entrò. HI Roma no, Satanico. PeròeiTendoco&tjCora • 
certo- cau/ìdico a ca/à d’un Ricca diremo noi ,ò buona Criflianicà f 
favorendo Tara/ìa fnifcri/Iìma_« Io- dirò a chiunque fi ftufa ; jT «ir, 
donna . Signor mioque/la mefehi- petet . Paolo fte/Tone farà ce/lirao- 
ni cerca Aia mercede , in meotra ni<^ mentre non celia di vanntre : 
iì sà , che cucci a voi cambrata , Voffum omnia m e» , qui me eoafoHm. 
ricamo ,. fortù- , moda , e- quanto Omnia , omnia poffum ! Quandocor- 
vi Ai di buonoattornof . S’attrova- rana Icufe. ia contrario , reflacon- 
no Grandi, che fon tutti fullìego, vinto-, che vi A'àfottoun veramen-- 
e matlìme con chi hannodébito.j te iogannofo - voglio . Tomo 
, Folio in maeflii,di/reconui d corto, e n’atreflanaeert’uni , che dicono itj- 
TM».’. •. Doieo' vebementer quid GJobe quanto io finhora v’hdmò- 

Tarap'to dar t non poffum ^ Vo’ rife* ,^toto ■ Dixerunt Dto : f{pcede dnobh^ 
rite così; ad' effa , e bafierl . In- quia feieniiam vanni tuarummlumuel' ’***’ 
' ' foma noi a'inganniamo . Qwlia 

maniera dL aggiuAar conti era in . PARXC SECONDÒ - 
concetto di nuova , ò moderna ; e 

fù anciie antica . U'o giorno a si Ella dunque fmafeherato que* 
gran Ricco< efee di ca/a- certa caf- tta non poffo . £d oh inirave- 

/etta di tartamea vi t’abbatte co* nifle ade/Ta, come in Romaoccor» 
te/io caultdico ; e-curiofodimanda, fe tra certi Glandi.- , ebe-Aavano a 
cofa v’habbia dentro . Scoverca , far feena- in Teatro- . Comandò 
oh quanta robba I. V’hanno con- Nerone , fi. mafcheralTero' non sò 
ciature di-ieAa, piume-d’aghirone quei Senatori , e con- fe- ufcilfcro- 
eoiurni a tìcamo , guanti mufehia- in Palco-. Agi-vsno chi da mimo, 
ti , manteche, zibetti ;.egiò fondo chi da cuoco , chi da fgherro , « 
una boria di rafo con treccniomo- 'che sò- io . Quando u/cita una vo* 
oete a conto d'oro . Gran do-io é ce intimò a fervit, che ivi erano f 
coteRo ! A' chi và elfo ? A cer- Via sd , /malcherare coAorO , e fi 
taicantarina , giunta hierfera in veegano fcoverii a tanta R'annan- 
città . £d in città , ove fi ulk mo- za . Oh 1 imaginatevi , che tot* 
deiatezza^ cfoooodooativicoacan- ncntoAi- vorgogna necelfitò- -qwe.*' 
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'Signori , que* Savioni , xjue’ Gra* 
ùiVk: duati a feaciroe oa’Abiiro di fpafì- 
mo . V crgc^na si acerba , che di 
vetiinemoriroao, cambiando un'* 
aaiaoe comica io. detcilandaTra- 
godia . Fiaceffe a Dio incraveniiC; 

‘ > nsi^acaceKa voÌro2(fM^^;gia> 

che finafcherato ff conobbe un re- 
ro voglio . Mà con tutto ciò 
nuoaatnente covcxtoiì , tema «(Ter 
credulo ciò che noud -, con fucccT- 
(o ani«D buono , chu fà diie a nt* 
tL3(ea fctim» . Tirnta S Agoffir 
no d fìngannarvr , amatiiTìma mia 
Udienza ; con fcioch’eflb ancora ne 
rimafe iugaanato . S^o , ve ttù 
i.Aug, catis fieri nenpetefi . FctdamefiFr» 
fMxo. tres meì ; fìedum ejt -, ut vir dirtet 
thrjc.f uoit poffum . Vuò modratvi anche 
ciò con un cafo d'hilioria . Vive- 
va già ceno giovine ruilico ^ tanio 
robuRo di braccio , die Rcava , e 
chiodi , e vomeri a fuo aratro eo« 
meramente un pugno . Entrò in 
Circp a combauere con foggetid 
minor di bravvra *, e nondimeno 
quafi cedeva . Suo Padre ivi fedii- 
to lamaiicò ; anzi non fenza mo- 
tivo d^accrefeervi cuore gridava . 
Pauf. Fili mi ^ HÙmrde- evrutre j éf 

imCer. aratro Fili mi ; ilium ! Ura di quft’ 
treL Pugni , che uiavi co' tuoi aratri , 
e bafterà . Wtm iffum t BUbgoa die 
così a te ancora , ó mia CniKairi- 
‘ tà ■ Cofa non fai tù a richiefta di 
<^e(?o mondo ? Buttato aòde’ma-' 
' ri tò r'abbatri non ancor morto in 
montagne d’acqua , che- minaccia- 
no a' cuoi ardiri horrida tomba , 
VcRito ^i corazza ibtco. cair Strio; 
« carico di neve fotto d’un’orfa , 
hor bruggi d’arrùra , ber tremi ag- 
ghiacciato io guerra . Nocturoo 
viahdhnte , con carabino in mino, 
. con glacco indoffo , con fcimitvr» 
in haoco , martùre ambizioio de* 
tuoi amori , refo nimico a teReffo, 
ti metti a rinitacciare non sò che 
amica, Marematico.Filico, Aflro- 
nomo , condanni a' vetri , a’ tu- 
bi , a' quadrati tua fofferenza ; 
tantoché vivi^da cRatlco, eimio*> 



Tt da imiCcbiio . Cefa inforna non 
fai tù a richicRa di qiicRo mon- 
do ^ riKta via hor cheti corre Av- 
vento , t'd g^tavola una -Meifa , 
iin digiuno, un' oratorio, un 'adì- 
nenz» ; e ci Itracci eoo dire -t V(«n 
feffam . Nò ?T» fai dwaiue fcor- 
dutte rffutn ite aratri, itimi* t Può • 
dire tante azioni , che in mare, in 
tetra , di notte, di gìorno,a'Ren* 
ti , a’ fuderi , a tutto Bavi tù f»- 
ceodo . Mi in mentre non ti 'ferva 
un fì robuRo motivo , e fìegui a . 
dire 7^0 jpeffumfiettk tueeaAigocore- 
Romedeumo 7ÌjnpeJfum,tinenio,t 
dubito terminerà . Sentiva llaià 
ctrta voce di S. D- M. mia gtnte 
4tì tù buona , grulla dimta \ e 
tutti facevano feufa 7<lon pofiumut. 

Hor llcomecoteRo dire non hebbe 
mai grazia di entrare a Dio , fì 
trattenne in aria , con fine di tor- 
naricne giù a comun caRigo . Già 
s’era ogni terra bruggiaca in una 
contiouaofKnatif&m» lèccura. Gri- 
davano tutti ; acqua , Signore , 
acqua : e toRo fi udiva T^pnpejfo . 
Infierivano contagi , neceflitandp 
e cimiteri , etomM a ricever in <<> 

Bo intere città . Gridavano tutti ; 
condono , Signore , condono : e 
toRo fi udiva, "Hmpoffe. Un’éRre- 
ma fame divorava con bocca d'Ie- 
'pa i bambini anche in ftnao a fua 
Madre Refla . Gridavano tutti " 
foeeorfo , Si^ore , focccii& ; e 
CdRD' & ódiva S^M pofià ■ Gran co- 
& l Mè emna Dia non hà medici- 
II» , ò d'ovvcgno *, tantoché fia co 
flrctoo dira j Iv^a pejlfe f Eh cote- 
dà» voce non ei'cc da Dio . Certo 
Doftro non Voffitmus , che noi man. 
diamo sàadeRb, (rtraiieneinariai 
poTci» ritorm inceir^equanto ufet 
da noi , vico vimeRo a noi , co- 
me ìi> rifpoRa. Ifaia né diceohia- 
TO . £t peceata noftra refpaaderwtt 
rmtis. MioCriRiano vuoi tù feaara^ Vaie 
racoasRo cafligo ? Intuoaa corag- ' fP- 
giotò 4 ’Pojjum omnia in ea, qui me con- 
J'ertat-, e così barrai imalchcratoua' 
Joganoofo 'hloii voglio - 
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ISOGNA dire , eh’, 
habbiano comraelTo 
un graod’er>orc i ci- 
bi , mentre ufi d’at- 
toficare, con effer ò 
in variti, din quan* 
tki eccedenti , bora 
elTì -medeiìmì fon condannati imo- 
tire di tofìro . Per avventura di- 
ventano rei , c cattivi, da vantarii 
che fono buoni , fìucicando cori 
quePa bocca noftra, fino a farli tra- 
canare con ingordigia . Overo me* 
ritano cafiigo da ìrfencin mano a’ 
cuochi, concedendo che (ucchi, am- 
bre, droghe, zibetti guaflino , c 
fiomaco , e guito fotto finta di beo 



ricrearlo . Quando non riefeano 
mancatori, per farfi non fenza (len- 
to cercare , bora io aria con reti a 
feta, bora io.tcrra concanidacac- 
eia , bora io mare con hami anche 
d'oro . Mà comunquefia, che man- 
canza in le Jiaono i cibi , fe in Ce 
Còno di tutta innocenza , ne fan 
riufeire nocivi , fe non mentre un'- 
huomo và ferneticando in ufar di 
efli a fua rovina ? O fe anche cl ' 
attoficano ; fanno così , acciò con 
metterci tema correggano i nofirl 
cniufiafmi; egiachcricufiamocon- 
tencrci con virtù, dii nccofiringa- 
no a ciò fare da Paura . Beveva 
Marc’Antooio vicino a fua Gran 

Don- 
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Donna Egiziana . Cocefta icotTe 
di teda ; ne cadde un germe toGca* 
to ; rima fero tocchi , e bicchier , 
e vino,- gridò ciTa robuno: Marc’* 
Antonio ferma i ò non berre , ò 
tù fei morto . crederti , in/ì- 
ditti effe quoque injloribus ! Mifera 
d'un’Anima Criiìiana . Sino a che 
i fonghi Hanno in dubbio, feiia- 
no coiTicofì, fe nò, concedo fi trao- 
mmtt ghiottino condire , eibusefiancept. 
ffti’ un'huomo di Tua mano in* 

finui tofico a' cibi , e con certezza 
di morte fi metta in mangiarne, oh 
cotefio fi ch’é un’eccefio di reità . 
Hor dunque hon farà reo d’infer- 
no chiunque mac^iatodi confeien* 
za vìen quia cibare jù d'unamen- 
fa , Tanta , fàgra , Divina , con 
bocca tutta tinta di Tacrilegio/Rco; 
mentre in ciò facendo, d caufache 
Giesù Tenta nuovamente Tuo tofi* 
co , Tua mirra, fuobicchiere ama* 
riiTimo^ ed ancor reo, mentre tofi* 
cato ch’habbia un’cfca fi buona; 
ciTo ne riceve, ficurodi morire con 
in bocca Tua vita . lo dirò queile 
due reità. Una; mentre un’huomo 
linuova Tua Paflìone a Dio , rtus 
trìt fanpmnis Domini ^ eduna,.men* 
tre a trofica felleilb , manducai jt, fi- 
li iudicium . T auto fa chiunque coii- 
feiodi Tua brutta confeienza trovafi 
colf retto dire : Domine non fum dignuj; 
e tuttavia riceve Crifio Sagramen* 
' tato. Cominciamo. 

Gran ventura de’ Giufilzierihe* 
brei ; efier nati tanto ignoranti , 
che anco in comettere un Deicidio, 
non eran buoni da commetter pec* 
cato . Battevano , coronavano , 
Incrociavano Crifio ; mà Grillo Hi- 
mato da efilun reo, un fedduttore, 
un mago . Però credendo haver 
merito con efier crudi , mettevano 
quanto v’era darre , ò ingegno a 
torturarlo . Mifera , feben fortu- 
nata ignoranza , che caccia di vita 
un’huomo Dio, fenzacontrarneun 
menomo neo di reità. Quando ha- 
veflcro conoftiuto, ch’era Media, 
Redentore , Maefiro; non harria* 



no già ofatod’armavifi contro j co- 
me vi {'armarono . Deumfi cogno- ^jcer. 
viffent y nontttique crucifixiffent yti’- j j 
attefia inifcufad’eflìS- Paolo. AhJ 
non così erano da feuTarfi que' tri- 
lli , ò Giudici ,ò Rabbini, ò Sacer- 
doti, che in Giesù conofeevano ua 
Diovefiitodahuomo, venuto a re- 
dimer Sione, antevifioda Santi, e 
correttore d’una nò ofièrvata Mofai* 
ca.Cci toche a coftoro nò reità va con- 
dono ; mentre non havendo igno- 
ranza, non bévevano feufa . Crifiia- 
noi Bat(ezato? Cattolico? viasù, 
dimi con tua vergogna ; fc'conofci 
cofa fia Torto quefiTioflia , bene* 
detta, Tagrata, e didribuita in un 
Santidlmo Giovedì Santo . Noflra 
Fede io ricorro a voi con animo d'- 
efi'erne iilruito . Nonofiante diano 
da Te in aria , e non Tenza horror di 
natura que' Tagri accidenti, che tut- 
to vi nalcondono, mio buon Giesù, 
laterc ob Fidem non Totet - C^à 
Torto fiere Tco verro, humano, cDT. 
vino; Vittima, c minifiro; info- 
macoooTciuto Dio , e huomo , a 
caufadi ben rifeattarmi quando fia- 
te Tagrificato. Con tutto ciò vi To- 
no dc’Criftiani , che ancora qui , 
ove fi sà che s’attrova Giesù , % fi 
dà in cibo d’anima , fiannoaconéu- 
nicarli con bocca immonda, 
in fernet crucifigemes . Peccato affai 
maggiore di quanto ardì commette- 
re un fi temerario ingratifilmo Giu- 
da . Ebu Tradii orci e liam ludo Teio- 
rei .' Era coftui a cena con Grillo ; 
mà come un ragno, bramoTo di ca- 
var tofico da SI vago Fiore di Na- 
zaret . manum tntingii mecum in 
catino y^ic me traditurus e/7. Saria- ^niih, 
no ballanti cotelle voci ad abbatter *4.7®* 
un cuore dicerafia: Teconelferedi 
ceralla non fofiediDellia , che non 
hà orecchio . Tuttavia Giuda Ten- 
ti , e accreTcendo Tuo gran errore ' 
con rinunciare a voce sì Tanta, co- 
municò da barbaro (comunicato. lo 
dimo, che Satana fielTo ne sbigottif- 
Te in veder collui a non cavarne sbi. 
gottimcnto . Con Giesù in mano , 
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in boccaJnfenoySi'rPwf 
vò I birri ; accordò Aia cattura ; 
incontrò sì buon maeftro ; canna- 
tavi contro una bugia di cuore in- 
gannofo , moiirò che i tradimenti 
fanno ilare anche fotto d'ut* bacio: 
Tfadit Jefum ofculo ! Mà cofa fà un 
Battezato, in mentre s’avvicina con 
bocca di toGco a quella , c tanta > e 
augulliiIimaCena ? Pecca cosi , che 
forvanza Giuda in peccando • Cer- 
co voi tutti a farne giudicio^ Giuda 
in checircoftanza tradì fuo Mae- 
0ro ? Ah in una , che lì refe cari- 
tativa cò ftninuire a traditor canto 
crudo fuareità. Grillo non ancora 
eralì'fottomelTo a’ funi , a^vimioi, 
a’ giunchi , a’chiodi, mentre anco- 
ra nonhaveva in un GelTemani ac- 
cettato (uo vafo amarìllìmo . Però 
invehi contro d’un’huomo, e fsno, 
e intero , e buono da relillcre a' 
fchcrni , overo a non rifentirfene 
tanto. MàunCrllliano, cheli met- 
ta hoggi a tradir Giesù , crouaGie- 
^ sù cìcatrizato; tantoché ogni me- 
nomo tocco , refolì fommamente 
barbaro , viena toccare dove li tro- 
va ferito ■ Giuda tlelfo -pon hebbe 
coraggio d’accìmentar un’occhiata 
con Gietò in tortura ; mentre a cau- 
ta di oon locontrarG con ellb tradi- 
to , fi ihrozzò . Ed un Crilliano s’- 
abbatterà con Criilogià tormentato, 
collante di ancor tormentarlo? Bbu 
TraÀtoretctiiUH^da^torei'. 
iafi.dt Era benanche giovinetto , anzi 
bambino Afliaoate , quando Tua 
Madre, fchlufa certa cc.-nba, in cui 
gibceva Ettoregià defunto, vf na- 
feofe fi caro avanzo con dire; oh qui 
dentro nòchenon cercheranno i ni- 
mici, ed in mentre vi ccrcalTero, in- 
teneriti da tante memorie di gente 
morta, non vorranno che Allianate 
lìa tocco. Bifognava veramente co- 
si : mà chi hebbe mai catena in 
mano , da ritenere i barbari furori 
d'un cuore agguerrito ? Jun bufta 
irati/ierat furor . Sono morti que’ co- 
llumi , conche |ià s’bonoravano i 
.moni ; mentre incontratoli un ca- 



davere , con Aibita magia inrenefi- 
va , eligendo uffici d^amorofìinma 
Pietà . Horanon deesi: Allianate 
non và licuro nemeno detitro fua 
tomba . Trovatoivi, relia ivi offir- 1 ‘ 
lo; Ì 3 < ioni buffa tua tranfit furor, ’’ 
Mia cara Udienza io mi lento a mo- 
rire in iene queil'anima mia, fequl 
non mi metto ad encomiare t mini- 
fi»» d’un trUiilfimo Giudaifmo . Io 
«ffi furor tranjttrtt btfìa : merce- 
che mrcrvato Giesò , che tra dt’ 
moni era morto , non ofàrono ar^ 
marvifi controdi nuovo . f^onfrc- 
genmt eius crura , cimvidiffrnt eum /v.ip. 
iam moriuum. Vuò eflferintero. fih» j;. 
mdif mt mortutm , nenfitgerunt cru~ 
r» eius ! Nò nò , twn invchironottt 
vantaggio j mà hebber carità verfo 
«Pljo murto, cut ufaronoi rigori tut- 
ti quantPera vivo. Citmviàiffent mor- 
tuum , iWttfregeruiH . Perconverfi», 
de’ CrHlia'ni.chediròio ? Sannotut- 
ti , cber^>t/?«inwrr«(tjeff. Sanno, 
che sdqueila menfa ne rìnoviain 
fua memoria . Sanno , che (là qui 
Telo Vittima • Sanno tutto ; e con 
tutto ciò fimtr norotrmfit mortuum^ 
mentre vr s’act^o(hlno da cani , c 
Uracciaitvi addolib con bocca feomu- 
nicata . Mà farebbe ancora mìnol 
iDgturia quella , Ce Giesò CriRo 
llelifc qui meramente morto • Elio 
.vi ftà benanche vivo: fiche bà fen- 
f», daconofcerchiarochc vidanno 
morte , nonoliantefia morto . Gran 
mtftero v’accenno; e bramo , che 
j’inteoda . S’attrovaoo vivi, che 
fon morti • e morti , che ancora 
vivono . Vivo morto farà chi me- 
ramente hà vita ; mà non hà forr- 
.zione di vita . In conv'erlb- fari 
morto veramente morto chi man- 
ca di haver azione , ò anima .coma 
dicono in atto fecondo . Gon una 
Scrittura s’intenderà meglio . Bra- 
mò certo Gipvine di fbtterrarc fuo 
Padre morto . Grido vietò ad eflb 
cotedo si tenero ufficio , dicendo 
A te non tocca , ne rizzar barra , 
ne accender torci sù di tuo Genitore 
mancato . Sme, ut mortui fepfliunt Lurs 

mor- j.zo. 



Nella Terza, Domenici 4oipo l Epifanìà r • loi 



wtcrtns , Una fi fatta carica diafi a' 
laorti i e fiati dcfiì , ch’habbiano 
maoo ia dar tomba , ò requie a chi 
è- morto . Ecco qui : s’attrovano- 
morti ancor vii/i , mentre agìfeo- 
Bo ; cd in conrerfo s'attrovatio vi- 
vi , che foff morti, mciitre non bau* 
DO azione di vera vita . I!>eto ciò . 
Ingrazia come mai (ii Giesù ibttO' 
di quefi’Hofiia fagramentato ? Vi- 
vo certo ; tantoclK a chinecomu- 
aka,eirodà,rua vica;£(fui moadactt 
me y vivtt . Mà vi liàmort^noo* 
ra queaU aitiontin . Cofa figmfica ? 
Oh Gran D.o ! Acaufadrfiarqbì 
eoo noi , vo’ vi fiate tutto angu- 
fliato , tutto riflretto, tuttoridoc- 
K> anche in un'atomo ! Perd N. S. 
iottodi quefioComuoichinohà ben 
occhio ,, mà non eice io vedere 
hà ben orecchio , mi non eice in 
udire hà ben guliO' , mi ooo_i 
efee in guflare ; hi ben fiuto , mi 
non efee inodorare ,* hibeniuano,. 
mi noaeice in toccare : infonuu., 
(laudo Torto d’an’azUnoicnzaquan- 
-- tiri , d efieofionc diorgano, fi con- 
tenta fiarvi fenz'azione dihuomo ,, 
.cioè morto vuaa.i exercUìitm imma- 
wJratit . Tutto ciò ferve a- moflure 
i co (lumi horridamente icom unica; 
ti d unCrifiiano , chccomunica . 
Cofa mai fi delTo in ricevere un'- 
Hoflia Sagroiajnai* Vieti ad ingiu- 
riare a cn^oodcrc , i nuovamente- 
incrociare un morto . Mi che forte 
di morto ? Un morto vivo .. Ah ! 
Quando Giesù, flefie qui morto me- 
ramente morto, feemerebbe d’hor- 
aore cotefia ingiuria , che vi fi uo 
Battezato. Mi e(racreice,ininen- 
(rc Crillo ti s’attrova , e morto, e 
^ vivo - Morto, come habbiam det- 
to ; evivo, acaufadtfcnciredachl 
nuovamente fi rende morto . Fuitr 
Mn tranfit òufìa , cwèmortuw». 

Tanto fi chi temerario fi comu- 
nica indegno, nvtntrea Giesùfagra- 
mcntato dà nuove ferite sùd’ognt 
antica ferita . Sarò inrefo con ad- 
S.Ami. 4 «rvi certo fcriverediS. Ambrogio 
iavtta. in CAComiodiSant’Agnefe^raarti* 



re bambiaa . Era , dice, cosi tor- 
turau , che ìMioifiri non trovava- 
no in efla un menomo (ito a nuova 
tortura . Però cotefia barbarie , ò 
Uovevaeflerecariutiva, inafieoer-' 
fi da tormeotare ; òriuicire in ec- 
ceffo barbara , con- rinorare tor- 
menti ove sì gran Santa< rrafi tor- 
meotata . euu int» oaétm/a- 
rw . Da qui naiceva , che non fi 
firaedavano Tue carni , mi Tue ci- 
catrici i (cndoche ogni nuova bat- 
titura venne a toccare dar 'era bat- 
tuta - Ob/Marcirioin sì buona Ver- 
gine martirilato ! VMlnerabatur 
Mn erat vulneri Ihuì .. Hot tutto ciò ■ 
fi commette da un’huonao contro- 
Dio , in mentre s'accofia , e con. 
bocca macchiata riceve Giesù incii 
bo-. Non fi contenta toccare y flrac- 
ciare , torturare ; qaando ancora- 
non tocchidave ti ch’efib d tocco , 
firaccio , torturato . Quefiod , di- 
che Criftofiaffanna ; i^fuperdelt- rfatm.. 
rem vuimerum meorum addiderunt. «8*7, 

. V’hi, cofa fi- cruda? iì barbara? sì 
tremenda? Conoicerdi certo, che 
N.S. fi mette- in un’Jdoflia , non 
ofiante fia fiato battuto,- ccocrervi 
addofibcon b.merc ogni fua battitu- 
ra ! Màcola mai ,, òCrifiianijco- 
fa mai v’faannofatto-cotefie torture 
io Giesù, eh cfièancora fi- tortura- 
■ao?Da efie ufeirooo font i d'acq u a ,c6 
ches’illituicotcfio voftro- fagrofan- 
toBattefimo . Da efiè (caturirooo 
gocce di fanguc ,, conche fi hebbe a 
lare cotetìo vofiro fantifiìmo Crif- 
ma . Dacfie fcoccarono- voci, con 
che fi oiiennccondànno-acoteflo vo- 
ilro ramun- reato-. Da eflecomin- 
csò S. Chiefa, ricca de’ Sagramenti,. 
con chefi nMdlca-cotefiavofira hu- 
manitò- . Cofa danque v’hanno fat- 
to taote battiture io GiesiV , ch’effe 
ancoca fi battono ? Et fupei- doìerem 
mliierun meorum addiderunt doioremV. 
ir, Igoairto- Martire fi menava- da 
fghcrri ad efiere mactoriato . Non 
tò che giorno trovatofìfenzacantne 
attorno , usòd’unamanoinifcrira- 
K a Homi-. Quefta imia fiart» , A 

gem- 







■lai PrcdicaVintcfimaPrìma 



- gente Romana , fia fbriera di ine 

- corti , oveCrlrtofe non mette hora 
corone a' Cefari , mette corone a’ 
martiri , con motivo ch’entrino in 
Campidogtio . lo m’avvicino , te- 
nuto tridibertie, ciodtrà d'huomi- 
■i barbari , che non hanno huma- 
nità . Ufo di (tare inmezoa corto» 
ro, men horrende mi fembranoun’* 
orra,unatigre,unapantera . Sarta 
dirvi , che i miei Guardiani cavano 
motivo di barbarie da uiar con eili , 
c carezza , ccorteiìa. Sendo ciò , 
fierce miovantaggio , inoiirartniò 
cortese , ò urbano , mentre cosi s’- 
ammaertrano ad un maggiore mar- 
tirio . Già Tento tutta Numidia , 
che contro di me fcocca rugiti anche 

j - in Roma. ViisCt, frumentumCbrifii 

efi.jJ /«»» fono grano da macinar^ a 
Crirto ; ed in bocca di tante iierc_» 
noverò mia macina ; befiiarumtkif 
ùbus melar I C^anto diceva Igna- 
zio incaminaudolì a Tuo martirio-, 
tanto ridirà Crirto , già martoria- 
to .\Frtimentum ego fum . Son’iorì- 
dotm a rtarmi Tocterra ; crefciuto 
a’ racchi d’aratro ; battuto dagen- 
te iniqua i ne mirerta, Tenon che 
da coftOro io fia trito co’ denti ciod 
dtntibus befiiarum. Fàcosic^n’uno, 
che mangia Dio con bocca Tozza , 
immonda , icomunicata . Befliarum 
dtntibus Cbrijius melitur !' Ed anco- 
ra , ò Minirtri venerandi ; ancora 
datis hoc (anSum- canibus ? A tv vi 
fcongiuroj^ quando s’acCorti un’Ani- 
ma indegna , e voi n'habbìace con- 
tezza , non conceder mai , che ci- 
bo si tanto il macini demibus beflia- 
rum . Da^querto nome sì brutto , 
eh: io v'hò deno con arte , biTo- 
gneria che i triiHrertaiTeroatterrit^ 
come da.unmortro - Pur vuòuTare 
con dertTi un nuovo roburtirtìmo ar- 
gomento , coocui maggiormente il 
atterrìTcano . 

GoTamaiTà, ogn’hor che fi co- 
munica un’huomoTacrilego g Atto- 
fica quertoCibo rtertb ; e toficatO 
«he fia , cagiona rofico in Teancora, 
qtpando ne ciba , latendiarao cid 



con una grazia, che (crive QuinTi- 
Jiano . hivehiva sì bravo Retore » . 
.contro di certo Ricco, che toficò' i 
Germi d'un’hortoTuo , acciò «tla 
moriflcro nonsòche fciami,che . 
ivi Toragglavano di buon matino . 
Taravitoomo utfarius venenum, lini- 
vie fiores , is>>Apibus mortemfparjit. 

Oh Tciaguiaco ! Non sà non elTcr 
corccTe tutta querta Natura, men- 
tre di Tua mano ricama remedia in 
fioribus ■ Ma in converTo quanto'é 
barbio un'huomo, che anco sòde’ 

Fion Temina tofico ! Ciò ancora mi 
tocca vedere : Tramtitarin infidieì 
germi , che Tono argomento di ve- 
ra innocenza? Cruda-morte, quan- 
to iei rùdifgurtoTa in arrivarci fotto 
d’un cibo , nato a rirtoro di nollra 
vita l Colatarete in a’v venire-, ’ò 
giunchi, òurtiche, òrovai, Teqo) 
anco i fiori ne diventano aconico ! 

Via sù, argemoni , rofe , narcifi, 
{tracciate, hora que' vaghi nomi , 
d’eiièr voi riTo de’ giardini> ; e (hi 
vortro quefto bìalìmo , d’eflerne 
anzi un vero pianto . A che mai 
erter brainofi , che giunga Maggio, . 
acciò vi ferva di genitore , quando 
voi a bertiucce innocenti fervite di 
barbara carnrficina f Hor si che 
con tucta ragione diri Seneca d’una 
Pecchia : quid non habtt Divinum , 
nifi quid moritur I. MiTerifllma , fc 
muore ancotrà {fori , ondecavaTuo 
nodrimecno . Mi mìa Udienza , 
io m’addiro conrrodc’fiori c tut*- 
cavia non ne hanno- colpa . Noné 
così , ch’erti ammazzino . Amazza 
un’huomo crirto , che i rendè cofica^ 
ti; con motivo, che chi ne ciba , 
torto ne muoia . Varavi: homo nefd- 
TÌus venenum , Univi tflorer ^^fpa^ 
fie mortem apìbus . Ah mio Fiore di 
' Nazaret, GiesùCriftofagramenra>- 
to Quanto mai ardiTceun Crìrtia* 
no-, in mentrearJiTcetoficarvi, ac- 
ciò' Terviare di cancrena , ovei buot 
ni corrono con a olmo di' trarne ri- 
medio ? S. Gregorio n’hà ben hor» 
una gìurtàcauTa , Te Tcrivcrà , che 
quidam vettenati de ventnatis nafciin^ bem.vt 

4ur tatù. 
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Nella Terza Domenici dopo tEbifania^ v>s 



tur partntibus . Nonmancachiat- 
toficaDioinqueO'Hoftia ; ccon-0 
‘cibarne judicium fibi manducut < La 
caufafi radica in una maiTima , che 
nonhàconceia, òconcradizione ia 
buona Fiirca . Quidquid .n. fumitur^ 
’fumitur ad merem fumeniif . Prima 
entra odo Cri fto in anime batteaatc, 
mandava fuori tanta virtù , cht_^ 
. tutte Tana vano . yinus de iUu exi- 

hiefi. bar, ^ fmabat em'nes . Ve’n fono 
de'cana centinaia . Entrò in Cana- 
rina Senefe, con virtù diconfcrvar 
. icoteiTanìma i ben quatto interi me- 
' fi a digiuno. Entrò in Xaverio, con 
virtiV dittar ai gran Santo da fe , 
acciò di continuo eftatico vivefTe in 
' Dio . Entrò in Gaetano , con vir- 
tù di fiaccar fuo cuore , anzi mc-t- 
tervi attorno vanni onde ratto co- 
fne faetta ne gilTe incielo . Entròin 
Ncrio, con virtù di frar)gervi.due 
cbne;(Sto eranfì refe teneredi amor 
’ Divino . Entròin Maria, con vit- 
' tù d’aCToddarfuecarni, aaferze, a’ 
•"i ■'* uncini , acatene, riufeira uogrot- 
teico animato , fotto de’ grottefehi 
a Marliglia. MA bora dove maien- 
tra quello si buono, fi Tanto , fi vir- 
ruofo comunichino? Entra ne'Bac- 
tezati , checontaminano , chevi- 
ztarto , che fmaccaito quanto effó 
City, hi di virtù j ficheyùmawr^dcramrtr^ 
nip.\. r«»t, dice Grifoliomo, /ed virtuieai 
i.ad Jacr.tmenti tionfumum . Oh dunque 
C'«r. anima mifea , che a Dio metti 
obice , acciò non ti renda una San- 
ta.' M à cola è cotefia , fenon dar mor- 
te nuovamente a Giesù , con come 
ogni azion Tua ; fe anzi non é un 
mettervi lofico , diche lù medefi- 
ffla retti attoficata ? Sumunt boni, 
fumunt mali , forte tamen inacquali, vi- 
tac , aut inttneiis . Ben io sò^ che 
qui non v’é Giuda . Tuttavia hò 
coslragionacoj acciò tocchi da ter- 
rore, non facciate mai chetrà voi 
uafeadi nuovo un Giuda 
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PARTE SECONDA. 

) 

N On à mai flato si neceflàiì» 

queflo mio ragionamento , ■ • 

cheadeffo, irieticreaddrocomincìa 
fàrfl vedere una si brutta Arava- 
gante chimera carnovalefca . Pre- 
tendono cere ’uni maritar aflìeme , 
si Daaone , fi Arca ; ciod i treni 
li'un Santuario coni baccani , che 
koggidi vanno in mafehera ; Tea- 
tro, comedia» fetiino, fcnfo,non 
s’abbandonano; e con tutto ciò von- 
no. indiarvi, eoAentorio, e men- 
fa, eSagramento. MA niioCritiiar f 
no contentati d’una cofa , ò tutta • > 
buona, ò tutta catti va , fenza divi- 
dere , anzi liraccàare in due coccll'- 
anlmatua • Sarà .minor horrote -, 
viver in feno ad una furia ,che.unir- 
vi anche Dio, acciò Dio AeAb ne 
fiaolTcfo. Era Tiberio, che vietò 
entrare in catèd’abbominio,a chiunt 
quehaveva Tua figura gemmata i tv 
dito . Già fi corre a’ comici, a co», 
miche, a Samaria , edoveSatanaf^ 
fo invita. Ma in grazia fi mecca giù< 
coteilo Tanto Comunichino, edanr. 
zi ne Aia natcoTo.in un divoto Sa- 
grario . Pur non mancano ne men 
Afoni , che vonno i Sigrifici da vi- v LT 
vere , co' liarfi a nebra ir.A que' cada- . . i 
ve.-i , ove cnuoiotro . < Mercaacaiv» 

Giisù , .convertendo i trenta dana* 
ri, che ogni mattina (e ’n cavano , a 
banchettare i Tcnfi^ c Dio sà , inche 
vuotano i bicchieri con canto fangue 
di Giesù incruento . Non mancò 
hiermattina qudio dire in cerca 
Chiefa vicina ; e montando io quà 
sù , n’hebbi avvilo . Saràeerta (tUC- 
(euno)iiiia Mefa, mentre rriineomOe 
dimenar uìi^nima inmajchera . Oh 
Crilio riniafe trà Giudei crociaiotA-. 
tra portam , cioè fuor di Città j ed ha* 
ra refla confitto tr.i cittadini ,crucifi- 
gemej Cbriìdum infcmeitpfit .'Noti hà 
detto extra nò : MoArando , che in Paul. 
qucAofeno, in queflo cuore , in adHe 
quefl'huomo anche unto di facro ci 
iella morto . Pregna di fentimen- 
to vidi leouta una frafe , con cui 

Ma- 



. FfcldksViateGmtPrim;i- ' 

Marone Tanta Ih ceni Guerrieri , e icooo morte a CtìAo'« ooDX>Siuue‘ 
coraggio V e bravrra' . Miriamur ,< ila mono e ritiovando fnp,tafice' 
«inrevaROcte , (yiinmedi*m§ir ruM- «mariflimo , niente curano^- fe^i- 

. Parerà che fiaoo voci da inec- ae comunica , reila deiToaucora to- . , 
to, e fono d’a^éonattiTiaM Poeta .• fica co . bibuli mài’ 

M’oriatno', emani cfaeràretBO,coT* tmm ! Terminerà in imi coacettO} 
riam di nuovo a cercar ferite da chi a cuidefidero ,vcKe fiiare aueoio « 
tuttavia (là coMrorooi ben armato.- mentre tottorieicedi vodrocomia. 

Ab i: Noofonocontenti , che Gie- ne vantaggio . Paolo non hi icrlcto' 
ad fia morto-. Seben morto, rifer* manduent Jibi , ^ bibit ludieem f. c 
vali adoote, a’ torti , a’croci , a- tuttavia fi sil,.cbe noi mangiamo 

S uantot vizi ardiicono mettervi ad« veramente Criflo . Ha Ccritio bmo- c«e. 

oilb . Suptadtrfummeumf^tatve»- ducat,^ bibù ùdUium, CiUfaPDU 
imni p(fcatartj . Detto iniilerioib là. Quanto li ounaia , vkn tutto' 

Vfalar Qua ndo Gtefùa'incrociò, fua ero- digerito. Digeilócnciìa^ autana» 
iaS.ju co non venne intefsoia^ ad di foa- tura. Mutando natura , riefee hot 
rchicna; màgiddielTa . V’bddun- fangut, horrarne, borfuccoano* 
«]ue-ana nuova maniera d'incroccia* Oro bift^no . Crillo iì maogla : mam- 
re; concui, cfifabrlca, efimctte ducamut Domiauai' . Coa tutto ciò- 
addi N*S. un fi tremendo Patibolo.' nonfimuta-, mentre itv noi noo te-> 
Cbnlìum mfiatererue/Jfgtttes ' . Ec- fia digerito . Suotàur m almm , fed 
coqui,ò iniacaraCriliianità. Ecco ntnimuntur. Cofi dùnque farà, che 
a che i morbini coltri ogooo un Dio., fi muta? Sarà fuo IVvero Giaidicioi. 
ìdòùaaaUT , difle anih’eilò in Sione ffpvit m. mutata ludumm^ feri ve j|.’ ^.ttai. 
a'fuoi ;,màHorav'agginiigerà , Agoftino. locbenianieia? Affegin 
in media arma raaautt confeio bea ricevere, ben ruminare, ben 
che qaancuiuiue fia morto vico cotedo' Divino ftveriifimo 

nuovamente da noi mortificato .■ Giudicioi-chcDioniinchiunqaeli- 
Nón ardirono ranco; ne Anoa, ne comunica Efeguito] casi cagiona 
Poozio,. ocCàifii, nei Minlftrid- tema . Temuto che (ìa, tddivenU 
uoa barbata Si.iag rga : t{^>a f'tgf contrito; ed rflb muuco . i.fir. 

runfmiuerura, eSatvidigeaieuDiam- Deut mutart' mdicium , fi tu mwr/r'ioaV#- 
twmiMr. MA i vizi d’harai inferi*' rmttutttnfiUumi. ,Aa»ta,i T*a^-. 
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PREDICA 



VENTESIMASECONDA 

* • t. 



Nella Quarta Domenica doppo l'Epi- 
fania . 



* f 

FaiiuttBmotusmaMuttnjnarì , ìtautnaviculao^rìretur 
/ ; • -■ < • fluSibut . Matth. 8. 



N gtaa fattucchitra 
'ionimocb« (ia que> 
fio nollro PfcoKO -, 
meiurc con quanto 
armi contro «li noi 
tuo genio nioiieo , 
fà trattarfì da noi , 
'Come C tratta un’amico . Ch'eflb 
li metta in arma, d così cerco, che 
.od o^oi momento il corona ^nna 
tittoria ■ Tuttavia ciò non oiìan- 
t« j uEamo con quella furia , eca* 
rita , ccarezza . V'hò menfa , io 
cui non fia ben nodrito ? camera , 
in cui non entri fenza portiera ? 
corteggio -, in cui non reiti vrbana- 
naenreolTequiato ? A teatro tien 
lìto di mezo ; a caccia c orlìere 1 
agio ; a mofica feggio di vcluto . 
JóToma dbaconnot-, dorale con 
noi, coovcrTa con noe , camerata 
fido, efagroTanro Mifera un^Aaima^ 
che s'imagini fame divorzio . Sia* 
biro li condanna, siafmaole, sìa 
abbie, sìa torture; non meno din 



che ariaad’Africa fi ftracciara Di* 
dooe in aCencarreoe ido gran Tra* 
iano . Mà s'd ancherrovato chi non 
teme incantefioii ; edanzicon ma- 
rurberoica fooda catene , tanto 
amare indifciotfi, quanto in iilri* 
gnerfi rccavaoogufio . Noodime- 
ito io tornoa dirvi, che cofioi uTa 
da fa nocchiere , ik ardito, sìafir*' 
to . Biéefibin abbandono* giura co* 
me tuo Padee Satana * rtvtrtsr ia 
domtm Viravi . KJcncreròa (iasmi * 
ove fi bacia in «ifo * quando anche 
tormenti un tiaanno. Uetto fatto. 
Rientra in noi ; eciòfunza ftmeo, 
mentre da aoi medefimi octien car> 
ta di palFapovco . Infirma coiiui 
furbefcanwntc c’incanta . Per con* 
vedi» chi darebbe ricovero a tra* 
dùore ù barbaro, chehi di Tuo ge* 
nh) inzocchecarel toficki, acciò il 
tranghiottino ; nalconder itraboc* 
chi , acciò vi cadiamo ; acchettae 
ù Borea , fi Euro , acciò (1 corra 
nane a tntts buxafca ^ QueOa 
bar- 
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ra { coiqe-TizM dirottai cofflecea» 
cavo inocchio/ come mai rotitacol 
Cerco che adeflbnon ti terrei nato 
di Era; un’anima unto vaga, che, 
Adamo flimd niente abbandoaif;,.’ 
fua corona, Tuo trono, (ua regie 
(ùo Die, nt fuas , diife Agoftieo , 
fontrOtaret tte/icias.‘‘Mivi» stì, dé>' 
temi un reo, che fì tenga In carcere 
trà manette di ferro .,A fencìre i 
birri , ches'accoflano; a rederfene 
tono cerato; a trovarli con chi (là 
in trono t a mitarfì da canto ;'sl 
fuoco $1 cordarsi trabocco ; rfbnl 
tù , non ifviene fubito ? non tram- 
bafcia ? non iTmagrar* imn djven* 
ta rwcfaio fenza vecctdaiy.^ Braco* 
si Caino . Contìderavale un reo ; 
vedeva lua morte vicina : 

animOjdifórtuna,4i<orpo «Bendi, aue itmneiu ve foteidtt ; 'elettri- 14. 
animo m’imagino ua j hor mente ; fiatone eencUk '/jieief eia/ , ^iuicl 
hor memoria , hot volontà . Beij^ 1 uh mollro di bruttezu . Ohaquan* 

‘ ti rubba , e fiere di età , c grazia , e 



Quella barchetta d*hdg|l, tutta ti- 
more d annegarli , idoìlra quanto 
fij veri ciò ch'io diceva . V'entrd 
Giuda econ elfo un reato d’ani- 
ma , b'urafcolb Tifone d'ogni bo- 
na cc i a . Da q uìfaSu ieft in niarì me- 
tu/.magmu , a fegno che fobbif- 
fava . Mà^cciadimeifo, ferire S. 
Ambrogio . -n. conturbatur , 

qute^hdam babei . Conturbatur novità- 
cordurbamr .tfnfòma una rea con- 
feienza mette in continuo moto , 

- ^Zi nnrea , ^yita, quiete, anichit^ 
vuò dirvi , che non gode mai un 
menomo bene chi s’attrovain pec- 
cato. Cominciamo. ... . 

Poco v^fto QÀStagirita oliavo Etbi- 
corum didinguo in trd i Beni , 
quanti fe’n trovano ; clonobenld- 



di corpo Ha ; efler vago , robulió , 
fano^ . Ben di Fprtuna; tener grado, 
fignoria, dovizia-, e ciS-chè barrita 
di acquiflo . Mi chegran trilla d’- 
una rea confeienza! ElTa comebi- 
Icia li metteà Ilare trà dlque' fior! ; 
tantoché a trofica ti ne muoiono . 
arnia iji. omnia y dice un Savio, fovra 
de’ faviraviminQ, mì^uit convertun- 
iur in malum . Cominciamo da bèni , 
che fonò di corpo. Bellezza fi sà cofa 
d , ahzi quanto Dio le’n ricrea in 
Adamo, verfocuia càufa di amo- 
re h’ufci ellatico • Batta dirvi , eh’- 
elfa ti«n merito d'bavcr arricchito 
di gente si vafio mundo . Cùm vidi/' 
f/ne bomineifiliat àminum quid ep-. 
ftàt pulfbr^e, duxenmteattnuicorem . 
Archi nc' bramalTe uh ritratto , io 
mollrorci bora Èva in Bdem , hor 
Berfabea inSione, bora in Egitto 
Sara , hor Giuditta in Betulia. Do- 
no è cotefiodi Natura , cui adelTo 
fanno cert’uoegran torto, mafehe- 
randofi con arte di tutta vanità . Mà 
quello non dura in aoime di rea 
confeienza . Caino anch'eflb era 
bello '. l'uttavia s’interroghi : Cur 
concidii faciet tua ? Oh come ti tro- 
vo riufeito brutto/coroetriflo incìe- 



fangue brìofo una cattiva c6(cieaza! 

- Tantoché a certi quefta Mera- lena 
di rellar brutti Ter ve di motivo a non 
viziarfi ; cavando virtù anche da 
caufa,che non hà mèrito . i^oiniQaa 
za di membra é aoch'eflt^qn 
dono . Mà ogn’hordbefia tocca da 
vizi ; fetnbr» una frafea d'Aonik-^ 
no ; cadeia terra .. Sono dua i ver|^ 
che rodono, anzi fan traboccare 
coioiro . ^mia CereS f ìy> nitnia Vt’à 
nus i Una nanium addendo ; una 
nmium ditrahendo . No».; vi bada 
Saofone , tanto ridetto:, in arg|>t 
mento ? Ecco qui uo’hUomo ,che 
con braccio di ferro ftraeda va mo*; 
fir! , ulìa^rugire trà bofebi, e di; 
monte Sanir, e di Ermon tutta •' 
Un’huomo , che If^ogherava carr 
dini a fortezze ; gictandofi , hoT/ 
vette, horantedi bronzo , comefii 
farebbe d 'un brano di fiuzia in iipal-* 
la . Un’Huomo , che con rotar di 
fua mano troticava ogni armato ter*< 
rote , quando ufeiva temerario a 
mettervi, òcramà, óinlidia. Un’-' 
huomo- , che anco in dormendo ■ 
frangeva nodi-, nervi, acciari, co-: 
me da gioco . Ecco qq^ uo!huotna. 

Se- 
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SevtideO V iache miferia ^ caduto. 
Catturato , fncrvaco-, atterrato , 
condanttato come giumento a muo- 
ver una machina dlmulino . Mà mia 
Udienza chi tratta coaì coteilo cir- 
coociib, cui ce/Teroi trionfi, coa_, 
quanti s'eta giì coronata Giudea tut- 
ta ? Oh «mawr iyiàcrmi- 

tat i>t finatjiu ! lofoma nonv’hi ne 
vigor , ne forza, che non cada mor- 
ta , fé utMin morbidezza . Ramo 
cui s'cQrae humor continuo , Cecca, 
ei giace infranto . Huomo , chq^ 
contuora Ja feno donaefeo , abbatte 
in (èquaruo baveva d'huomo. Caw- 
Jamit .% dice <m Santo*àdagio , ^ 
carne/ , rebur . Vita con faniti 
ioiro ancora fenzadubitaroe gran be- 
ni ;ma oh come fvanitcoao,uniti che 
iìaao ad una trilla vizfofa coofeienzai 
Vediam noique' vi vi,cheaaminano da 
asorti,métte v irpno in membra caJa- 
vcrofe ; hortocchida chiragre, hor 
da cancrene, hurdamararmi, borda 
ectfie* , hor da feiatiche , hor da mor- 
bi, ctenon fanerianocon tutta Coo. 
Fereirmm bhmim berne tjl . Ben fi sà , 
come fia colicoraquelia mcrainven 
idone di mangiar moderno . Una 
vivanda rubberà , e a* mari , e a’ 
bofchiquamo manterria roezo-mefe 
un intera famiglia- Non fonograti 
qve'cibi , che non colla no Ardori , 
tanto a chicaccia ver Gcrmaaia , 
quanto a chi getta nalTe in Adriati- 
co . Hà maggior fame, dichehab- 
bìa mero qucUa notlra non maicon- 
tema goila- Studiano i cuochi trar- 
re da ogni cofa un cerco niente , 
con cui tentano difar tutto. Cava- 
llo ( che sd io) ad un’anatra Alo 
frno,‘ ad un Fagiano fuo ccrebro , 
ad uocancro Aiacoda , iuorolToad 
un ganchio : ciòcbe virefla, rati- 
tiiTy (sunen cotntdtiur . Dal che na- 
feono mlliore canto nocive a chiun- 
que ciba , tbeimezida vivere fono 
invenzioni da morirli ben collo . 
.Però non A trova qui trà noi medi- 
cina , che baiti : convien attendere 
fncchi d'Arabia, e fiori da tutta un’- 
India . Q/' laéa tefìi- 



mantur mtdtndo ; iy> cuique morbo 
ttUm e/ciguede rubre mari veni/ ■medi- 
cina . Con quello di var.o , che bo- 
ra fi ula così acaufa di necc/fìcà ; e 
da nollri aotxhi s-'ufav^ per mem 
lufiTo . Buon rimedio a fanare fa ria 
non eflier viziofo ; ciodcontcntarA - 
d'circr con innocenza moderato . 

Fera -m. remedia ctenat in berlo fue 
^fqut paaperrinms . Hnr come mai 
vorrem godere i beni d clTcr vegeto, 
efaoo, le A mettono a terra da -un 
mero viziodi quella ghuctonc-ria ? 

Cento piatti vanno ni’n Ibcoìaio . 

Vuò dire tanti , che tante targhe 
non dlllefe a riva d'AAica Enea . 

Da lutcicavanocetto afiratto inge- 
gnofo ; coAcheindoc bocconi vien 
tranghiottito un Patrimonio . Vor- 
rannoancfae,si Caffè , sì herbt Te, 

A qucAo,cfaeaddìmandano Ciocco- 
lato . A beine , che Aa fenttente , 
aativien un bicchierdi neve,ò ehiac- 
ciocedrato . Però vengono in mi- 
Aura , fuoco, acqua, humido , (cc- 
co;e bifognadirc quanto Rebccca di 
que’fuoi , che vi contraila vano In fe- 
tìOsqmdmibineceJJefttit babete inunre 
fifu/urumJìccretlEccoAa che nafeano 
tante iOArmi^che non cOcedeno vi- 
ver e,òAarfcneUno in vivèdo.lnfoma 
vuivs emniaiena cenvertuuiue in ma.'S. 

Seguono i beni d'animo , che na- 
Icono da buonamente, buona me- 
moria , e buona volooti . Hor a chi 
uno d’elTi recòmai contento, quan- 
do Aaliato in cuore viziolb ( SicU 
mare fet tene y diceva ilàk, corlm- 
pierut! ■ Nonhbdetto mare\ mèdi 
vantaggio mare infanrafra , modo, 
rotto , sbattuto , mare ferverne ! In- 
tenderemo quella veti ra con mecterfi . 

dove tutto «in'Oceanoent: a ver noi 
da Gibilterra . Oh ! Tarn medico t/e 
ore tanta aquarum va/htat funditur f 
-diceva con amuniTarieRc Plinio ! 
ConAdcramo , che! tanc^acqua ho- Pbìa, 
fa combatteco'faffid'Alrica; bora drlnte 
mettendo inguerra tutto quello tio- 
Hte'.RicdiceTranco . Cozza con Ma- 
jérica , ccon Minotica; A frange 
fotto di CorAca,e Sardegna ; vomi- 
M ta 
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ta ccrrarl a Trinacria ; mugge da rotato . Raccordava qae’ barbari '' 
Toro, anei abbaia da cane attorno (Iratagemi , con che fi credeva but- 
Cariddi, e Solila. Nonbafla. Riu- taraterra, cRito, e Sinagoga ,e 
fcitachefiamare<xionlo, urta tre< Santuario ia un grave, tnaeflofo , 
menda ini^naCorfù , inunaZan* enoùtnaia baldanza riverito Elea* 
te , in unaCriTalonia . Divenuta zaro . R^cord»r qiucfeci , recerder^ 
Egeo; sbatte, slaMorea,sìaCai>- ^ tcccpereo trilìitià . Grancaftlgo 
dia , si a Tro/a , fino a toccare da d'un reo ; effe r corretto raccordai* 
finidra Bifanzio , c da man delira fi fua reiti ! dover mantenerfi fuo 



Cipro . Và inforna , viene , ritor- 
na , ventofo , furiofo , fninaccio.‘ 
fojburafcofiilìrao. Tanto fiavvera 
in un'animo triito ; Sieut mare fer- 
vttis eor impiarum ! Dio buono , e 
vorrein noi , checotefto cuore vi* 
va cooferenità, ò bonaccia, quan* 
do fi metteinmachinare, a chi fro- 
de , a chi corto , a chi tofico , a chi 
rovini dicafa ? Potrà cofiui gode* 
re i beni d'animo , fcofib che ven- 
ga da tifoni , da gorghi, da turbi- 
ni i tantoché fi trovi bastuco sù d‘- 
una fecca , ovebifogna qhe muoja 
dì minanconia ? Con fua mence , 
tutta odio, rabbia, vendetta fruirà 
un roezogiornodi tranquillo? Nò. 
t dice S. Ambrogio , nò . .n. efi 

majiu , qudm rea cenjcientia , ttrmett^ 
t/un I Buona memoria é anche' un 
gran bene, fcriveStagiritay e balta 
dirvi , che chiunque hàvivuto,vi* 
ve di efla . Senet vivuut memerid . 

1.4.$. cotefta in huomini cattivi ferve 

anzi d’unamorteconcìnua. Suona- 
no ancora in orecchio de' buoni cer- 
te voci d'Antioco, «ittatc fuori da 
fuo cuore angofciolo . £cce iam , 
efce trifittià pereo . Eilb medefimo 
attefij , che motivo n'ha bbia . Pf- 
eerdof enim ! Labìfeia, che vi mor- 
deva in feoo , era tona rillretta in 
un refordof . t^ecordor qutefeci , re- 
eerdor ! Sovvenivano a coftui que' 
fuoi reati ; e quando rubbd i lacri 
vafi a Dio ; e quando Icanòi Mini- 
^ Ari sùdogn'Ara: e quando firacciò 
i broccati d'un Sancla SanSorum • 
Sovvenivano a sì crudo Rd i marti- 
ri iicbrei , da fe bora mozzi, e di: 
mano, e di refia ; bora bruggiaii- 
fotio Icottente corazza ; bora temiti - 
a rafiari d'acciaro ingegnofamente 



carnefice in feno ! ipefardi fuabor* 
fa chi Aracela , e tormenta ! Svenò 
Cofiante un fuo germano; ed i con- 
tinuo s'abbatteva in effo, diecon 
tazzadifangueintuonava , bibe fra- 
ter , bibe fangiùnem . Amazzò 'Teo- 
dorico unSimaco; e di contisuQ a'» 
incontrava in elio , tutto terrore , 
faorrore, moflruofità. Troncò He- 
Todeun BattiRa; e di continuo ur- 
tava in elfo, còti com'era, fmunto • , - 
tremendo, •roinaociofo . jliyS. 

M. iyiadbuctimeiur i Horgrancofa* 
che niun di coRoro hebbe tanta 
grazia , di fmenticare fua reità , ò- 
vantarli con dire : mia roeifioria 
m’é Rata hoggi corte fe, non haven- 
domi tormentato ! Mà fe non gio- 
va , ò buona mente, ò buona me- 
moria in farci godere un menomo 
bene d’animo, ferva in ciò qucRa 
noRra volontà . Miferia ! eda chi 
vorrem mai ch'elTa ferva ? Nò a 
feoflumati , nò a' vindicativi , nò 
a' morbinofi, nò a'fanguinari, nò 
a'geiitedicoteRa razza ; mentre in 
colioro non v'd chi ha bbia un 
tantino di fanta voglia . ReRa noto 
dì Ponzio, achi confignaffe GriRo 
da efiere incrociato . Fino che fi trat- 
ta dì battiture, fi confegni a mano, 
che ufa di verga . Quando fi cerca 
un’afTronto, diafi a bocca, che vo- 
mita di beRemia . In mentre abbi- 
fogna , ò rancore, dira, concedali 
a’ cuori , che fono di ceraRà . Mà 
fe vorremocroce , chiodi, morte , 
acciò Criflo fi cacci da queRa vita , 
troviam minìRra , che forvanzi a 
tutte in barbarie , una triRiRìma 
Volontà . ronzio tantoefeguì ; Ì9» 

Jefum , ut cruafigeretur , tradidit ve- 
tuttati eerum . Hor come vorrem ttatth- 

noi, ij.stfi 



Kella Quarta Domenica dopo i’Epifanià . 209 

nd , che fia bene d’animo una Po- elortatelo. Signor mio , 'non fiele 
tenia , da cui fono melTe a rovina, voi doviziefo, grande, oHequiato? 
e Crai», eGiuliizia, e Carità', e Mà dunque foora diquà; erìcrea- 
Dio ? Retta dunque convinto, che levi con coletta corona coietto 
non ittanoo afliemeconfcieniarea, manto, coietto tributo, cocelta 
c beni d’animo . Bon».n. orna. a vi- grandezza. Sono vottri , e corteggi, 
ticfiscmwfiwniuritimaluoi. c conviti, e malici , e {^rdini , c 

Eh batteranno que* tanti, ebenoì teatri , c quanto vi cadein arbitrio, 
ufiam chiamare di Fortuna ; rie- Vo’ havete gran beni, che fono di 
chezza , honore ,- grado, ftima , fortuna -, e n’havete un’India, un*- 
fama ; e un’huomo cattivo nego» America , un nuovo Mondo ^ Via 
t deri , non ottante continui ad elìTer sà , ricreatevi, eguttate di tutto . 

cattivo . Uditormiotù vai errato Eh mifero , miferittimo ! Stà itn- 
da vero; anzi efTendoepsi, non bar- merfo trà comodi , e jioa ne gatta 
tà ( feteii vivefletrà rofari ) fenon menano, refo con verità nuovo, ed' 
i tormenti d’acuiittima fpina. Re* hriflorico Tantalo . Mettiam qui 
ita Dfliod'Augufto in Roma , con una minore, acciò ne corra que tta, 
che motivoa'acquittaflie un matta* chevuò iotirarne, fìcurittimacon* 

' taccio $ù dicerto Incanto . interro feguenza. Mà Dio ttettb, come in> 
fò: C '..tetto d d’un Grande Roma- fegnano i Santi Dottori , con tutto 
no, che mori decotto ? Noo v’hà fuo braccio non sà vibrare maggior 
-dubb-o. Ineifo con tutti qne’ Tuoi catti,>-.o sù d'un'ABÌma , che tor da 
gran Uebitidormiva ? Certittimo. etta fua Grazia, iàena dunque con* 

Era di fonno cheto ? intero^ fino vinto , che non godendo i bvni , che 
a giornofacto? Tanto o'afficura no. ha, mentresVtrova inferma, ver* 
Bifognadunoue fia un gran tenero, rà mcn a goderne , co’ ilaifirne in 
foffice , morotdo mattaraccio , fe difgrazra . Pnicia; òfisà, ò non fi 
'vi dormiva cottui co’ tanti debiti sà , che ttato fia d’un caiti.vo, che 
attorno. Tetto, anziatuttodana* ' vìvareodifuoincerno. loctftonoo 
ro compcrollo . Màfia come v’ag* vuò credervi tanto ignorami , che 
grada , non farà mai vero, che in havendo voi Battefimo, Crefima , 
jnezoatoghe, a’damafchi, acune Catechifmo , non conosciate quarv 
di fetaunaniroa viziofamente av- tofù Ccritto ati CvrivtAiff : t(_eum fv- »dc$r. 
vezzata dormaquieta . Non fi dot* cium fieri Dtemenmrtan * Peròchiun* r.iooa 
me così, feiToninfeno iPunabuo- que s’attrova cosi , cooofee fubita 
oa coofeienza , dice S. Bernardo ■ d'etter nimico a Dio , unitoa Sata- 
ttt.A, Fuora d’etta chiunque fia , dormi* naÌTo , -in naufea di iuo Cuttodefi- 
inCmu, ^ comeoKorfe in certa notte a Da- tuatovi acanto . Subito conoTced’- 
' vide , fimoiofo, turbato confufo , haver rcemata,si Fede, sì Carità , 
dvnaivi eemufbatuj . Vud, darvigo- fi Speranza . Subito conofee, non re* 
re at^uello mioargo^nto- Viasù: ttarvi, ne^r, ne ragione a’ beni d’- 
mettiamo che fia rm i afermi vv g. eternità, ove dianzi ha veva&oFeis* 

Ciro , Attuerò, Tiberio; uno in* do Subitoconofee d'havercootra- 
fomadi coRoro , ch’h.'bbero io ma- ria ogni Natura;, e con Caino và 
, ao nàhonori, e dovizie tutto sì va* dicendo ; .^airiw^r invenerit me ^ 
IloUniveffo. Sia detto come nuo- «ecider . Nonfisà, come hàtema 
To Sifara battuto in tetta di acuta d’cwni faetta , fc tuona ? d’ogni bi^ 
micrania ; nuovo Crelo, rittretto ralca , fe naviga.'^ d’ogni feoiTa, fe > 

}n ma nette di grotta chhagra ; nu^ fàtretnuoto ? d’ogni ombra , feftà 
vo He rode, coofunto da vermini, dormendo? Nonfisà , chevittan» 
che vi rodino attorno • Sia inforna no attorno, e accidenti, e rifichi , P/*/»* 
graTcmcMe iofermo; e vo|iuaoto e nioùci, che gridano : Via sù , 

JV) a JDfut 
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P/'.i/n. Dtuf ntn eS eum et \ Ttt'/è^uimim 
70 it. eum; quia non ejt qtieripiat . Nonfì 
sd , ch’eira ceiue di tatto ì Mà (e 
un'anima reaconofceciò , chi vor- 
rà mai^ che goda un menomo bene 
età que* tanti , che hàdi Fortuna ? 
Opinile .n.btnavUi^tctttvertumur m 
maium . 

Dirò bene- , in che iUma godere 
' un riziofo . Tutto confìtte in cer^ 

ta fantafia, defìerfì refo^econten' 
to , e ricreato in mentre Jt anzi 
peccava . Suoraccordarfì, che $f»- 
gò a tutto genio , chiama i > 
che bora non fono , e lì crede in elu 
anche hoggi beato > Ma oh vanità ! 
Vero-bene , di che un’Anima vera- 
men te goda, «i deferive cosi da Pier 
GalTendo ; yotuptes^aepcMÌieiuia . 

4 n converrò haver hoggi concento 
lus non sà che, cono, brieve, mo- 

mentaneo ,T edimani elTer coftretto 
a attcciarfeae con ramarico , eà 
quia , dice Stagirita , extiterit m- 
cundum ; che razza dì bene farà mai 
. dclTa ì Cotefìa volita fantafìa , ri 
mette in memoria , che bavete go- 
duto : mà vi mette anche in memo- 
ria , che i concenti d’um mez'hora 
ri coltano. ramarico d'anima , coi 
rubbaile , si grazia , sì amicizia 
Divina , doéquanto in terra fi tro- 
va di Paradilb'- Mettono in memo- 
ria, cbevicoftano danaro- , quanto- 
a cafa rolìra farebbe di manteni- 
mento, gitcatoinfenod’dna si ara- 
ra j come fagacc Arpia . Mettooo 
io memoria che vi cofìano difubbi- 
dienze a’ Genitori , a’ Curati , a’ 
Maelìtr, a' giorni anche di Refurre- 
lione, quando v’elentari da Grido, 
unendovi aSatanalTo. Mettono in 
memoria , che codano un crudo, 
barbaro , t irannico pentimento . Ec» 
co qui a convincer tutto una Saota 
Scrittura . S’era invaghito Amooe 
di Tamar , Tua canto vaga , quanto 
cada foreila , Gionadab buocnodi 
corte , fi t'd avvanti come turcima- 
no, edidèailuco ; Cuba fiagend» Ine- 
t guorem . Via sà ; inettiti a giacere 
da inCtrmo, ed): hòbilognodi Ta- 



mar , che m'alTìlla . ^eeiat srtTn 
ma' loror nt!a , ut dei mibi eibum . Suo j 
P.idre David acconfentl ,- venne 
Tanur, etolto dille cotefto infano ‘ 
fìmifìimo m.ilato . Vo’ fitte qui ,ò 
Dvici 'amici , anche in troppo . Da 
volito fiatare tutta quell’atia li cete 
calda ■ lo grazia con tante vili te non 
mi tenete in alfedio . Son'io tenuto 
a cocello amor volito,- mà vi vortici 
fuora dillanzi'. Mio Aio ubbidii!^ 
collo ; tìice à meuaiver/os , e van- 
ne (ù ancora . Fatcocosi , 'Tamar 
s’avvicÌDa , fi afferra , fi necei&ta , 
tamque .^maaviribus compre]^ t . Oh. 
Grandi a che mai uTate di coteda for- 
za , che N S. v’hà conceffa ! Grida- 
va Tamar; neagas frater , at agas 
ijiamfiultitiam . Màè carda ogni tor- 
tora , quando gemein mano di allo- 
re ingordo. ComprtJJh eam viribus 
contprejjìti Uditor mio,Amon fom 
quanto bramava . Sarà contento ?- 
goderà f fua fantafia ferviràdi ga- 
llo i Ah ! exofambabuitfororemodie 
magni nimii . Odiò fttbitocotella fna 
cara con. odio ecceflìvo, cioè fom- 
mamente acerbo . Jtaut maias tff*t 
tdium , qudm amor , quo amovtrat - 
Non amòdi cuore li tenero, quan- 
to linfcì avverfo , e tolìcofo di ge- 
nio - DìhU et ; vede : Và via , ò feia. 
gurata ,checùmi metti naulca, non 
roenodi che un cadavere cagiona llo- 
maco ■ Và via ; vocavitque putrum^ 
dixit ; eìict bave à me forai . Cac- 
ciata che Ha, chiudi benb^ne mio 

? iab!netco , fiche non torni ad accre- 
cetmi tedio . Vefi eamojfium tlqudas. . ' 

Non sò fé bora lì farebbe tanto . Dir 
ran bene : colici vada ; mà reità dub- 
bio , che dicano .- chiudi ben tutw 
ut redeat . Hot cofa vi fembra di 
Amon ? Puòdirli, che fia beato,* 
caufii d'un gallo , ch’hebbe momeor . 
tàneo ? d’ungutlo , cui iMiiono , 
ai ran'^ore , fi cuor avverfu ! d'iMi 
gullo . che feontafi con odio a fé , 
non che a chi unto fi ama ? Cote?- 
fio direm noi , chelìa benePcotcllo? 

Non é vero, attelia Davide , noa 
è cosi ; c tolto n'aflccnoa , in che 
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nui on vero beae confitta . Odano nò . Mà gente d’anima ^ cioè u(à 
tutti , od»ao i,àiimer fili J>ti , (j. ftarfenccon Dio, e in coDfegaensa 
iUuaatus fum . Bifogna ricorrer a buona camerata d’ogni ve» , Ccu- 
Dio ; non ributtare fua Grazia^ ; ro, non ingaonofo contento . Mt- 
confervarfi d’anima retta , gwfla , morfui Dei ! Memer ! memer Dei ! 
Tanta y edincidquettoRdcitarifta Colà n’avveniva ? Et deleitatutfum .■ 
rinvenne Tuo vero diitttto . Ah fe In Coma cpn tutti que’gufti, che sk 
noi haveOimoviSa, cheartivatte; darvi quella vita, chinoo sà ilare, 
ò aBoroineo dovefibatte; da Xa> oso Dio, non aà ttarein ParadiCo. 
vedo dove cateehiza; d a Gaetano B»na.n.pnmm^i^s cmvertmm m 

dove Verifica: òaBernardo, a Bttt. 



none, aCorfino, a Raimondo , a 
Francefeo , aOooMinico, achiche 
fia d’Animc aicetiche , in mentre 
orano , fatitaoo, digiunano, fner* ; 
vano; vedrefiniobene.oopcnean» 
titefi Canno inellare a’tormcntian 
cuore di vera gioia, e ridere tjdo-# 
Canta freaefia, nanpllaotefi'.ercda^ 
che piangano • Tanto Cereni, eu< 
joiì Cmentre non Canno di reità) che 
fi cercano a conCorzio da rei fteflì ,co- 
meantidoto a’morbid’uoa trilla^ 
coaCcienza . Tuttavia nonvuògià 
io condor qua gente cattiva , che và 
fovvente in traccia di buona con fi* 
ne dicavarnerittaro> Viasù; cer* 
chiamo a Ceilantino : come bora , 
ò Gran Monarca , defideratecoo^ 
voi, nò Baroni, ndStatilli,nòCk)r- 
clggiaoi , che ufano Carvi treno da 
Rdj tni meramente un Sii vedrò ? 
Ccrmiamo aTeodofio : come bo- 
ra non curate voi d’haver intorno 
guerrieri , tornei , bandiere , vitto- 
rie, trionfi ; roà meramente un’- 
Ambroglo? Cerchiamo a Lodovl- 
co : come bora dimenticate voi, e 
Trono, e Gabinetto, e Protomedi- 
co, tenutovi a canto con monete 
d'oro , meramente contento d’un 
FranceCco Minimo ? Diranno tutti, 
che vonno goderli un tantino di ve- 
ro bene, un tantino di vera quiete, 
un untino di vero gallo, avanti che 
fiCentano venir meno di vita. Na- 
feer di qua , che fi mettono a cerca- 
re; nò comandi, nò a CarC recare ub- 
bidienza; nò tefori da ben arricchir, 
ne fua zecca; nò feene da ricreare in 
teatro; nò con viti, nòdanu, nò 
gioilre, oòcacce, nò cofe di terra 



PARTE SECONDA. 

S coppiò in Roma certo crudo 
nembo, e n’iifclaoaractu, ri; 
carica di terrore, quanto lira vagan- 
te di efietto. Ca^ta ricino a gente 
di ttKcatOy trovò una guardia , cui ; 
s’era di frefeo sborCau in oro fua pa- . 

ga . Bizaria di natura.' rubbóaco- -^. 

Sui quanto danaro haveva , Cenza 
toccarvi fua borfa . Stimò dunque • 
coteflo d’haver ancora ciò che have- 
va ; econingaonocredevafiriccoin 
attodietter mendico. Pur era cotà 
daelTervi mancato in verità Tuo da* . 
naro. Mà-che diretti m», Ceconbar 
, verequantohareradi moneta, foi-i 
fe flato coftretto a morircene di ne- 
cettità? Tanulo non d fiato miferot 
• da noncibarfi de’ frutti, òda non 
berredi acqua. Sua miftria confi*, 
tte in ha ver, si da mangiare, slan-’ 
co da ettiuguer lua fete ; mà contut- 
tociò dover illarfeoe digiuno, eaf* 
fecato. Gran millero fù , quando 
N. S. fituò Adamo in Edem , cioè in 
mezo d’un fioritillìmo Autunno, 
con inhibirvi certa Pianta , Covra 
tutte gaja, ubertofa , ricca ; e Ceri- 
vere sù d’ogni ramo quello divieto Om,n, 
7{e cmtdat . Almeno si buonger. ly. 
me non fi folTe mollro . Mà tutto 
giorno Itarvi a canto. Cernirne bra- 
ma, vederne Aia vaghezza , e tro- 
varli neceilìtatoa non mettervi ma- 
no; era un tentare accarezzando , 
anzi metter Adamo in tormento 
con una cruccioCa delìzia . Hor tut- 
to ciò intra viene a gente . cattiva , 
quando fila in mezodi que 'gran beni, 

M 2 che 
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cfaftvKgorgmoio Cafa . Per tutto 
.«.'abbatte in quefio- divieto , 
mdoi J Harrà eilà vantaggi , edi 
anitno i e di fortuna , .e di corpo , 
Tuttavia dirà fua coofcienaa , che 
viva, (bnaa mai fruirne un atomo 
Ceco di che fi vantano i vizi : con- 
dannare a ftretto digiuno chiunque 
dà tuttOj acciò e(Ti habbraoo ricco 
mantenimento^ ì^c^medts • erra* 
medas l Tantos’avverròiiiun.s) fa- 
rnofo corvo dì£lia. Veniva tutto 
- di con certa mica , imbandendo fae 
**'?' * *' *>uon Profeta . £ra una mi- 

,ca, tenera, candida, mufefaiata ; 
ebaCladirvi, ch'era di menfaRegiar 
Pur non fi trova , checotefto Corvo, 
di (na natura ingordo, toccafie mai 
untantinodÌMimo,ancorchtf vi ftef* 
{edijcqntivOin bocca. PuòeiTere, ò 
yVoima corvina , che tù babbi, ^ 
fanità, e gioventù, e ricchezza , e 
' grado , e fignoria , e coihodo, e 
tutto . Pur cofa gioverà fjfeentum 
' amiet, centimuiia o/xrrir , bo»is 
bifee tu» trii/ruitiu?-Mìi non baila, 
che un cattivo non ^ai, beni, eh’* 
elfo hi : Tua confeienza refafi bd* 
Àia , graffia , fcortica , divora ; e 
acciò rincrefta un'lnfeino conti- 
nuo , mantiene in crucciochiuoque 
(lima di haver ne’ Tuoi .beni un Pa- 
radlfo. Terminerò con una Storia. 
PiiTeroque* famofi Germani a Già* 
cobe, òconbugiarda verità , òcon 






. bugia miileriofa^e kHnemre n^iia, 
dava ramili , veàue<>io(efibdivo». . 
^atoda barbara fiera ..Non era ciò 
Ucro, quaotoad.aa*orib,uoatigre, 
òche adio; mà ne aaco era .fallo .. 
Beiilactuda , ebdinvafie, anzi (Irac- 
ciò rii buon vGióvtne, tutta confiAe- 
v« ituin tradimento , con ehe.fù ven- 
duto. Mà fe cotefla giunfe jid aflb SttL 
anche ianocontiffinio, che (traccio t.(. 
non h«irà cagionato Jn cuore a ott^ 
tutti, ove ai generò f Fera piùìma 
dtWTavit eat. Oh che fm ania ! oh 
che inquietczza.i oh che angofeia 
nacque in ctrilóro ! Non hebbazo«M.^> 
maibetie , mù^etc,mai.riilofo; ji. 
mal n'hebbero , retò mioOilliaDO 
.vivi tòdi buona confeienza; e fai 
,cofa jl’’ avverrà f PT avverrà co- 
me (criveva S Geronimo di fua Ter- 
rafanta . In TerraCinta fi trovano 
canti fenzadifeordia , fercuiicnza 
torbido , fiori fenza ortica , dbl f$a- 
zanaofea, veflifenza ufura, ora- 
zioni lenza tedio, fludioienza invi- 
dia, tutto inforna un terreo Paradi* 
fo . Enimvtr» ibi catuatHr David mi- ■ 
tergarritut avium, danàiriir ad 
marfeniiam , cteaaiur in ra^i benoram, 
veJhtifffiniufmim^iulttnffiMitrwdia, 
oràtwr^nt fàUidio . Ah terra , ter- 
,ra Santa ! Ciod ah buona , c fante 
confeienza ! Con defTa fi godono i 
beai veramente bene; mentre là 
godono fenza mifiura. 
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NclTa Quinta Dòniemòa doppo l’Epi- 
faniaV 

* ■ ' ' ' . . : ' j ^ 

. * . * *' • ^ : ■ • , . 

Cnm dormìrent bofhinef' s vepiimkmirutbt$t»\ 

, i ■ f *4 • . 

RIUjLEGlÓ'dafli- ringanoa' Stagira' con' dinri jwn' ' 
marfié ben coreflo 'buoni amaflìme di Etica > t^ifuèd Arìfl'. 
vofiro', d’efreranco- a^huiai ptriurbatifhiiuT .• Ad'vgni 
ra giovine , ó‘ mia^ 'modo certo' viver e ubbidire- a* 
Gioventù , qui da’ 'Maeftri'sàinfìnuarti-buoh'coftume 
mcoiTcrvata, ega- con gratir violènza .-Ma cara Glo> 
jofa', e fiorita , In" ventù,'fenprtfa(recos),chè voiha« 
voicotefla età non d nafcentc', ò' veRe Maeflro',- Gehitoré', Sovra> 
bambinai nondeadente, ò vecchia, no, da cOnfervarvi con' modefiia ,• 

Vo’ fietè non affatto verdi, come un ritegno', ubbidienza? oh' mifen che 
ramo d’ertate'; non affatto'iecchi ,• farélfe', oh aliterà f Pur bilbgtia eh • 
comeun tronco d’inverno. Sòche iomi cóndolga'.- VivOno'quì'hora' 
vi cominciano certe mozioni tene- cert'uni , che dormono ,- anchè in’ 
re; m.ì tenute in ubbidienza fotio i mènttè Vi guardano'. Amor eccedi* 
cadighi d’vuafoave modeffia’ . S'io' vó- chiude a' voffri Padri ,- e occhio « 

’’ metto mahoatoccarvi,-reacoin'ogni cbOrcar ; tantoché non veggono Sa- 
▼eoa,chercottatedi fuoco'. Tutta- tana‘,chev’infidia; nefìmettona,- 
via'effo' degenera con innocènza in* come fono tenuti a Igrida rio. Hà' 
uri roflór verecondo' Ira , e.amo: ragione chi hà' detto,- che amar/àn*' 
rè vOrriano veftirvi, borda Matte ,< nus quìdarufi . Dormono in' cafa i ' 
borda vanidimò Nàrcifo*. Nondi- Genitori ,• e dormendòfannocuorg *** 
nlrno Gete'ancora timidi, ecotedo' a si brutto nimico di feminar z m* 
timeàè vi trattiene in briglia . Non nig |- ove trova Bàccedmo , Ctefi- 
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ma , catecliifmo ; tutta buona fe- tori, fé Ha cooce>lÌBa’parentuuB 4 r 

tanto i Tuoi , cbcdHamltio fe , d 9 



inenza da fruttarne un Paradifo 
Càm d trtnirem bomines , venir mimicui 
tomo, & fuptrftmimrvit . Corafecni* 
nà ^ Gii vlid detto, chef dzizania. 
Oh che brutte coflumanze di quefta 
nollra Gioventù moderna ! Tutto 
nafee da Padri , e Madri , che ama* 
nò un Garzone di amore non buo* 
no , fendo amore addormentato , 
fe anche n6 &cieco,^aipr femnusijui- 
dam voi. ò Parenti aquilierete 

b«i6 occhio V erfo de’ Voflri,fc a me da 



animo meno di loro . QincbiutòL , 
no che nò - Saria cotefìa una carl-^'"* 
tà difordinata , che a N- S- non rte*;;^ ^ 
feedigufto. Peròdicera cert'Anfa 
ma , che Dio v’baveva me(To -ii**S 



'cuore un’aonorlàno, ciavio ; cioù;'*' 
di tutto buon ordine, con cui co- 
minciò a. ben amare ; ordinavit in 
me ebarìr^em . Mà un 
una Madrcacaufà dramarenn fuo 4 * 
non haveffe amor con fe -, cotcfto 
tttcuil'fiora di orecchio ; è cornine." ' amore farebbtflconcio, c fciocco ? 

Nei Fedone vien chiamato cote- Senza dubbio . Fatuus ejiamar im- • 
fio Amor voftro una vera inf^ania , memer fui, iymemer alterius. 
ò fcioccherfa ' Tanares tittOJÙdifua/.trtbuna , con verga 

guodammedo ere amore natorum . Ba- ''in mano, e tnìtrann'‘tefta , fimae-“* 
lierà in argomento , ch’io ramine- llofo , quanto maedro intuonava 
moria voi Agrippina.Cefa non ten-^ Saivdano . 2^on oMfliimis , i amate 
tacofteiamCtterin crono di Roma "'nata/ vefirvt \ \iri»aìer,feà tamen fe- 
Nerone fuo Figlio ? 'Tuttavia non eundo gradui vabis . Itanimirum eot 
mancano amici , cbeavvifanoicer- ' amate , nevideaminiodiffe vos . "Hpn 
car cfTaunmonroveftitod’oro, ac- obfiUimus ; amate natot veftrct ! Ca- 



ro Fare, chi vorrà mai elTer crudo, 
ìq vietarvi che Voi amiate Àbramo^ 
Caco Abramo, chi vorrà corda voi. 
cheamiateCon tenero cuore 1 Tacco? 
Caro Ifacco, chi vorrà inibirvi, che 
voi amiate Giacol)? Niuno certe j 

2 u'andb reflitiaanlaii gf^ufeewaie 
vebis, itaut non tideamini 



ciò vi cadda folto con minore rincre* 

^cimento . AiTuntoefae fia rferonè, 
armerà òSerenilTima, contro d) voi 
^aoce grazie fudanolo favorirlo' . 

-&nfua corona vi metterà incate- 
na ; quand’ habbia . fceccio in ma- 
no , caricherà aù di voi manet- 

te di ferro ; e vi guardino ! .. , 

Numi da morte (anguinofà , ogn’- ^Inconvcrfofarebbena'àtqoRf^ 
borche cotefla furia veda diPorpo- co -, .^orfatuut '! ionoittdS ' 
xa. DeiToèbarbarodinacura.Non ' ' 
vorrà coofiderariì beneficato y men- 
tre così harrà cemad'ciTervi tenuto. 

Sdegnerà, che vo’ fiate fuddica, con 
temer di voi,, che facciate da Signo- 
za . Però ricufandovi, ò ubbidien- 
te , ò comandante, vi corrà , e da 



Jt.oma,, e daqueito Mondo ■ Cofa 
dice Agrippina ? £h morir bifogna . 
Quando fi mecca Nerone in trono, 
mi metta elfo in una baira. Morrò 
Madre fortunata d’un Monarca tut- 
to mio, mentre in dò non harrà for- 
Lieo d’havcr Padre . Inforna, dam- 
modo regnet , oeeìdat . V orrem noi 
jnaggior ìnfania di cotefla ? Varen- 
ter infanhmt quodammodo ex amore 
"ì^otorum , Horaquicercano i Poe- 



mi fono meffo a confiderare , n 
che motifo Acab' Ré &TagUt^C - 
foife di certa vigila non fua~ ; con 
tanto crucciojche vimoriva dietro. 
Ad cflb che mai mancava ? Nò 
giardini a verzure ; nò bofciìi a 
cacce; nò vinetti ò vindemie; nò 
monti, nòmari, nò fiumi, nò tut- 
to un terreflre'P'aradifo . Pur s’’- 
invagbl d'unbràccioditerraj erin- 
feitone ànfìofo , comiilciò ttaciare 
con nomid’honoranzaNabut.Cb'. 
era un’huomo efi tutta bontà, cor- 
teic, iìhcero; dotertenerfene con- 
to , eiferantieb dlcafa , non fcr- 
rarvifì gabinetto; inforna eiTerdeiTo 
Nabuhc ; tanto bafla . Mà raro , 
che noa fia intcreifaco chi encomia 
irop- ‘ 
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troppo • Cerimonia ecccfliva vien_« 
conoocca di fanguifucca . Parola ben 
^acconcia vàfovvente incaccia di rob- 
ba. Queflodifcorfoio Acabohà fot- 
todi fe un’uncino, che branca. Ho- 
norato Tccchietto, diiTeaNabot, in 
grazia cedetemi cotefta vofira teruc- 
cia . Senza d’efla un’borto mio non 
Terrà mai ad effere in «niadratura . 
lo non vuòche fentiate danno . Ec- 
co qui , ò danaro quanto cotta ; ò 
cambio di nuova terra . Damihiergo 
vmtamtu/tm . Nabut, che non era di 
corte non u JÒ da cortiggiano ; mà 
dilTc chiaro, cioè da buon comandi- 
no ; MaeflànorrpofTo . Nò } Aca- 
bo ne cava, edifgulto , e rama rico : 
tantoché convertir faciem ftum^ ne- 
qut comeJhtumem. Oh ragazzo; Un 
10.11. difgunofàche norrmangia ! S'addi- 
manda Gezabella . Mifero dunque 
Nabut. Già étuttoin rovina! Ome- 
tta donna, come avara, dovrà ellrer 
altura . Veiiffimo. Trovò accufa , 
tellimonianze , giuramento ; tirolTi 
acafa, ehorto, e vigna, eumquede^ 
dit ^cab. HorthebKògno n’haveva 
maiun Rèsi doviziofo i lo Rimo , 
che acaufadi amore co' Tuoi rcllalte 
circo. Era genitor fortunato di ben 
felTanta Parti, e vivi, efani,evigo 
roG; onde acciò flelTero bene, s’ima- 
ginò bifognarvi ancheuncivanzo di 
ferra non fua . Fitioi babebat/CMagin- 
* ra ! Mà Santo Abacucb venite qua 
voi ; rantoche vi fcnta quello mio 
Uditorio. AV, Vie ili , qui con- 
Atect. gregant non fua ! Non mi contento . 
*• C^à benanche voi , ò nati da vollro 
Padre Acabo . Via; grache con^ 
motivo d’arriccbirvi elfo venne a 
dannare, venite quà, ove tormenta, 
e rhloratelo . Genitor amorofo, Ra- 
te sù giocondo. Nabut mori , neci 
torrà lua vigna indietro . ElTa già s'- 
Inquarta cn' Giardini , che vi eran 
dacanto ; ed oheome Ràbenecosì 
unita .' Sono adelfo innirti a corfo di- 
flefo; i germi bannoarea. che ba- 
lla: fcherzanoin aria i tubld’acqua- 
Pelchiera daroan GniRra ; in mezo 
' Cedraia , c a dcRra una vaRa Uael- 



liera . Però Non v’hà giorno fenza 
foraRieri, che vi cattano ; Oaxneri- i. 
mi , che vi cenano i~Signori , che vi 
paleggiano. Benedetto Acabo ffen. 
tiamo dirci) che a’ fuoi feceain 'acqui- 
no G deliciofo . Staremo qui tutti, e 
commodi, econtenti, cRimati , co- 
me già GRava in Paraditb: . Una me- 
ra coluccia ne’ coimenta ; che tanto 
amorvoRroinverfonoi v'kabbia tira- 
to addoRb coteflo Infeno Dilfero 
cosi ad Acabo; e ciò non oRante , vi- 
vonoancora Padri, che vonno mo- 
rirfcnecoroe Acabo . "Vi ,n fuoi abun- 
dare facuuu divùHs tempornriis , rva- 
dunt fe urendos ignibui/empitcrnit ! Hor , , 
elfendo così , noné òPadre, ò Ma- 
drc; non é coteRo voRro un’amore 
iniano ? Fanus amor ; vanut , 
tuui ! 

Peggio ancora ; mentre dannato 
cheGa un Padre, tira con coteRo 
ainorfuoa benanche dannarGun Fi- 
glio. ConGdetiamo . Prima G si di 
certo, che i beni terreni Ibno Sirene 
maghe , òincantatore ; cioècaufa, 
che un, Anima Ria quà giù in terra -, 
Imemorata, e non curante dicRerin 
cielo. Non vengono, nehonori,ne - « 
agi fenza ftìGdia . Pretendono acqui- 
Rarnoi, mentre, noi faccimo d’effi 
acquiRo . Habentnot bare bona , nom 
babcntur , diceva Seneca . Pofeiain 
catene d’oro chi è mai , che non iRia 
con guRo fenza bramarfene ri£:auo ? ' 

In cafa voRra fentOQo a comendare 
chi sà bene di fcherma, di racchetta, 
dimuGca , di torneo, di cavalleric- 
cia - Sentono dirG, che un fatto ve- 
Rea rito di Francia ; un cuoco im- 
bandifee con arte di Genova; unfee- 
vo fàrerimoniea ufanza di Roma ; 
ecoiiciòs’inamora ogni Garzone di 
veRir «ano , cibar ghiotto , traltn- 
re còfquarcio corceggianefeo . Sen- 
tono inforna linovar encomi a chiun- 
que imita certo famofo , che ci de- 
ferire Ateneo Alcibiade j in Jonim 
magi/ delicatui Jonibuj ; Tbebhexrf- 
cendo corpus Beoiius magii , quim The- 
bani omnes ; in Teffaìia equorum,fiudi$- 
fiOT Tcjfalij ; Sparlilo diligentiot , „at 

fetU’ 
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ttmprrmior ZàcmìBui' con quanto' nulo . .Abfahn' ^ fui/ mihì trUuar 
/.iM, ri fcguica' . QUeftoè ancora, di che ut ego moriar ero te ; auis tribuat, ut 
i«. i Padri vantano : Hitrerc{Ii un Gio- mormr mif^fahn \ U^ ìo t'hò 

vine idoneora tuttcK e così acocefto' detto , mia cariilìma Udienza » che 
concedònotueto»- Concedonofinouo coteilo amor rofiro mena i voflri gar« 
ramo d’oro> con che trova' fentierc ioni a morire in difgrazia ^ ciodin fe- 
ufque in Inftrnum !' Santa Scrittura no di SatanalTo . Non gioverà dirc| 
inoltrate ciò a’ miei Uditori con evi- qui/ miti tribuat' ^ ut eoo moriar nò . 
deaza.OaridKdcofanòcSceireadun' Morto chclia , non Baderanno, ne 
fnotantocaroA^oIon?S'eraelToihva- danaro, ne fcrigno , ne c*f» , ne 
ghiro d'hayerzazera', e bizarra,e tene tutto un Mondo a rlfcattarveio . 
ra,emurchiata,rottocQi Tudàvavome Però S- Agofiino con giuda canta' 
lotto d'un murlone,^M£r<ro«ftaream' v’addimanda ò genitori Padre cru- 
•aTarùi ;; rcrocoslmez’huomo^mezo do,- eMadrecruda> mentre in eccef- 
“^ohuorooy e rutto donna-. Eh (di- to teneri fvenate un’ anima ,-refa 
cea David.) a codui iti ben ogni rota.* vittima obbrobriofa di fuo peccato - 
fi co.nceda S era invaghito d’haver A- me badar dirvi , che<»*w bie vt- 
carri d’orocon treno- de^ cortiggiani , fier ^ amor efi vaous-^ fàtua/. ■ 

«ve in Ricgiotùflì^omettedea fede* Amor rerofatia ; odiar que’ tri*- 
refuofado . Eh sàcoduieder tanto di, ó- traditori, che voi foifriie, an- 
Tiiddito- quanto Sovrano; fi conceda, zi amate intorno d’uo vodto parto. 
"Pefuit fila currum,.isft equiiety fui eum- Ragiono de’ vizi , che fovvente da». 

/ S'erainvaghito difZre no con' dedb-, e tuttavia barbara- 

anticamera,ovetuttoadùziaraormo* mente sì tra fcurano; Manilio Adro* 
-rara di fuo Padre fóghignava' fuo' nomo raocontadi certo Pàdre un ca-' 
governo, commifera va Tua vecchiez- Rr,- non' menocuriofo'a dirfi; che’ 
..za,, con dire.' oh fe toccadea mc__, horrido-. Hàveva quedi- fuo bambi- 
comandarvi , buona- gente di vota !' no incuna,- ove dormiva’ .-Non tò- 
^^**’*àebat maatm fuum'ftontabattorda come una bifeia vi s’accodò; e det- 
to. vtrarum , ofetJaba/ur . Eh codui tevi attorno ben bene avvitichiata 
genio unidbno con fua'gran nafei- Odcr^a ciò' Acooc buon Padre , cón- 
ta.- fi conceda. S’era invaghito di redarfcoe atterrito . Tuttavia ran- 
«/are aceno vfa»io in Ebron, fot- ca fubito un’arto ; v’iococcafuafrec- 
to motivo di (a evinca re, così tenuto eia ; dedina faèttare sì brutto mo-* 
eOB',vato' ,.findacbedavainGefrur dto . Mà hoime ! s’io ( diife ) con* 
a rifico di vita . Vadam , iy reddam' elTo’faettadn ancora mio figlio.^ Sarò' 
vota ^qu^vovi Domino in Hibrotr. Eh? Padre- ihoocentemcnte' Homlcida ,• 
codili tratta di- voto, di odèrra', di ne' gioverà' queda' mi* innocenza . 
«razìonea Dio: fi conceda . MàSan- Dilarmafuollronienio', edà itrf'ami 
toDavid , come mai tanti conni- mirato' . Pofdarefo ancor timorofo, 
venta con cotedo vodro AlTalon?' Incoccadi nuovo , e fi metie a bot- 
.Dedbmodrafi buono » tutto'. Ve- ta' , Pur cofa tento ?' Vibrando, 
ao; enon fodetanto buono . Giun- amaz^ , eblicia, e bambino : (e 
to in Ebron' fuooeràd’una trònAbà;- non vibro, q,ueft’lnfante muore di 
Varmerà’da guerra ; s'arrogherà cO- tofico ;■ io d’angofeia’. Tù amore in- 
rona-, elcettro ;- diverrà- tiranno ! fegnami a faettàrcon ingegno . Via 
Tantoavvenneooti' fenzatragedia; sù metti quà tua- maoo ; riaia , 
-mentre frutto- ansato- di feaireità ,, fcarica-, uccidi , mà fenza toccare 
Rette mnrtosifd’un ramo-, lenonfec- miavita . Sovrjgiunto Amore infe- 
■co, certamente infecondo. S’àvvila gnò feritesi dedro , che ucci^*'*« ** 
unsi tragieo- evento- a David,, e brutta cerafta, ne rimafe intatto fuo- 
tocco fubitod’angpiciane cade fve* vago Figlio . ^r/orat effe patrom ;; 

yiiit 
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MmbìI. Vieit 90fttàptritltm\ Ì3> farìurfiu- ^Amone inmano a Gionaa». . 
AJInn. ram foaaoqaeacmortt Itvavit ^ lo v - .ad un’Aio trillo , accorto , 
j,f, iid detta quella curiofa.., enon .vana (co ,alacui efeono mallìine, ò na> 
Storia , con motivo , che vi mettia* ;te in terra di , ò rinate nonsd in 
tea cuOrCjÒgenitori, quefleduevo- che Ginnafio ; e tuttavia ridere in 
ci : ^rj erateje Tatré^^ Quàbifo- J»£o a cótelU domeflica furia , che 
gna ufar di arte, qua cura, qua ilu- v’nuoGca .vOflroPiglio l^oquìlen- 
dìo . Non conceder a’ voftri , che "to tnoriroii quefl’Anima in iena , 
dormano co’ .bifci attorno , xrioè in conlidetando a chi uno de’ voftri re- 



mano de’ vizi : onde attofteati oc 
muojano . ^rstrat effe patrem erM 
ars ! Mà bora fi ufa in converfo ; 
mentre a caula di cer.to.amare,iDec- 
ceftb teneros’hitemadi ben correg- 
gere chi chefi'vmenomogarzonetca. 
A chi non é notodi Amon e Tamar 
fua forellaPio dicevogià octodich’eftb 
n'era iaamorato;e trovò mezano da 
riulcirnecontento- Biseit eijorsadab'. 
■culla, teque fiagas . Alo lira 

^ ’* rifcntiio cùm venerit Ta- 

C.IJ, ter tuus ^ utvilìiei , die.: oro , ut ve- 
niat Soror meoTbamor . Tamar ven- 
ne ; Gionadab vi fé coraggio ; e 
Amon fe n’uaò inceftuofo.'Mà Slitto, 
che fi.! grande., non ifta tufeofto . 
<2,ueft’aria , quello muro , quefta 
terra ne dirà nn giorno- Quando 
' nonne dicelTero , elTo da fe li feo- 
vrirà . Penetrò in orecchioaDavid: 
Macftà vo’ liete tradita ; voftro fan- 
gue machiaco i Tanvar viziata ; -c 
Amon refo reo di tutto - David 
ammutì., tacque -, non fé moto . 

jt. eft aufus cvam/lare ^mon , quia 
tra! prìmagentius , eumque dilige bat , 
Oh dunque , oh amorem vanum , at- 
que fatuum ! lochianiocotclloamo- 
re anzi un’odio . Conofeer di certi, 
che lono corvi , e tuttavia non 
vietar che diano sù di brutta caro- 
gna .J Conofeer, che di Pafqua non 
mangiano azimo c nondimeno ta- 
cere a sì grave tratgredo ! Cono- 
fcer,cheJn cafa rubbano a’fcrigni ; 

•e dato ciò ancora , far con;eSi da 
cieco J Conofeer , che non honora- 
^ no , ne fantità , ne marca di fiero; 
e dir a’ Sacerdoti , che foffrano , 
fervano , ubbidifeano * Trimogeni- 
ttts era! ^mon , eumque "Pater dilige- 
< bat . Oh amore iciocco ; Veder 



da fovvente confegnato in coliadia. 

Scriveva S. Bernardo a certo Vqfto- 
-VO , cui un bruniilìmo heretico a'- 
era mt'iTo in cala , c feri ve va non 
fenza ramarico . .Amaidiu de Bni- 
xia,x(t)us eonver/aiiomil, £j> dcBri- 
aa ìienenum 4 cui caput columórT ,eau- g 
Àa feorpionis', quem Srixia evoa.uit ,sZOtve 
Bpma exborruit , Francia reiecit y-Cer- 
mania. abominaiar , Jfalin nca tecipit , 

Jatetur tfft vobifeum . 'Gran cofa ,di- tp,,g6, 

Tò anch’io, che qui da voi s’accct- 
ta ogni forte di foradiere," turo me- 
rito d’clTcr ben vifto , a caufa che 
vi é giuntoda Svezia ,,daSalTonia, 
da Scozia e cho sò io'l A cocelto 
sì da fubito .in confegna un voliro 
Garzone, non meno di chea Sta- 
girita si confegnò Alelfandro , Vo' 
dite : oh che huomol Infegna di 
Greco , Francefe , Romano , Te- 
-defeo ; c tutto sì terfo , che inam9- 
ra . Tanto fc.'entiiìco , che ad od 
meroTa^onamento ci mette in fte- 
na , sì Vollvo, si Budeo, sì Salmafio. 1 

Hiftorico tanto antico, quanto mo- 
derno , bà in mano Macrobio, Tu- 
cidide , Tacito', Soave , Dedomi- 
nis . Poeta graziofilTrmo ì cofiche 
Ovidio non tlcrilTe sì tenero dt oc- 
le amandi •, ne Maiino sì netto un 
fuo Adone , ò cerco di Venofa sìuf- 
guto in materia di Satira . Quanto 
a fua facondia , ne in Atene orò 
mai Demoftene con tanta dima , nc 
i Rodri Romani fuonarqno tante 
trombe a favore di T ullio S’accrc- ' 
dita cosi un foradierc , un’cdcro , 
un’huomo accorto ; e fubito entra 
in ambizione d’ ammarflrarvi , e 
amico, e cognato , e Figlio. Ah 
Dio buono.' Vuò io darvi , che fia 
vero quedo forie dudiatìlfimo in- 

gan- 



\ 
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air' / ; cùnverfatheius tura; ogn'horche tù haveffi un- 

^ 9> mel\ ma fua dottrina ? tjcari^ anima deflinaca introfeoa Sataoal^ 
na vtaemtm . Caput eius coìumbte ; fo . Deh non fin ciò vero r and 
ma fua etwa f cauda fterpiovis \ con cuore invitto fà fehtirti ad An« 
Arrivo qui trafmarino , citerò , tioco . Barbaro , non Ai tà cVio 
tralmohuno ; mà da che banda ? fono hebreo ? che fono circoncN 
eiM I^ma evmuit , Francia rtiecit , f« ? che fono Mofaico ì MàeBeo- 
apopuaatur Germania ! Cofa tutto ciò do cosi , m’attrovo tenuto a no* 
Il vanta , che cacciato da fuol tro- temere di coteita tua tanto barba* 
va ncovMo in cafa voftra; Fatetur ra tirannia . Muojo co* miei Gex- 
Jt tjft vobifcim . Hoc elTend* cosi, mani y -e -muojo, acciò mia Ma- 
cne amor mai é coteiio verfo d’on dre habbia in me un vero fuo Fi-, 
v^ro^ ; maiuenetvi Maeitro, che glio . Eifa medefiraacosi mliàinr, 
oincmiaa maICme , no tenute da Agnato : c chi ubbldifce a’ Geni* 
e V™ «a Tridentino , nò da tori , si vivere anche morendo • 
o- Chiela : onde fi Icfitirà metter Ciò detto , vico martoriato ; d 
ancne in daUio , anzi foghigno 1 gran femina ne riman vedova; n« 
gran mmeri d un tanto , e in tan. eiìre in gaudio ; chiama fe avven- 
ir ■®ourato , diviniifimo turata ; cada morta di amore die* 

C-atechifmo - Ah dunque amerem tro a chi efla fé morir coraggiofo ^ 
vai^yaiguefatuum! ■ Mattr kaque fartis -, Matergentrafa; 

Ma grazie a S. D. M- che in Mater Dei amane , {01 puertrum ' 
mentre unti Padri mettono i fuol ^ 

a rifico d’ Inferno J io trovo una 
‘Madre , affiànnafa che fi mettano 
in Paradiib . Da Nifleno vien co* 

. si deferitta . Mater finis , ip^gene- 
nfa , Dei Matu , iyt puererum . Ha* 

’veya coftei fette Garzoni , tentati 
da barbaro martirio . A lei eranò 
cadute in tefla (èi corone d’alloro. . i 

Temeva , che rnancaffe coraggio a OOlifio hiflorico ‘narra d’unrito, 
^ era minore di «à , e di numero ^ ch ’era in BertagnZ mofiroofif*,' 
'lettimo . Però china verfo d’effoj fimo - incidevano a’ bambini tut- 
» trridens carwpem \ J^rr , diffe, tavia teneri certe figure di befiie , 



1 



Quando i Genitori amino diver* 
famentc i fuol , farò coteiio un’- 
amore tutt’odio : cioé«mvrv«M/ * 
igK fatuus ! 

' ' . ■ i 

• f.*- • ■ J ■»;) 1 , 

PARTE SECONDA. 



mtferere nei , gu^e te in utero 
waltm tàsxìem metifihus .”Con me tù 
crudo , fé coteiio fangue , 
ch’io t’hò dato , ti feguilTe fino ad 
'duliaratro . Troppo divifa riufei* 



acciò in crefeendo effi , coteile an-, 
Cora crefccirero, e fi vedelTeto. Pe-- 
rò chi andava carattetizaio d’un’-, 
orfo , chi d* una tigre , chi d’un 
mailino , d’un bue , d’un force , 



wjuaiBiro . 1 toppo oiviia riuici* mailino, d un bue , d’un force , 
rebbe tua Madre , quando in uno d’un gatto ; tantoché incontrarfi 

enrmrnrafl.. ..n.- ■ /• : 



'tormentaife fotrerra , non oflan- 
'te n’habbia fei' a rrioiifare io Cie- 
lo . Io viiico ne’ tuoi Germani ; 
mi cheTaH fe inte timango;ab- 
battuta ? itfgo iiague "Hate , da 



con certi , era incontrarfi con tutta 
un'Africa . Quiiui Manu art^cum SeSg. 
jam irnie a pueris varia beftiaruMima-c.xj, 
ginef irmruntUr , ìnditifyue bemimm 
vifeeribus crefeunt netee Vifmentorum. 

. Il n A*, 



un occhiata in verfo Dio • Ecco già Meglio farebbe flato , fc in vece 
crac a meaaria ne vanno fei ga- di tante moflruofità v’havcfleroio- 
joiameme fchcraando . Fortuna dfi un Mer^rio , un Giove , un 
mia , eh hebbero da tnefuori- •Saturno, un Marte , inforna fittn- 
Vcrc , anzi fuo morire tanto glo- bianze, horahumana, bora Divi, 
nolo . in converlb gran difavven- na . OhGeniecKi | £e noi vedeflì* 

mo- 
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firn , nd in eflrinfeco , mà entra 
iTun voUro FIgfio ! cert* che i 
'titani non erano di tanta brut- 
tura . PrivazioD di Grazia non é 
una mera mancanza dNorranava* 
gj)ezza ; nià una mera , mailte* 
eia ,"entiiatlva Tchifezza . Noiu^ 
vcdecb voi ({ueli’aria'noftra, quan- 
do vien a rèftarfi fenza- giorno ? 
Todo nVicono fùora un’orfo grò 
gnito, un toro indomito» un can- 
cro toficofo, un’idro, un cerbero » 
on centauro . Tanto imrav iene a 
chiunt^ mancano , e Grazia , e 
Dio . ktdano in eAo fifìche brut- 
turedi anima . Un'anima di que- 
lla forte fi modrò da N- S. a San- 
ta Cridina » e si gran femina ri- 
roafe tanto atterrita , checonten- 
tavafi tormentar fotterra cent'an- 
ni , e cento i anziché di nuova, 
incontrarli con deda . Ecco qui 
cofa fia ne' vodri Garzoni un pec- 
cato . Narrano di San Gregorio 
Magno , che vide in Roina due 
Signorini da Germania ; e affer- 
rando in edì guancia ben tinta , ' 
zazera bionda , rattezza fimetrica,, 
tratto , garbarura , modedia ; in- 
tefo ch’orano heretici , ohdid~ e , 
quas babet animus , mt^as 

Bipiia Hfx tenebrarum ! Qenitor mio, che 
Snime mai havete ro' in Oifa ? v 
Concorfero a darvi grazia tutto 
^ un Batrofimo con Tua Fede » fu^ 
Carità lua Speranza . Tutta 
, una Crefima , con vigor badan- 
te , da lofider bene a Satanadb. 
Tutto un Sagra mento , che di 
fette in oti’anni venne a rei^er- 
vi Tanta coteda vodra famiglia - 
Mà oh quas. baber animai » 
quàm vem^as I{fx tenebrarum ! Ad 
elfi teda conceifo vivere una vi- 
ta morta ‘y finoche draftinati da 
quedo mondo giuliano a mori- 
' re in un’AbilTo . 'Tanto dunque 
farà , noo odante habbiano qui, 
Odenforio , Mèda , Orazione » 
Dottrina Cridiana , e Predica ? 
Tanto , non odante habbiano io- 



dodo Rofario , Ctarara , Cordo- 
ne , Kabito de’ Carmiai aoiid 
n’^uiftiao , e rhaedè 4i »MO> , 
e indulgenza? Tan^ sum ofiac- 
le fi tengano armati ato’rWaua , 
coi fudarono Iteoacemco UaéMÌ- 
mo , e ^ QttiiRta'i* eforciaaae, 
in benedite , in fegnare y afiifti- 
ti da un Coofidora in Roma ? In- 
fognava donfoe tautó. 1 ^corfo 
acciò vivcifero fenza grazia ^ ò 
amicizia con Dio ? Tanta cura di 
cada , vegeta , honorata nodri- 
ce , acciò crefcelTcro cibo d’infèr- 
no ? Tanto dudio in trovarvi ajo , 
cudode , maedro , acciò dedero 
in abbominio d’un Angelo ? Mà 
Santo Giob venite quàvoi; eda- 
mattina iniegnate a’ Cridiani , co- 
me un Padre , una Madre hab- 
biano da ufare in amando que’ 

Suoi , ch'edl generarono . Giob 
n'ha ve va fette ; nati con fotte si 
.'buona , che qyafi non diedero ge- 
miti nemeno hi Cuna . Hor que- 
da Riccone 'di Vs trovavafi ben 
fovvenrc con genocchio nudo, an- 
»1 .con cenere in teda ^ fommet- 
tendo tua toga , ò rubbone a fio- 
ghiozzi d'anhria in augurarli da 
Dio , che non si macnialTero di 
reità . Jàrte fila mei pfceave- 
' fiat ! Ciò è tutto , di che bifogna i,j'/ 
Cerarli , con motivo che condan- 
nati , oonfianoa voi caufa di eter- 
na condanna . Eli Gran Sacerdote 
non si sà, fe tuttavia tormenti fot* 
terra , ò lè goda Beato in Paradi- 
fo . Cerco che ad edò correvano 
meriti d’un incenfato SanSa San- 
Borum ; d'un rito hebraìco tutto 
corretto i d’una Sant'Arca ben te- 
nuta -y d'una mitra heroicamente 
difefa . Con tutto ciò riroafo incà- 
fa fenza Sacerdozio , hi benanche j.ig. , 
dife inlìnuato quedo concetto, che 
da fua Tribuna fia caduto in braccia 
di Satana con abbominio qferno . 
Tengono fiia condanna Nazianze- 
no , Ifidoro, Grifodomo* E>amia- 
DO , e tanti Padri , che direbbe ca- 
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riti riiM diniein contrario . Cau* nn$ etrrexit , is> m» tcrripuU ! 
fa f Merita che fi ièoca . £d quòd co qui ,ondefiacbcfi(iaood. iHoa 
ntvtrat , iadkpé ^trt ntìts fwt , é dunque « ò Padre ,ò Madre • àcib 
iy> t>tm Per qoefioDlo é coceuo amor voflro un'amwve* 

giurò quid tniquiw Ùvmut tiuStMe ro ; mà vano . ydnui mmr^ 
fùSimis , ore munfribm i^qiu kuntr- tuus . y{fm , concbiude GrifoQO* 
sam tMpùéit •’ Sooo iotefo ? co» o , aatit vtHris Barn haat « 
dir coti ufo equivoco ? N, S. fi is> «m ùtm Travùletis-. - 

mofira dubbio ? T^gverat indigni Dtum ^ntn Danna ^nm Daum Py«w> Ami^ 
dgaft tafana i iattm ndmamia , <91 dalia! y- ìmMlaa 
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Nella Seda Domenica doppo l’Epi- 
fania ; 



CranumSìnapìf minimum e/i omnibus feminibus . Cumautem 
crevcruntf majus eft omnibus oieribus . Matth-i^ 




PESTO grano di 
buona fcmina/]uan> 
tunque fia non nnag* 
giore d 'un'atomo , 
tiene in fé tanti mi* 
fter^, che Archime- 
de nO ne chiufe lan* 
rientro a que’ giri dtina sfera , ove 
tutto flrinic così gran mondo. Pri- 
mo vi s'intende accennata certa vo- 
ce, ò Grazia Divina , sì eccitante , 
C fiitTeguente , cui S. Agoftino fcrif 
fc nome di grano, buono da fiori- 
re , bora in refe a Vergini , bora, 
in granati a’ Martiri, ed bora in 
narcifi a chiunque vive afeetico : 
Virbum Dei femen eS . Secondo vi 
rincbiulo certo cuore avvezzo 
, d'efler in terra , trito da vomeri , 
ò aratri , cioè mortificato ; con fi- 
curezza che rinafeerà ricco d’ari- 
(le , ognTiorche cadent in terram , 
mctmirn fuerit . Terzo v’dravvifata 



cert’Anima di fentimenlo bailìfli* 
roo ,cbeconteota vivere rottone vit 
ò brine d'inverno, attendeva efia* 
te, acciò di menoma eh 'era, (ì veg' 
ga ufeire in gigantelTa , iy\ nmnibut 
firn maier oleribui . Hora non vud 
già ioanatomizare cotefio grano di 
S. Matteo in tutto ; mentre di lè- 
no gravido, contiene in (è gran mo- 
tivi , e di Grazia , e di Santità . . 
Vuò fermarmi confìderando a fua 
b^ifura ; caufa ch’eflb crefee , <t 
mette in trono , sfoggia centora- 
mate , cui vengono a far nido, «e 
aghironi , e durachetti , e quafi 
fcherzano in aria ; itaut veniant , 
hahitentque inea voliterei . Oh (ante 
virtù ne’ Criiìiani , che ficuri d*- 
èlTcr nati e>e agro Damafeeno , nuo- 
vamente fi concentrano in terra; 
ed ivi come grano di buona femi- 
na crefeono lino a toccare in Pa- 
radifo . Saotifiima humiltà / Dio 
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fleflo 'S'inamorò di 
abhamlDnaado que' fullÌMhi maC' 
itoli ^ che tiravano a fc ioiagrificlo, 
e inchini , e oITcqui ettrnii venne 
a flarrene in una Donna , «ve tut- 
to vefii da iiuotno . Mà vo' Ceto 
bormai tanto fcreditata, che co* fteò'- 
to vi danno ricetto! rovinofi grot- 
tefebi d' un* eremita . Però come 
mai vorrò io mettervi a tanta Iti- 
ma , cht lìatequì an^ra ben 'vedu- 
ta ? Hàrfuvia : Farò come chi dò 
chi^o a’ quadri cò sbozzarvi attor- 
no ceri'ombra . Moflreiòquantofia 
brutta quella humana fuperbia . 
Oon ciò chi sà ch'io non vi metta 
In cuore un genio Crilliano d> ve- 
ra humiicà . Quella é virtù da Ili- 
mari] anco da borioll ; mentre aù 
dicITaogo’un afeende a tanta emi- 
nenza, che Jb etram immr 

tìe>ibu$. Cominciamo. , 

Super-bia d un vizio , che forni 
tutti vanta d’rlfer anziano , fendo 
erto nato avanciche vifolfcro vizi : 
tanto boriofo , quanto hà ragione 
di così ellère, in mentre fi ttralci- 
na dietro, conquilta di fue vittorie, 
si ntihuomo , sì un’Angelo . Sa- 
tana rovinò da Tuo trono , quando 
ai caufidifua uagheaza divenutolo 
rcccITo^oalìo , non vi capiva . Ro- 
vinò benanefaé Adamo , invaghi- 
toli d'siTtre , ò conofeere in i<rra , 
non meno diche fia , òconolca N- 
Sin cielo . ficco qui che foggetti 
mena in trionfa (otto di fuo gran 
carro , fenza torto d'elTrreanibizia- 
fa quefia Superbia . Da colici s’ab- 
battetero ancora , e i Nembtoti con 
tutta Sanir, e i Faraoni con tutta 
Csitto, e Nabuerhi con tutta oa- 
Klonia. V andarono in catena Mo- 
narchi da Greaa , Cefari da Ro- 
ma , R^i da Periìa , Tiranni da 
Bcrcagna. V’accrebbero tumore un'- 
Ano in Alia, un Donato io Africa , 
«n Marcino hercfiacca in fiuropa . 
Oh quanti s’arrelero febiavi a si 
gran Vizio ; contento llarlèneiòc- 
to d’clli , ma con afiuzia ; cioè fin 
tanto , fhc tocchi Re. .seri igini ro- 

'V' 
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voi; tantoché vioofamente cadeUèro . Però co& . 

voi vuò io antivenire strovinoflrca-. 
duta . jQuid te ia8at, òTtrra ? cinii ' 
quid te juSìat? Elifeo fentc facfioo* SrsA 
mandamento , che Uhi giù diftefì^zaok 
e tniltiratofi sùr d'un bambino 4br ■ 
fumo , tanto bene vi a'aocomodi ^ 
che niente di elTo «wotni' 

In ciò efeguire , oh f dice Agollìnql 
quanto s'accojrcia .' quanto s’abbre- 









vìa ! quinto li angiHlTèT aumetùm 
vir \fie fefit eantraxie ! Pgròfattocoìi 
sì , forfè di nuovo ila vka chi et» 
morto , revèbhtit puer . 
dunque ancor voi ; quà Uditori 
miei ; e fi metta oq-’uno sù di co- 
tcAo , come vfheroe a Mrfilifeo. 
Maiatur Je unufquifquefCt^itatuquid ^ 
nuHC fit , quid fune erit . Boriofo , 
tù mifuiatiqwà; confidetando.che^' • 
materiafia, die^e vaitefibeD. Tan- 
to brutta , horrida , corrotta ', che 
bai^ in vederli , come in odorarli 
a render vomito . Ambiziofo ,'iù 
mifuraci; e ronfideia che filo fia , 
ove tua Madre ti tenne cnncetMi., 

Tanto fchiiFolo , cfte quando vi 
metterti un’occhiaia , rima'rrclii at- 
territo , come in vedere una canoa 
di bellia immonda. Falioib,Mmir 
fuiaci ; e conli.lerà che IUto ÌMÌ è 
in che t'attrovi fubiio nato. Tonto 
rezo, che non vedi , non,fai,o(Ml 
intendi , non arbitri , non agilci t 
tutto angofvia , miferia , pianto . 
Ardimento.'b ,*tù mifurati^iecoo* 
fiderà , coi'a fia coretia tua vita .. 

Tanto foggetta , che una febee t'- 
ammazza", un ragno cì alcolica, un 
arena li accicca, unfalTuccio ti at- 
terra , ò Statua, che vantavi ertèr 
tutta di bronzo . Pretenfiofo , tù 
mifurati; cconfidera, in che can- 
tone ti butteranno , con quanta fia 
cotella tua boria . Tanto infiiurto, 
che marcirai fottcrra , ove i vermi- 
ni rodano tua carne , non meno di 
chc-ufaroflo icaniaGezabella.Fu- < 
riofo tù mifurati ; ecoolldera , (he 
mai elier debba un tuo fiattefoPa- ■ 
trìntoaio . Ah.' eumoie-iemr homo ^ 
^rediteèìi le^iitt , is< verme s , iy< 

fer- 
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firpentet! Batta cosi , bafta. Quan- 
tiotnuoja ua'buomu , b«reditcra b<* 
fct, fcarafagi, horrori , inareiumi 
(U^oiettervi angolcia , le anco ba- 
jVettc ttomacointrbo dambra, òdi 
manteca- Però sì concetto, sì na- 
to ^ lì motto. Tei un’atnmafìTo di 
ietore , di marciume , di corruzzio- 
se : onde và , e vanta nativitattm 
odio babitaw, vaatafieda<vbumorirf 
(y fangmnis eomixtieoem ; wanta f*»^ 
nis in utero fpureitiam . Ob le lù con- 
sideri un tantino di quanto ti accen- 
no; comincierai a fdegnarti, òab- 
bominar te in te ttetto . Dedignuberis 
Infaniem ex utero profufum . Dedigna- 
beris detoBum pannis . Dedignaberis 
irrifum bUndttiis • Tanto io vi re- 
co, febeneindivarlo lìtnloda che 
contro Marcione usò Tertulliano . 
Mà tuttavia fi contenta un’buomo 
dietter cieco, acaufa dì continuare 
in etter fiiperbo/ Era cosi- un tan- 
to ricantano Macedonefe , cui atte- 
civano, ebe nacque da Giove, IH* 
mato Signore di tutto -Stando elio in 
conforzio uà Suoi , tuonò d1mpro> 
TÌlò . Un cortigi>iano bnCe di re- 
carne attonito ■ Subito thiefe fur- 
belco ; '^{umqaidàte ro/zirr ? Maettà, 
ootetto tuono é volito Con chi bo- 
ra liete voi fdegnato ? V'ha Gigan- 
te si temerario, cheaciò vicofttin- 
ga ? 7{umquid àte tonai ? Ferneti- 
cava di boriainfencirlì a dir cosi ; 
«tanto ne vaneggiò che fi credette 
un Nume interra. Pur in terra_> 
sacquero herbe da fanarneon fi lat- 
to l3ìo. Non sò comecaduto in fi- 
tUarenolb ,■ hebbe a vedervi (ua fi- 
gtira-: ed oh .quanto rimafe tnanin* 
conico, invedervili, ccorto, e . 
aogutto, e riliretto d'un palmo ! 
Cotello, ditte, .fon’iOjCnòdi van- 
taggio ? Mia corona , mio (cettro 
non mi relero maggiore d’un’buo- 
mo^ loMonarca sì va tto, erutto 
Avc’nttò in quatto grani d'arcna_>? 
Vuòadirarmi,con voi, ò Macedo- 
nia, òGrecia, ò Perita, òindia } 
con voi vuò adirarmi , che nonfia; 
Cte-buonea far maggiore duo cubito 



Aiettàndro. Sanò quali tutto da Tua 
gran boria, mentre fi conobbe tut- 
to in uo brancodi terra . Sondo co- 
si tornate quà , dice Gtirollomo; 
tornate qua , ò atomi gonfi, che ' 
fiaccati da voi ne gite in aria, ed ivi 
fcoccatein tuono, in faette , in_# 
turbini , acciò tutti v’ammrrino , 
e vi temano, (^tùdi volita tom- 
ba, quà . Colà v’hà fcritto Griio- 
florao ? Siquit clan Jtt fiaturie unius Cbryf. 
cubili, fein^ar montium,imà maiorem io.f-in 
exiflimet, i^ideo erigat J'ejant, fignum M-’iib 
eiu! incanite babemus . Quà di nuovo, 
quà . Cofa v’é fcritto ? Cùm marie- 
lur homo, bteredilabit bejiiat, isn 
vermet, iy^fergenttj ! Quà benan- 
(Of quà, Cofa v’é fcritto? Non ha» 
ver voi cauta dairvene con tanto 
tumore, òsìfattofo . jgfud cJn>t te 
joBas ? quid Tetra ì 

Màdi vantaggio : fe viver così 
dovette coftarvi tanto , che con ciò - 
venute a torvi quanto ancorae di 
volito bifogno; non faria bene cac- * 
ciarda voi cotello fatto ? Era Fa- 
raone calligato ; e cattìgato con 
morbodi raneunsi brutto fozzittì- 
moRofpo. .Gran maniera di torno 
calligo 7 Mangiando trovava rane 
smenf'a ; caminando, rane in ter- 
ra ; dormendo,ranedi folto ; ve- 
nendo , rane attorno ; fiatando , 
rancio bocca . Oh chequartfima! 
oh che attinenza ! oh che magra vi- 
gilia I Inpedieniur ran,e in domum 
tuam, injtratum tuum , in furnos , <■;- 
bofquetuot . isft in demos luoruma/cen' 
dtnt . Mofcmotoccodìcarità;hor- 
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fu, dilfc, vuò io mettermi con N, . 

S ut rana) à te abigantur . Via sù;' 
cotiflitue mibi , quando ego arem ■ De- 
termina in che bora lij bene, ch’io 
faccia mazione a tuo ri (loro . Et dixit 
TharM^ cras crai . Nò adotto , nò 
in q,uefio rtomento^^^Ballerà di- 
mattiua ; fr<»/ crai / j* Dionigi* 
fe n’àmmira». Cur non alcitjlaiiinf 
iy, in bue bora i', Jedremoiionem tavite 
miferiatincraflinum diHulit ì Ah Ré 
fallofo ! exijlimavit Tbarao minus '*^d, 
detrimtntum- , loto eo bidno pati , ì- 6* 
N quàm 
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^àm iw»if»v*n anttto . Granerà 
ia !. Per non mofltared’haverbifo* 
gnod'un’ b.iooVo , ù contentò fog- 
giacrre a manosi gravoià d'an Dio. 
£d oh in quanti cuori entra rt>ai 
quello tumore Satanico.' S’io mr 
metto ad utrMlanza y s'io m^abbai^ 
Hi ; s’io dico fjvoritimi moltrerò 
bavernedt Grazia . Nonvudehefi 
creda cosi ; e ftimo minor danno 
morirmene in braccio d'una tiran- 
nica niceflìf.i . Martin herefiarca 
che icongfuri non hebbe , acciò i’- 
abfnfljflTe in fardi feuna metìtom» 
feufa ? Mà nò , dilTe , non hò bi- 
lògnodiRoma . Donatoche uffici 
noohebbe, acciò riiratcafTe onfuO 
mero giudido^ f MànÒ, dlffe,non 
hò bifogno d'Agoftino . Ario che 
Manze non Irebbe, acciò cambiaffiE 
un fenlb , a S. Chiefa contrario^ Mà 
nò, diflfè,non hòbifbgnO'd’AMna- 
fio . Maniche da chi non venne 
icongiurato a non beftemiare di 
queifonoltro CrKliaocfìmo- Mà 
nò, dinè, noo hò bifogno diOro- 
lio . Macedonio quante ragioni fo* 
Henne , non oHante fi- conofcefle 
convinto ?• MànÒ, dlfTe , non hò 
bifogno di Geronimo . Calvino a 
che underefi nonfoggfacque^ avvb- 
fato da morfi j che vi rodevano id 
fcno.“’ Mà nò, diffe, nonhd bifo- 
gno d'ignazio Però Ifimarono me- 
no dannarfi , piam ivvari favóre alte- 
m ! N.iaman Siro non fili meno am- 
biziofo a fuo pregiudicio . Tutto 
feabia (enti a divfi ; Hot Invia fané- 
ral, fe non ricufi nettarti fette veda 
Fiume Giordano. Và , isrktvate 
feptiet . lo.difiè , ofeiró ad un'ac- 
qua , ovefi manda fino ur» giumen- 
to ? io, chebò ferme io cafa, te- 
mute a buona Ruffit f ricche d’un- 
guento tuirra co ? con feiugatoi , e 
d'ambra ^jMrtUlWiior fo a Fiume 
Giordani? Uditociòda fiioi , to- 
flo Vi fletrefo attorno .• Naainano 
rad , acchettaci , non dir così ad 
Etifeo . T^metlì minora dixtjfety fa- 
tere dtbuijfes . D’cflbd Gfan'Segtc- 
lartodiS.D.Maeflà. DpfTocoDuin- 



da fino a quefta aatifM . Deflb- 
mette mano a tutto, comeSovnHKV’ 
di tutto . Pofeia cófa clià- mai «i> 
mandato ? Dna cavata rii finptr 
nò p bocconi d'aguieo nò , digiaili- ^ 
a bifeottonò . Thàdrtto, cMcc* 
mini ad un'acqua, terfa , cMacs |. 
netta , coi<oiia(ad 4 erbafiorita|.«l 
kvìchtx't&rtufepties . DioboOiN^ 
coceRa non d già gran Scenda t Ma 
fiitUm maìofaiìx’gee , a caafé di 
trarne fanhà, factre detuiffes . Oli 
fuperbra ! Era eoRui- co«teato> 
Rarfèneanzi feabbtodb, fmàw/Vwa- 
rifdvorf afitiió ! iofbata mofléìia»' 
tivob.iHanie a girurvia qoefio fii- 
fio, nemen feotirfene dannef^#» 
ro. Peròchfsà , che cié no» fiW 
tenga, dà fentire,òGraa#, ch'cfflg- 
vi rwbba , e honor , e dece>* f 
ro ?• ' ^ 

Gran ehc harrei da recarvi di f * 
qtteRa materia, moRrandoviqna- ' 
tofìete in abbomhrio, fe non fieté 
tutti coriefia, ò degne voleaza-St»' 
girita RoRb foda in racEomandaftl^. 
e benignità, c humanità cenqoao> 
to-fcrivedi buona Etica . Ohibò f 
chi foffrirà in cert’uni che vivano 
daPolifemo ì CracoRoionGigacK 
te , duvo , acerbo , feveto , tanto 
foRenuco, cBein trece Tua fi farebbe 
anzi curva una vaila montagna . 

Da Marone fisi, come ci venga 
defcricco : ì^én/èfufatiru yaecdìato 
ef ig'aèilu aJÙ l Diamo,, dteai 00» 
corra vifitarc a Tua caia anodi òov 
doro , trattivi da bifqgno. Tofl^ 
s’incontriamo ne’ camerieri , ebà 
oiàno aneh’cRì da Cerbero 
grugno , bieca tura , e abbai» . 
Doppo haveni Rrufeiaco, entran» 
in Gabbinetto, etornano sì tanto^ 
che un Corriere noniRàcosia tkor^ 

-nate da Roma . In fine ci recanò ' 
avrifo , non effer bora di havet 
uiHenza . BlfogiA irvi trd ,, qui* 
tro, cento veci , e con torment» 
inchini cercar un fòvore hormai pa« 
gato . Scorfache (iauna ftemana p 
elcedi camera certo Dio faumano /- 
girad’un'occbiata,cbc coft» terrore^ 

' ca- 
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t40to maeno£i da cavarci quanto 
habbiamo di animo . Co£t diri ì 
Parbotta trà denti con equivoco ; ne 
s’intende , ò fe accoolVnta , 6 fe 
piega . Certo antico Cinna ufava 
così ; ondciSacirici n’wficivaoo in 
querimonia . Vrimumejiut 
ffquid te Cinna ri^abo ■ UUU deinje ft' 
guenty ut f itè Cinna mges . Dihgp 
praifiaaiem , non odi Cinna negpntem . 
Sedtunec pttfias , nee citò Còma ne- 
gas. Almeno fiate corcele in negar- 
ci fubito : eh: cosi harrem noi 
quella grazia di non efier condao* 
nati a tanto lìrulcio . Ttittavianon 
s’hà orecchio de lentie ciò; ne ma- 
no , che fi renda elccuri va . Diri Se- 
neca , e diri in vano ; Bant^cmm ejjt 
iltcundum , viUsinmque in itùmit , guod 
venie oH'itim ■ Si non coatingu anteue^ 
aireynimia >ogantù verta mtercidaasafy 
ne rogati vtdeamur . S’iotenda , che 
unfovvegoo non hi ftima, lenoa 
ci arriva con l'ubitczza Di venta ot- 
timo, quando non fi ricerca . Eflrac- 
to da continua iiianza ,ejCce come un 
fuccoafoiza, cioégarbo.cdirgufio 
fo . Non amettete oratori , che dia- 
no a fcpngiurar vi con teda china, ò 
timorcinviip.. Non è grazia, mi 
vera mercede ciò che soitien con 
Preghiera . BeMtp'eiumft otviftn . Sa- 
rà cosi , quando chi lente ricercar- 
fene, non fia fal’olò; e da qui na- 
feono que'lbmmi honurati enc<)mi, 
cheSidonio fi di NooczJo antico . 
'ì^pnetiut eroi fine fiifiunobiiit . Oh.' 
Nonezio d'infigne cafato , dil'an- 
gue antico, di tanto nome None- 
zio, c ricco, e graduato, e riveri- 
to, non fi modra ne follenuto , ne 
turgido. Gran vanto di Nonezio , 
gudJ erat fine falìù nobili t ! Per con- 
verfo, che gran vergoena era di Tar- 
quinio, dice Pacato / Superbum eum 
vocabant ; convicium iiìud fatis ej/e 

iudieauerunt . Badadirerosi , acciò 
ficonofea, ch'era da tutti tenuto , 
come un'orfo , un cane, un'huomo 
bedia . Scuola rutta diverta noi hab- 
biamo da Gicsò Grillo. Dt/csteàme, 
g-sutegofummuts y iso arde burniti t . 



Infarti ha vendo Giesà Intefodicer- 
tochegiaceva infermo, dì (Te a fuo 
Genitore foldato. Non dubbitare , 
ò mioamico ; verròio a cafa tua , 
copferva lù cotedalède : tanto mi 
bada . Egoveniaitiy iy> curato eum * 
Sentito coai , cominciò qued'huo- 
mo a feu fa rii ; Damine non Jitm dignu Sy 
iy< intres fub triìum meum . O Media 
cefa mai credete voi , che habbia 
uaCenturionein cafa Aia ? Tutto 
confidc in una mifera danza, rico- 
vero angudo di povertà . Non sò 
chedracìa bandiera mi ferve di tra- 
bacca . Quatro mazze d'hada fono 
i mici arazzi d’oro . Corazza, mu- 
riooc, targa s'attaccano sòde' muri, 
c^e ricco addobbo . Ceno sù 
d’un tamburo, c dormo tra broc- 
chieri a teda nuda, in grazia non 
vietate, óchinon hà merito divo- 
dravifita , òchi s’attrova in tanta 
mendicità. Vo’ fiere badante a tut- 
to con meramente uoa voce : Die 
lanlùm verta , ^ fanabitur puer . 
Gran Fede in coredo Centurione ; 
mi ioGirsù Grido gran humiltà . 
Nò, hubbe a dire Gii-sU, non mi 
contento . Ego ventam , /anabo 
eum. Io verrò, iovifiterò, io medi- 
cherò , iofàncrò, io. Noni! con- 
tenta quedo Santo Media, fé anco- 
ra uon ingrandifee Tua vlfita con . 
antemettcri fatti a sì cortefe pro- 
meda . Eroveniam ; egià v'era ito 
q oad effiaum . Ego carabo ed hot. 
mai ha v.eva curato . Inqua n. bora 
Jefut dixerat y puerfanatut fi. Non 
ini nodro Signore fufiegato, ven- 
tofo, turgido; mà come buon me- 
dico yien giù a noi, tocca ferite , 
marciumi , cancrene ; defcendiique 
adHoiira vulatta . Da qui, oh (di- 
cevano tutti^ ohehebuonGiesù ! 
chccaro Maedro! checortelè Naza- 
reno ! Sia dedb fcr viro , ringraziato, 
benedetto Però vi correvano attor- 
noinCana,in Samaria , in Beta- 
eia, con feda, coi) a more, con te- 
nerezza . Tantoché I Tuoi fen'ami- 
ravano . Magifier y inrb<e eeeempri- 
muttt . Vo'havetcaddodbuuacari- 
N a cg 
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«adì gente, «ffettuofa , nà con_> 
aggravio. Intftarvl tanto attorno 
vi mofirano amore roà homicida . 
Carici in ecceiTo , riefce grata, mà 
benanche incommoda . oìfognò in- 
fonia metter morfo^a tante affezio- 
ni, acciò con Giesù Criflo'. ufafTe* 
rodi Pacfitnonia . M.à d'un’anima 
faftofa non danzi tutto in coaverfo? 
non d anzi guardata con biafìmo ^ 
noné.inzituccainircherno'? Etctn- 
viuum iflud fot s v‘d:t!ir . 

Sento bene una fcufa, sù di che 
fi mettono come in crono di Mdefià. 
Siamo di nafcica , ricchi , graduati, 
e con quciie condir.ioni l'à roeftieri 
cheogn’unoflia in fuflìego. Dome- 
ftichezza é madre abborrita d’ogni 
■baffo concetto. Concerto contegno 
fi acquilta credito. UnGiovenonfi 
trova mai,ò che rida, òche rinuncia 
fuo decoro . Dar occhiate , mà di 
raro, và con nome di Grazia - Per 
converfononè ciò liimato , che cl 
.arriva con abbondanza . La gente 
Artica ginocchiatafi adora quefto 
giorno, mentre in fei mefi nafeead 
elViuna mera Baca . Inforna (làbe- 
niffiruo, ftatfeoe ritirato con care- 
ftia di fe , 9 motivodi effer tràhuo- 
niini maggiore d’un’huomo . Que- 
lla Boria, che ragiona-, condire^ 
xosì hà detto anche troppo. Mk io 
tion voòadeffo recarvi quà cento ca- 
ii, che convinconoincontrario; ba- 
ftandoniiunoin vece di cento. Ben 
li sàdi Tcodofioche Gran Monar- 
ca era , e fuo grancafo io Milano . 
S'incaminava correggiato da meto 
cfercito , trà luoni , edi tamburo , e 
di tromba; veiiito a grana ricca- 
mented’oro; con diadema, chcco- 
flava un Regno; fatto bandiere a 
zendado; tenuto in offequio da Ba- 
ioni ; e gitati vi fottoquanti arazzi 
erano'giunti da Fiandra , entrava 
'in Chiefa. S. Ambrogio n’ufcì con- 
tro deffo . Non temette sì Gran 
.Macflà. Obiettò fua verga di Ve- 
feovo, edifferobufto • TcoJofio , 
cDio, diequihàcafà; c'oéunaca- 
fa latita , onde non vi entra feifma- 



tico . Ancora fuma dì (angue date 
(Venato tutta Teffalomica. Però ioti 
fegrégo da noi ; tantoché non comu- 
nichi , ne con Ara, neconSagrario. 

Fuora di quà cote((o Treno di Mo- 
narca sì fontuofo . Non t’acceiteròf 
fe tù non netti tua machia d'effere 
(iatoun Pairìcida. Và, cavati (an- 
gue cò sferza divota, In vece di tan- 
to , che dateli bravato. Ritornan- 
docontritb, farai ben veduto . Mà 
quandofìa incontrario , Ambrogio 
relìfterà. Vero, come tù dici, che 
anco David uccife Uria , e viziò 
Berfabea . Con tutto ciò fodisfece 
fua colpa. Sia così anche dite; qui 
fecutus es errantem , fequere fvn'utn- 
tetn . Intanto ubbidKci a tuo Vefeo- 
vo: e vo’ Diaconi, cfae'.qui',(ervite strlp.i» 
Dio , chiudete toflo , acciò non (1 
contamini quella Baiìlica . Hisautem Can 
dUìis , ejliiim, fortfque invili à con- 
ftantià obiecit . Hor cofa fece , anzi 
che diffe Teodofio.^ Ahi Strettoia 
fe , b.ilTo di teda , in attodi contri- 
tone ritornò , imunliamque fibi t£it 
Tocnitentiam . Adeffo v'interroga S, 
Agoftino . Buona CrilHanità , di 
che liimi tù, che (1 vanti un si gran- 
de roaellofo Monarca ? Nò d'effet 
nato in cuna di gemme , cui (lava- 
no intorno cento vittorie coronate 
d’alloro. Nò d’effer ito a dormire sù 
di targhe nimiche, fattali trabacca 
di'^ndiere , tratte a' Tiranni bra- 
vamente di mano ..Nò d’haver ci- 
batoentroa’ murioni ,e bevvtique* 
fudori j che vi (grondavano . Nò J'- 
haver tenuta ubbidiente tutta si va- 
da Natura , hora in turbini, hora in 
factte, hora in tuoni, quando a fa- 
vor fuo <ff/;ri'45aef«r niilitabat . Nò 
nò 1 eodolìo non vantava di que- 
llo . Mà d'effer ito a teda baffa in 
offequiare Ambrogio Velcovo con 
attodicuore ubbidientidìmo . Hicc 
Tbeidojius, bttc referti afìnex ilio etc- JtCie. 
no bumana l'ublimitatisì In cBOverfo 
cola mai farebbe adeffo , Tei nodrl 
Vefeovi arreda ffero chiche(i.-’,qu5- 
do tentaffe fard adito in Chicla^Co- 
fa, quando rentide dirli, rà, ch'io ti 

fe- 




Nella Setta Domenica dopo l'Epjfanià . 



- fegregoda noi , ne cornarvi , fenoo 
Intrilo d'iamarinìmo pianto ? Co* 
là, quando vi oilafiero conver- 
ga In roano , con mitra inte- 
Ha , e con minacce imbocca? Oh 
qnante corazze s’armeriano contro . 
a un Rocchetto ! quantifioahicon- 
trod’unaCrocej quante bombarde 
contro i tuoni d’una Scomunica! Mà 
Teodofìoera un vero , non di mero 
nome Criftiano . S’abbafsò , fi ar- 
refe , inianflamque fibi ttit Vaniien- 
tiam . Horche diremo f Balia icu- 
faifi con dire ; io fono ben nato ì 
ricco i graduato? Stiraochc nò.quan- 
do unliaomo crederà , ch’ciTo si telTe 
di materia immonda I òiiomacofa ; 
cb'ci mena una vita roiiera, vana, 
caduca; che ha da giteatfi a tombe 
marcito d’un cimitero ; che farà ro- 
fo ìnttr beHias , vtrmts , atqut ftr~ 

• pentii ! Mà Ce avverrà tutto ciò , 
quid te ieSas , b einis ì ^id ò ter- • 
fai S^iidòTcrrafuperbisì 

parte SECONDA. 

TtfiM’ ^Coirpitts ( difse Africano con tut- 
. aj ** bizerria^ centra nos ^uflto , 0’ 
africo vento vthficat , Queiia (orte 
di beltia giunge a noi con maggior to- 
fico , mentre sù di Aulirò, c Afri- 
co ci viene a veIa.Ohqu.inti vengono 
a ferire un'anima Grande sù i venti 
d'una turgida (iudiata lufing.i.Voorrd 
not africo , i^^uflrorelificant.Di- 
ranno: Vo' bete di cafa Regia ; in 
confcguenia refo Signore di robba , 
e vita . Volirofanguenon hebbe mai 
neo; fiche armatevi bene contro 
chiunque vi fà ingiuria. In Città 
non v’d maggior di voi, òfiainho- 
noranza, ò fia in azenda . Korza, 
credito, ricchezza vi rendono fi ben 
munito , da ribattere ogni forte di 
onta. Però coraggio ; nevi mprtra- 
, flenatoda tema, cb’d una Madredi 
bafsa famiglia . Già v’é ufeito di 
- bocca : Dirò, farò, mi vendicherò. 
Non cede mai fenza machia d'ho* 
norc chi 6 in impegno . Tanto di- 
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cono cert i con bocca toficofa, (91 cra- 
ttanosvthficant . Oh di quanto gran 
danno ócaufaquefio dire.- fono im- 
pegnato! Da qui nafee ancora, che 
u conferva una Frine in cafa ; che fi 
cava un’acciaro in vendetta ; che 
non fi amica con chi cerca condo* 
no . Son’iodi(angue,dinafdta , di 
Konorc; vuò chefia^osì, mentre 
cosi hò detto. Mà in grazia flatemi 
hora in attenzione d un cafo. Vi- 
lìtaronoHetodeitrdMagi tanto fa- 
moli, che givano in cerca di Nofiro 
natoMeilìa . Sàbenogn’uno ima- 
ginarfi , conche incontro s’accettai- 
fero que’ Signori d’Oriente , cor- 
teggiati da tutta Saba . Incefero da 
Herodc fua brama , diconofccre 
ubiChriSut nafeeretur ; con motivo. Matti. 
cb’eiTo ancora vi farebbe ito venera- i.g. 
tote orTequiofo ; %)t (y> ego veniens 
adotifmeum. Diifeio ; ricorneramo 
a Voftra Maclià; ediifero coriccm 
giuramento.RinvenutoGiesò,ado- 
rarono , tributa tov i caie, tbure, ac 
tnfrrbà. Fatto ciò, fentirono inti- 
marfi , m redhent adHerodem. Nò? 
Màcofadiran mai tré Sovrani , che 
giurarono fuo ritorno in mano Re- 
gia Diranno, come ditevoijche 
bifognaò tornarvi, ò foggiacere ad 
unfoinmofcredito . Tentar nuova 
iirada, cflecun mancare di caval- 
leria . Ben ccmeifi , che avvifaco 
Herodc, Girsù li cercherebbe da ef- 
fo adVerdendum Con tutto ciò chi 
è Dio, habbia di- feculiudi^. Tor- 
neiem noi «d HerCi/ew, giachedi tan- 
to (iamo in parola . Vo' direte cosi 
() miei Uditori, a caufa di volira 
boria ; mà i Rè Sabei fentono in 
co nverfo . tAhà ,n. vid revetji funi in 
regionem/uam ■ Mà hora che fi fà ^ 

■ S’attTova quireuertaiurda un giura- 
mento, quantunquedannofo, cat- 
tivo, ingiufio? a'antova qui lerer- 
turuf da certa minaccia, che tiene un 
mefehino a morire in fequeilro ? 
S'attrova qui revenatur da una Me- 
gera , cuifò ditto: quantom’èca- 
ro quelThonormio , non t'abban- 
donerò? S'atttovaqiti teiertaturda 
N } un 
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«in brutte rifentimento , tri meao fétdi/Iìmi cadaveris dtHcus . Conde* 
d’a mici conchiu fot Nònon s’attro- bitoancota, chei r«rmiDi banchet* . « 
va 'icrattoacaufatfeirerufcirìico* tino lo -effo , <omo banchettarono 
■ tnediconoin parola < Oh .dunque <que‘ gran cani sù d'un vivo meao ? ^ 
boria.' ohamDiaiooe ! oh fallo hu- morto Lauro, litdyes-nj'aciem.^tr- 
mano.' Tattvii*cinis quiduiaSut} • mis ^ iyfirtmm . Ed ki grazia non 
Ttrrti sterra quid faperbis f N 00 creò dirmi, havertùcertoaoguento,i»a' 

Dh) qucilliuoino, (è non hebbe crea- già odorofa ,che incanta ogni bifeia; 
toun si vailo Univerfo, con moti- taotochedimemicatali,chehàdeR* 
vo di farne in Adamo una copia .Da té in bocca .non roda . Queilo ia> 
quìénaio, iheogn'un di noi vien cantciìmo Uràtina. mera bugia de* 
dettomicrocofmo, cioè mondo in ri- giorni, danni; màio ilnes^ccof- 
liretto. Màdi che mai N-S.ci fa- geremocon verità; non trovarli un* 
bricò ? Non già d’un'ammàflb d’> ziooeda neméli cooièrvare coteflo 
aiiri , comclicelTonoOgno, Ver- untofo conièrvaeorio . Fà quanto 
gine, Berenice , Cailiopea . Non vuol, (àmmorietarkomo ; btrrtdm- 
giàd’un’ammaflb di gemme, tanto b<i,ó'Vermr/,^àef?(<r/!Cond«- 
vaghein un rubino, inundhiman* ceva Xerfeun fuoclèrcito', quaodo 
te, in un carbonchio . Non già d- con minaccia IcrilTe a Mon te Ato , 
un’ammalTo de’ fiori , come fono, cfaeòs'abbafiaJTe, dritiracofi delK 
enarcilì, egiacinci, e anemoni, e luogo. Non confiderò, ch'cflb , e 
quanti naricamaqueil’amenifli ma tutta Tua gentecon quanto haveva 
Frimavera. Fecit bminem exlimo!’ di fallo, laria flato inungulcio di 
Raunò materie di terra; non meno tomba. Perconveifo non natrebbe 
dichetàuiàrne un fabro , quando intimato a' monti on'ubbidiaou , 
teliè di rota creta un melchinilTtino che non e<a buona da farli, feoen in 
vafo . Fecit ex limo . Ed acciò te’n occalìone di fotterrarlo . Mà tu ò . 
refti memoria, t'faà detto chiaro , Crilliano, che coopfei quella verità, 
Terraes , in lerram His . .Morto quid te ùtdos, òeiuis: quid A Te/rm 
che farai, vedrem attorno di te co- /àprràò I Giesù Criflo é fiato in dò - 
teilotuod vagoacquifiofd’unaMor- buon Maellro . Oi/éite d me y qui» 
rito marciume c»Uve|oro ; cioè mitijqsafum,Ì3^hmmit.,/ùtfM - , 




Itciy^vos invine amme am fuerìt, dabovobis. 
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dire Liberatiti f Dtbo tìòr amnia ^ f 
eadenj aiforavtris m* , difTe anco a Matri 
Giesu SatanalTo . Ignoramiilìnio f ^.g. 
Nonaàbenedi Etica. Un'anima 
coiv dar tutto lì mette io anguiiia e 
non renandovi dKdare , manca di 
elTere ^eoerofa , mentre ri tronca i 
mezì d ufaregeneroitii . Donava un ' 

Ré Macedonefe^a chi Stati, a chi 
Dinanie,achi Regni ve sìntcrrogór 
V.Aor *1“^**®™* in un’arpìa . Gnerojumep- auidvcrd tibi rtfervasì iHcd«rdìné, 
fr.jjH J^’'**'*’*’*^<^^>tTÌsavaTÌtui quatdafHelf: CoteiTattoufei non fenza tac* 

fiche donando incorrrforventcbia- ciadi avaro, mentre un’^huomo 
‘ fimo d'avaro e con amiteli Arava- con render/t efauflo fi mette incenti» 
gante, di venti aenerofo tenace, ó via tobbardinuovo, con line di tor 
tenace Prodigo. Tuttonaiceda non viadafei tormenti d’eiier cfauiio . 
haverinciò fine honello ; marca , Tanto difiègnava Satana, febene ' 
fenca cui feanchein donare fi meo ancora non era contento. Dabo tibi ' 
tefiero a lacco zecche d’oro, niuna omnia ^fieadens me adaraveru .\ct\itt' 
moneta fi troverà di buon conio. Mà mor acciò un’An ima cada trarrebbe 
feanzi aquanrofidà tù mariti cerca coditi da fcrigm, quando vi fieift^ 
caccivaintenzione, dibaveme, ho- benchiiiro tutto un Mondo. Ava- 
ra gndi, h ora indecenze ^hora lerr. rìziaécoteda , nò azioir generofa • 
fi, come noncercninain mofiruofa e avarizia, che infidia, mentrra’do- 
ooasivaga Sirena, che noi ufiam nativi mectciottocirta brutta fpe. \ 

N 4 ran. ' 



IBERALITA’d 
una virtù , che dà 
in continuo rifico 
d’ TaibraturG con 
nomedt vizio,mcni 
tre dà in continua 
occafione di eder 
^ctaicainteredata . DonarcoQant- 
mo di ricevere cagiona qutrdabrut- 
V tametamorfoii, che cambia chiun- 
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ranza. Oh doni, oh doni , fé vi 
vedelimo in iene Diria ogn’unodi 
buona mence timeo D*naotj (ydona 
frremes NonJA mica cosi GicsA 
Orilo . Dabovcb'n quodiujhtm fuerit. 
Inconvcrfodi certi, che danno con 
intenzione cu (la , cattiva, ingiuda. 
Vuà io narrare! f^unefìicaii ,chcfov- 
Tentc cagiona quedo iridi(limo7?4i 
dtibe; e voi conciò vi (canferete da 
un accorto bruccidìmo' Traditore, 
^iogn’horche dopa, dAinanmo 
«Mubbarvi, e anima, e Dio- CÒm. 

Non hà torto S. Ambrogio in chia* 
mare un’hucmo con nome di pefee, 
inmentreiCua metarora trova credi* 
to da quanto (i sA che tifa un’huo* 
mo . Tijces .n finn, qui bine tnavh 
farti viiam; cnafccdiquà, checor* 
rono dietro a certi hwi , ove in^an* 
no, ed intercdTe congegnano cica da 
ben catturare chiunque ghlotto'vi 
mette bocca . Sono i donativi, ..che 
con verità, feben turtadi Retori- 
ca , vengono detti bamata multerà : 
cioè doni, con hami , overo infi- 
die, acaufa di farne tanto buona , 
come ricca pefea . Non ©dante ciò, 
arnnnt oìiinei dona , fcrive ll'aia , 
fequuntur retribuùones . Mà oh in- 
gannati che vo’ liete, in non accor- 
gervi con che accortezza , ò genio 
traditore vientra fovventein Cafa 
tin donativo ! V'aflicuro, ch'cfTo 
infìdia, sl robba , iihonore, (ì ani- 
ma, fi tutto ciò, che vi tiene con 
Dio . Quedoé, d mia Udienza , 
ovefuonano tromba i Trionfi d’- 
nn’adutiflìrno Tibi daboi cui neme- 
no refide chiunque indura forto a’ 
murioni , ó vede di ben armata co- 
razza . Stavano c birri , c fgherri 
buona Cardia in vicinanza d'una 
tpmba ii> Golgota. Tuttavia n’ufcl 
Cridovitioriofod! motte ; fmrexit 
cbViJtus , nondf} btc . N an.iò avvi- 
foin Corte a’ Sacerdoti ; e sbigotti- 
tid’arrimo, raunarono fubito Con- 
/idoro . RìfortoGiesù Nazareno? 
Mii^era Sinagoga , mentre ciò s’ in- 
tenda ! Un Mago trov'erà credito a 
cctto Tuo detto, Ttrtia dicrefurgam, 



e così farà tenuto di certo , che da 
nato da Dio. Però queda Tribuna 
s’acquida concetto d’ingiuda* con 
far credere Tanto hn’ nuomo ftià 
come reo giudiziato. Verrannoin 
autèntica que' cafi ,^e d’un mar- 
cio guarito , e d’an' muto refo 
fano , e d’un morto riforlo . Ve- 
drem correr quà Giudea tutta, con 
giuramenti , ch’efTooiutò acque in 
vino aCana ; ebeanimò cadaveri 
a Naino ; che mondò fcabbiofi a 
BciTaida che cibò viandanti a Ge- 
nefaret ; che guadagnò traviati a 
Samaria; che rifchiaròcicchi a Ge- 
rico . Inforna verranno quà tutti a 
giurare, qttìabiceJlCbriDui\ quan« 
dofiano ceni, chu morto io croce , 
ridrettoingrolTalindone, chhifoin 
vivofanTo , fia nondimenorirufeita* 
to. Bifógna dunque , ò foffrir Sio- 
ne fcifm.itìca , e fu narrante contro 
di oofira Corona ; òdudiar maniera 
checiò nonficfcda. Ragiondifta- 
to ferva di buona Politica . Unabu- 

f lateiTuta con arce ciadìcura d'ua 
legno. Farem dire a’ Guardiani , 
elle in mentre dormivano , Crido 
da Tuoi adutamente fi rubj>ò. Via 
sà ; dìeite quia venerunt DìfeipuU 
eiut , iyi vobti ddrmientibus ab/fuìer»nt- 
Codoro ne rimasero attoniti ; ftb 
nonché difsero con tutto, ehono- 
rato coraggio. Mà coceda , cofa’é 
mai, feoon una feufa tanto codar- 
da, quanto alTectata? Conefsanoi 
morreiBodrconcett© % Nafeono af- 
fieme, honor,c hravvraincbi èfot- 
dato - Ferro, ehefi mctteacanto, 
fcrive in cuore; non dir menzoghai 
Inforna darena npiquancoci retta di 
fangue , anziché dover arrofsrre d'- 
«n’azìone fi ba(Ta. Pofeia .- come 
vorremo fi creda , che mi (era gente-, 
ancor cimorofa dì Tuo Gicsà in cro- 
ce, habbia ofato rìcrovarfi quà , 
ovefìamosì ben armati^ edihafla, 
edi targa? Ofaronb cantoan Gia- 
como, un Simoncv, un’ Andrea 7 
ufi a vi ver in mare, mon ineoo timi- 
di , die u'n menomo Tuo rquamofo? 
Sanno gilKut Ci , chei Rabbini nu- 
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fiiertnl mommenlum ; che fignave- 
funt.\ che adoiovertint lapiderà . Ho- 
ranon oftaate fìa quell 'urna tutta 
di marmo \ fia regnata con marca 
Regia ; fia cinta di sbarre attorno; 
vorrem dire, havereff» tantoardi- 
to , ch’habbianotaa'sferito di qui 
*nn morto ! Màfenoi dbrmivamo, 
come fiàm tellimoni"<'Ar'ti/y«, che 
s’acioftarono, (chiufcro, diflotter- 
raronoun Nazareno ? A dire con 
fititbrici, eanafcofa veri(Tima,che 
Terra meta eR ; che mira eira menu- 
meuiùm 'faiìa funt ; che C^iRus re- 
Jurrexit l Sentimmo noi a fcoccardi 
tremnoto; noi a fchiudcrfi q^teft- 
Rrca ; noi a ufcIrneCrifto cérona- 
ta di gloria' . £ con tutto ciò menti- 
remo, in giurando, che nobis dar- 
’inUkMtij'euM ahRulerunt ? Morrà chi 
Vanta honore, anziché viveredisho- 
"rtórato i Sentito un sì francódireor- 
(b , iì armdcontrod’eiTì certo aftu^ 
tiilinio Ttbidaboi emoflra non'sò 
che moneta dlzécca , vcnneacon- 
'tratto . Rabimutpcbispeeumam, 
dici te ; quia veiterunt difcìpuli eitts ,' (ji 
'Vibit 'défrireiietbaj eum abRitleruht , 
Cofa farannocoteni guardiani, con 
quanto vantano dihónoresì ben di’- 
fefo ? Egilìppo diceva trà mezo é 
Romani : Gran- forte nodra! Pre* 
gredimurm billatràrmjni ; tettim rr- 
gitur galea capar, terfcà pe8us : ulh 
feria l\prhanum miliiem boftis neri ba- 
ber . Siamo cosi beo armati « ’cttè 
Alàn trova fico , doveri ferifca.Bl- 
fogna, che ancora non folTc in<«i(b 
oeA’àrma d'urt Co' goar^ 

iani,'che/io'vW«iirno, badò di- 
re i^trabimus vibif pecuniam , a tra- 
Rjrardbentolio, eqratga , egiacco, 
é armatura ; MHUimque à\ce Ago- 
1^0 , Cujlodem fepakbri capeivtt- 

vit i I 

Mi fe tanrosi ottenere da chi 
vanta , don meno habicodrcoraz- 
ra‘ , che cuòre di acciàio; cofa non 
ofterr A quello accortifliirrò Tibi da- 
bij Ce mai efee in cimento cón on 
fedo, si tenero, comedi fua natura 
tenace , ù avaro ? Quando roimi- 



ci fono ben vidi, s’ammtTtono fen- 
za contado in Fortezza . Bada 
che un'inganno fia coverto , acciò 
redi ardito -, ne fi trovano contra- 
dizioni,, ove$’ In contro chi ramina 
con oro in mano . Grancafo ! Se- 
deva Herode io fontuofo banchet- 
ito , cuida cancodavafi Herodiade 
a contaminare ogni buona vivanda, 
mentre vi dava con genio d’arpia . 
Bramolb di coronar fua menì'a in 
una danza: chiama ( difiea colici) 
tua garzona , ed effa ' ricrei quedo 
Confeflb contrefehedi ballo . Sti. 
mò Herodiade un fìfattoìnvico a 
feingiuriofo ; tantoché mtmagino 
fe'n modrarsccorucciata . O Sire, 
vo' ben condTcefe , badar un mini- 
motoccoa macchiareogni Ipecchio. 
Fior'di virginità , mirato che fia, 
fmarifccfubito . Non efee in lee- 
na', che no» diventi tragica una 
zitella . Mia garzona , e fux vere- 
condia fono ' Gemini , che afiieme 
nacquero , e adìeme morranno^. 
CUnzando qui trà Dinadi cadereb- 
bc todo di concetto ; e qtiando ciò 
intravenga, chiunque «toc di hono- 
re, fi sàch'é morto - Vte*’efigete in 
eccedo,' ooifdannando me fua ma- 
drea tanto rlfcblo in una figlia . 
Ch’eda danzi a convito a nozze / 
a banchetrof a vìdad’una Corte , 
cui tanto cibo mette ducico di fen- 
(o ! Son’io forfè ficura, che non 
cdta di qua in idima di vana , ' comi- 
ca, dishonorata I Tanto Herodia- 
de ; un’Anima , che in dircosì vot 
dimerere di anima dellcatidima i 
Tuttavia intromedofi eertoTibi da* 
be ,.efonò Herode afarindua Tuo 
vado feettro, con efibirne mezo a 
chiufeiva d;,.izàndo . Jurarit guòd 
fi eptampetierit dimidium l(egai>nx: , 
etabo.faravil ! A queda voce squali 
a rida d’ona Gorgone g. fi cambiò 
HerodiadeinfalSà . Attonita , mu- 
ta , edatica, confiderò fiia: Infante 
già divenuta meza Rc^a ; c todo 
richiamando fealè , horfu dide , 
tù acconciati da feda centra, dan- 
za , cconfacrati a qhi comanda . 

Taci- 
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Vuella ÌHtravU » faliunit, pl«~ tradita, fua Conlortc viziata, fy» 
iMsni.'enit . EntrAdove? In cor^. rrefeò vita non ficura . Berfabea dirà , ‘ 
4>- dove ■<' io un convito. Ricreò do- che i Regi co«nao4i abbattetcro 
Vi? tràgenteubrraca. Màcotnc_> quanto ha veadicoffanza; che *i di 
mai nonduranoancoraque’rtguar- baver concetto ; cheft merita i bia- 
di , ch'efla (ia vergine , (ìa ve- fimi é'un’eterao divorzio . Suo roT< 



reconda, fia ritirata, fia modefial- 
CelTa tutto, mentre fi tratta d’un 
- mezo Regno . Dabe- tibi dimiditm 
He^nimei ; e tanto balia . Dabo l{f- 
gni dimidiam ^ Eh mifera Innocen- 
za Non. farà così nò . Finoa che 
un’huomo iià in entufiafmodi fen- 
(ò , hà in mano.un Mondo- , ch'è- 
Tultro . Sodisfatto che fia , divien 
avarilfimo ^ CotitriHatui tfi ^ e noa- 
mantenne fua giurata promelTa k 
Con tmtociò licredea quello Dabo. 

outtm non cogit aari focrafooits V 
Per caufa di ella 11 mercantano i 
fiori anche di ben nafeofa virgini- 
tà ^ eabbandonati , hora in feene 
bora inconviti , hora in danze, bo- 
ra ii>:giocfaì ,. hora in* mafeherate , 
ritornano,fi:non fecchi , certamen- 
te còfmarrimento . Un’ efibiio Triti 
dabo oeccllMa i Genitori a non ve- 
dere , a nbh fentire , aaion enti are 
iivcala ; Petcacciarechi v’entralTé 
iofidi«ro,ciodcongeniòdi rubbarvi 
anima, bonore, Dior Non abban- 
doniamo ruafantaSaittura. Chia- 
ma Davide Uria, bra vi filmo guer- 
riero da Qecca ti • egiunto in Corte, 
ragiona con efib a tutto encomiò . 
Dimanda ;cofa fia di Tuo- eièrcito' ; 
fe chicomanda , relU ubbidito ;che 
ani mo tenga Gioabo ; in che fico fi 
f.irà giornata con che ficurezza di 
haverne vittoria • Pofeia refo cari- 
tativo, foggiunge : Horiuvia ; và 
iiìacafatua ; Berfabea ti defidera;. 
tillora quanto hà di brajna; infama 
_ VaieVtiasind^Hmtuam , e ^ieta- 
j vifenza noie di guerra - MiaUdien- 
ti hò io confideraio quello cafo ; 
ne a rovo ancora che balli a feufar 
sì Gran Ré di huoroo verarmente 
incauto . Mà chi è tocco d’amore, 
non bà Politica . ’Vriatvade inD»' 
mumtuam? Reità noto, che quan- 
do fia incafa » vi troverà Tua Fede 
. , 



fore farà tefiimonio di fua reità; e 
Davidecen machia di RòlirannicO; 
yjidtindomum luam? Vien anzi ar- 
gomentato , cb’efib non v’entrerà. 
UfeiiO dunque di Corte , fi feotì c 
correr dietro un Regio donativo ; 

fecutui rjleumeibui J{tgius,SuoQ 
numevodi celle focto marca Regia , 
oves’unitonocibi, conditure, zuc- 
cheri , bevande, con quanto. faria 
ballato a chi vantava i nacrlti d'ha- 
ver , in conforceBerfabòa. Rinfre- 
feo fi efquifito. rccavaii con ma- 
no d<un Tibìdabo . Adorni n>o40..<C 
ai, ciio%>riatiioi$iatrtn/itiudemum .■ 
Nò ^ In grazia concedete a tpe un 
Cònienco, che vi ferva di buon^; 
.morabtà- 2^n iatravit'Oriasi»do~ 
mum Juam ; c (limo. non v'entrafie,. 
trattenuto dà qucRo accortilfimo 
Dabo . Seeatui efituoi etbiu Hfgifu ; 
no» hitravit ‘Oriaj . Oh quanti , faqc 
genicorr , hora contorti non entra-- 
no in Cafa , trattenuti da incaute- 
fimi d’un’afiucifiì mo TJ?i Dabo I An- 
cora qui età noi ^riaj non intYat ia 
Domum ; e cosi non fi veggono 'que’ 
Giovi che (òtto mafehera non fua 
tentano entrare anco da tatti , ò da 
lanoline in pioggia d’orp • 
h^ar i e cosi non fi v^ono qua’ 
Còrvi , che tutti carità recano fo- 
raggi da menfe firanipre , acciò vi. 
va nrorbidamtnte'chi UM va digiu- 
nare con Elia . 'Uria/ noa imtrat 
e cosi non fi radono que’ Sanio- 
ni , che quantunque s’attrovìno- 
iolìdiatì , fianno a trclcarein feno 
dì Dalila . Z/rias non inrrat o di 
tutto farà cauta un Donativo'^ che 
ove lì entra , fervedican Cerbero,, 
acciò ne lliace di (uora . Ì<^n ia- 
$rat Zfrias 'f e cosi non fi veggono' 
que* chimici ,.che attorno d’una 
garzooa cenciofa mettono fortama 
difeu , builoB ricamo , fcufilain 

te- 






Digitizcxl by Google 




Sm.4 
J.S f.6. 



Xm'.i. 

i.iy. 



Isella Sctti»gcfìma. 13; 



tcR*t gioie in feno , carcaee<l'aria 
aù de'iwaccijcantoche Giuditta non 
«ra il bene acconcia mentre s'k- 
conciavada CenMSteutustft etuntibui 
S^gius 9CH innéutt %>fÌMj M ioam» 
/ìuim: guiintrmiit l Atordavoitin 
ai fatto ddcoociot biÀignetu eilère* 
come J^iogeoe Cinico ; un'fauomo' 
ditanta coRaoza , <h( con i]uanti 
arieti vcniiTc armata , ributtava 
^nì forza di nueflo accorti€imo 
libi dtba. Tutta MaodloBiaffcrive 
&neca) (ì ammirò, ■vìdtm bomiaem^ 
■cui Rex uee. dura , uec «t^trre g»id' 
fttum ptifet . Qundo a certi , ò 
certe oonfi defle , sò ben to.che 
cacciate da una fante dif^azia , 
toroerianoaiiarfì con buona fortu- 
na tioiteaDio . Sono i gran como' 
di , che taaotengoDO coteile Sirene 
io mare ; vuòdire in una buraGx 
direa confcicnaa; baflandomettei> 
vi attorno chi Tuona con Arione , 
chi barcheggia con Venere , chi tre- 
Tea con Nettuno, chi ragiona con 
Didooc', chi.tenta ò d accTefeer i 
gufti , ò d’inzuccherare i dii^fti , 
aaiò ivi , e vivano , è muoia* 
«o . 

Buona forte d’ion Giovine Pro* 
,digo . Era venuto a tanta miferia,. 
chi iUmtva naaghianda,coofezio> 
ire, non menodiGenova,die di Ve- 
nezia • Con tutto ciò non ne rtn- 
yetwre a baflaoza netnrn tri querce, 
ufedi|etiarnc fìnoin bocca de’ fu. 
minofi , che vi banchettavano fot* 
to - CoteAo moibido , cui Arata' 
vano i cuochi ad imbandire Tua mrn- 
fa , ccravurtiamdt/iliquit parcorutttf 
iy u^mo ti dubat . Cara difav ventura: 
da voftramano , refa geaeroià con 
renderò avara, otterrà si gran mef- 
cbìno , quanto non hebbe da Aia 
ricchezza . l{emo dabat ti, mtmo ! 
e ballò queAa corteieingratitudine 
a mettervi genio di tornarfene on- 
d’era ulcito . Ibtad Vatrtm meum ! 
iofoinachiém mifetii , Aàin cafa 
d’una buona Etica, che infegna fi- 
no agiovini oflervanza , coiluine, 
aibbidieoza . Jbo ad.¥tttrea$meum • 



V’andò; eginocebiatoG hebbeadi* 
re con vocefommefla . Sò ben io 
genitor caro, che di continuo Oete 
vo’Aato thio Padre, mà dame fi 
omife di edere Toiiro figlio. Nò ; 
io m'inganno : anzi fono fiato di ' 
continuo voftro , mentre^òconfer- 
vaca quefia imagine voflra . Però 
nafeedi quiun’acerbifiìmomio af- 
fanno, giache con bavere in me 
<]uantoeradi voi , hò peccato .Que- 
iio fù caufa che mancai cnqmte , 
fianAomianche lontano . Tuttavia 
faor che fono vicino, atterrito da co- 
tefio atnof vofiro non peccherò. Afa 
non vorrei e fier mifero , acciò non 
«ni credefie intere fiato; cioècofiro 
coda fi brutte difgrazie a cercar in * 
voi quella mia fortuna % Io ritorno 
con un mero motivo , che i vofiri 
«ormenti cefiioo , mentre v’ hanno 
fi brutta mente a caufa di me tormen- 
tato, Viasò facme ficut unum de 
■mtrcimiriiy . Chiaro fegno , che vi 
fono accetto, farà, ricevermi da Ter- 
▼o . Sotto quello nome harr^ me- 
moria che disheredai meflcflb, ca- 
vandovi a forza quanto mi toccava 
di Patrimonio . Gloria vofira firn 
vedervi Cervìco da chi e Natura, 
c Grazia cofiitoironoin iftatodi Pa- 
dronanza. Non dubitane mai, che 
in avvenire vi offenda , giache imei 
errori m’hanno fervitn di buon 
Maeflro.M'in regnarono a tonar qui, 
dove trovo amore, quando meritavo 
di trov'ar odio. Confeffod.cflermi 
refounreo; mà reo, che in vece di 
«afiigo attende mifcricordia . Vo- 
lendo vpi ufare giufiizig , indugiate 
ch'io an|cora vi offenda . lo quella y 
maniera non harrete mai xon che 
condannarmi, mentre sò di certo , 

^e non farete da me offefo . Pro- 
tefio cosi caram £>ra , e con un ba- 
cio in terra fegno mia df vota , eter* 
na , olTequiofa protefia . Udienza 
carilfima, che anima fa via , coa- 
trita, edificativa è mai cotefial Da 
che faoo incantelmo fi tramutò ? 

Ah ! Cercava fino una ghianda ; 
contento di quanto, fi contenta uà 

ru- 
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ruminofo, (y> nme ri Cabali Oh 
quante anime ufcirianocosi a Gie- 
sù da Samaria , fmorzaodo in ac- 
que dì tenero pianto cercb fenfcac- 
ccfo, fé mai veoiflero in fi buona 
{fortuna , che turno darei tis ! Oh 
quante anche tràde’ Chiofiri noo_> 
(ariano hedere , tutto giorno accac- 
care sù d 'una crate , ó ferrata , fé mai 
otteatffetOfQhenemodartteh ! Oh 
uance non canterebbero in fcena 
ramj Satanici, con mercantarvi 
iuaiiima, Aio decoro, Aia hoiAsllà, 
fe mai giuogefieroa tanto, che re- 
mo darei eh! Oh quante fommette- 
riano a cavate di fangue una vita 
meza morta , rinafcendo a contrizio- 
ni, acomunioni,a orazioni , fe mai 
c’aflìcuralTimu , che uemo darei eit ! 
Màqueiio accortiiCmo Tibi dabo ; 
arma, che cominciò (vainarfi con- 
tro Dio Iteflb, trionfa sibened’ogni 
cuore hu mano, che hormai nomi 
dire un'Anima i^aifT’irrrrmineuin ! 
£din grazia odèrvate, da chefia 
tratenuta. Vien tratenuta da un 
mifero che fovveqte non si 
cfibire, ò non hi che dare,renon/- 
Itquas porcorum ! 

Mi quandocodui haveiTe daefi- 
'hir donativi, chefofiero di verafti- 
ma ? Oh miferia non farebbe fi. 
curo da Aia barbara tirannia neme- 
nochi vanta carattere di facro ;ciod 
usbergo da rintuzzare i dardi anche 
in manodi Satanafib . Kfaggerava 
quefia sì grande fciagura fino a dì 
Aioi , e non fcnza fommo ramarico 
Tdrtulliano . Gran colà ! Maic/lai 
jamefficitur qu<eliuofa\ Circuii laber- 
rial mendicans- Èxitìtiimeree- 

demproaditu {acri , J'olo • ì^o» li- 
cei OewnKo/fe Crani . Sant venalei ! 
lo mi fono dichiaratO-,.thefi grafi- 
d’huomoefaggerava cosi de' ^oi , 
che vi vevano in Africa ; e baderà , 
ch’io rammemori con che fenfo ne 
dicclTe, acciò i noliri iVguanoa fcan- 
farfi come fanno da una t.iccia sì 
brutta . Haieft.'i (jjìcttur queelluoia ! 
Non ottante vivano cert’uni con 
naefià di facro, fcnza tema de' Ca- 



noni tratta no cure di mercato , {chia- 
vi benanche d’on mecanieo fordt- 
diffimo arvanzo ■ Circuit tahernat 
auudkans Ufiirio ! Non fi vergogna- 
no fotto vetture d'afreticoqueftuare 
a taverne , non già feortativi da 
' vero bifogno , mà itivi con avarizia 
'd'anima ingorda . Euìgitumeteedept 
prò adita facri , is>foh! A chi entra 
in Chiefa , refafi bora domai netotùi- 
tiooit , efigono tanto d’una tomba da 
flarvi morto, quanto batteria un’an- 
noadurarvivo Deum «offe gratit non 
ficet! Vorran offerte ad ognicertmo- ». 
nia, e {'incantano Gto, banca, fea- 
gnocon chi cerca di ttarfene anco a ' 
Predica. Inforna non fi concede ve- 
niraDio, fenon v'entriamo cornei 
Rèdi Saba, con oro in mano. Sant 
venalei ! Tanto a dì Aioi, ecoatro 
de’ iuoi Tertulliano . Mà So fono 
concento d'etter intefocon quanto 
intravenne a cere’ huomo Santo da 
Geroboam'. A quetto Rd fi era infec- 
chita Aia deftra , temerariamente vi- Ì-Rt- 
brata contro d 'un Profeta. Teirien- 
domaggi^or cattigo , s’imaginò fot- 
trarfenecon ufare {1 carezza , sì do- 
nativo. Jnvitollo: f'eniai meeum ci" 
comedai.O buomoda^ne, viasù 
• vientene con meco i ttarem a meo'^ 
fa; e foraggiato che cùfia, didiotibi 
munera^ manderò a corteggiarti un 
fontuofodonativo . Che munern ! 
che comedes ! che dabo libi! A me, 
ditte, fi vettono hami con intcrelfe 
dirobbat Sono i Cerberi , che rice- 
vono in bocca. Un’anima tenuta 
con Dio, non é ambra, ere riri a 
fe (%ni Attacca . Rinuncio a voi, a 
donivoSfrì,a Geroboamo. Detto 
così, monta sùd’ungiumento , eli ' ' 
mette in viaggio non fcnza colera • 

Mà non cade un muro ad una ScotTa. 
V’andarono , e nuovo metto, c nuo- 
va ittanza . f^eniai mec«m ; venias , 
is^comedai. Caroeremita,nontte- 
legi.i di fatto . Cretto invitod tl’un 
Monarca . Sua toga fi degna chinar- 
fi acocetta volita Ichiavina . 'Via sù 
non fiate fcabro a chi con voi é tutto 
carezza. Tant’c , dlffe ancora si 

buon 
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Inon Profera; Hò faitto in marino, 
oc i vofiti doni bafteianno aTcafTai» 
neunanota. Dio (anco ^an fe veri* 
tà e tuitanaTceda non rimet ervi a 
guanto v’era efibico . V’a(11caro,che 
n’ufcireteooncenco ; ed io lienanche 
non faròingràtOjfuMtiéii/aée. Ra> 
g ionato cosi, cocelto Metto rctiuftit 
4um^ iS'fefcIlit. Ah Sacerdoti, gen- 
te unta di facto , deftinataiì a tiare 
con cuor d’acciaio antt prif 

^det, in graaia fcanfaterl daqueilo 
inganoofo Ùabo ! Quando ciò non 
ila , farà e(To buono da ferrai vi , e 
occhio , e bocca , eorecchio ; tanto- 
ché non iì vegga bene , non (ì oda be- 
ne, non lì corregga lUne chiunque 
Ettd.n P«cca . Munera .n. fubvertunt ttiam 
verbaiu/Zorum. Rkevvtoche habbia- 
te dona, iy< munera, (limerete ò inur- 
banità, ò ingratitudine inhibir con 
coraggio un collume di ufura, tor 
via un’occafione vicina , comanda- 
re unarefadi robba, cacciardicafa 
uno fcandato . Munera fubvertunt 
verbajutlerum. Nonhà detto N. S. 
fubveuunt verbo hominum ; mbjujio- 
rum ; cioédi que’ancora,. che fono 
giudi, (anti, e con marca di facro; 
ufi (lartène in Tribuna , in Santua- 
rio, in Chiefa . Può tentar di van- 
^ taggioquefi’accorti(rimo7/&< dab» ? 
Peròduecofe vi avvifo, mia caritli- 
ma Oidianità . Non ricevere daco- 
flui, quando venga con anlmotri- 
ilo; neufardie(Toindare,ogn’hor- 
ebe nondi.ifi come dà <j ics ù Grido, 
quodeumque iuftumfuerit doto vobis . 
Vo’m’havetcintefo . Dobo quod iu- 
Humfuetif^ dob» vobis iuflum. Sondo 
inconverfb, echidà inganna, echi 
,accetta và ingannato ; munera fub- 
ertunt . Tutto fi fà con roano 
^uoTibi dabo . 



p arte SECOIilDA- 



S Ono «lue fort 1 d’avarizia , come tx va- 
io cavò da infegnameoti , che r»/ 
cidi Stagirita in Ethicìt . Una 
confide in dare , una in ricevere;' 
una , che da fc caccia i manca- 
menti,* una, che a (eivà tirando- 
Avarizia in dare farà fov vento . 
caufa , che s’abbandonino certé'* 
bruttezze ; tantoché un vizio rie- 
(ce nimico de’ vizi , ufando con 
noi quetta carità , che in render 
avari, ciefimedagivochi , da fen- 
fi , da ogni forte di lutfo « 
Avarizia in ricevere non (1 
contenta di e(Ter viziofa : invita., 
benanche certi vizi dranieri a cor- 
teggio . Però chi è avaro in ac- 
cettare , non guarda fommeiterfi 
a ingiudizie , a indecenze , a ver- 
gogne , quando ciò fia c.iufa di 
guadagno . Da queda miniera ca- > 
va i fuoi tefori un'aduto , come 
fin’hora v’hò modro , Ttbi etobo . 

Tien oro in mano , quanto si 
che baila in far cadere chiunque 
vien tentato . L’attaccò fino con 
Grido , quando fatto ufeire tutto 
qued’ Uoivcifo in vida , didTe ; 
omnia bite tibi d^bo, fi lodens me odo- ' 
ravetis . Non lò contento dire , 
fi^ me adorovttij • mà vi .iggiunfe ’ 

fi cade ns ■ Argomento , eh edo dà 
con avarizia ; ciod con cercare 
cadute d'anima in pagamento. 

Non vuò qui trafeurare una vaga 
Scrittura io bocca di San Paulo . 

Grido quante veci , ed in che fù 
tentato da Satana Una mera 
vece fi tentò , e lùa tent.izionq^ 
confideva in (entirfia dire : Lab» 
eìbiomnia . Tuteav ia che mai nediC- 
fc Paolo Chriftus tentatus in 
omnibus . Mà come in omnibus* 

£b chiunque tenta con que. 

Ilo 



, {lo adutKIìno Tibi iabo , tentai 
in tutto . Dabo tibi baie omnia ? 

' Balla così , acciò Nodro Signo- 
re lidie* Tentami m aifnibnt . Ifor 
chi ammette Coflui, come reGfle- 
rk i S. Agoftino và confideraodo 
Matti, un gran cafo in Giuda . Uiciro- 
té.ti- DO iiiarze da gabbiai a queA*- 
ApoAolo . Via sù , tradilèi « noi 
Ctillp , tuoMaedro . Mà ca- 
lne farò coA t quando a me non 
f{^ venuta in cuore mia cruda co* 
ifeofa cera Ila ? Vn’ conofcetecon 
guance grazie m'habbia Go'hora 
.Crateato Giesù Nazareno • i^a^ 
edb tengo virid di (anace infermi, 
d’ai'vivar morti, d’abbatter Demo- 
pi , non fenza terrore di tutto un’- 
o Abiflb .. Sono teforier fuo ; fi- 
che Oli dà in mano quanto fi at- 
trova di -Erario a fov venirne i ton- 
ati , che hà con (èco . M’hà tenu- 
to vkiao , fe fanavain Cafarnao, 
fe qucliionara in Sinagoga , fe 
catechizava in -Giudea . Sanò an- 
che i Genitori miei 4 uno ch’era 
fcabiofo ; una, che tremava di Pa- 
i raiiCa . M hà detto , che di fua 

mano mi comunicherà dandomi 
tutto fe in anima , e io corpo . 
lA) eficndo cosi , come mai a ri- 
chieda vudra vorrò tradire un ti 
caro amorofo Mi dia Vhò det- 
to , che in quedo cuore non idi 
un ingrata tofico(a Cerada . Sen- 
* rito c»ò,di(lero . Eh dabknui tibi 
P pteuntam ■ Vecuniam 1 Quanta fa- 
rà ? in che moneta ì di che va 
luta ? Datimus ttbi tri»inta argen 
^ atei . Oh i Giiada cede a quciie 
Dabo ; ce iradidK eit Jefitm . Gri- 
da q ii ii- Agolitoo : che horrore 
d Inferno è mai cotelfo f Etiam 
S.Aog. comium aparitia captivavit i 

Inforna quid nan cogit turi facra 
fama ? A che arditezza ni oro , 
tù attento , tù danaro non metti 
un’bùoroo , fe mai t’d conce db 

riufciredromcntod’un’huomo^ Sia 
converfo Giove, bora io buc hera in 
cigno/oBo menzogoedi vera cot»c- 
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dia . Mà ch’edb T«ftke dioro of^ 
fqghi Daoae , fono ver irà di tra- 
cica hiftoria . Oov'cetra una bop- 
la , entra chi anco noivd Tarqui- 
nia ; ne giova che uo’aeima ce* 
da dica - io vivo da Lugrezie . 
Tiraolio fifomofo hà giurifdizio- 
ne in tutto . Quando brama , neo 
dinaenda come buon Senatore j 
comanda come Dittatore fadofo . 
Vuol ansi eder intefo a' «enni ^ 
badando che njuova una mano , 
acciò redi ubbidito • Màgiachet 
vizi caminano fovvente fono mar- 
cherà di virtò , quefid ancora sà 
ufarc modedia . Dirà edb a cer- 
t’una : Tò mi muovi amifericor- 
dia ; ricevi da me un iegno di af- 
fetto ; mio motivo é tratti da tuo 
bifogoo . Ecco qui un toiìce , che 
ammazza , mentre fi vede di ca- 
ritativo . Ah doni , doni ^ quan- 
te iofidie vo’ faaveee in feno f 
Non ne hà tante in {è un fi fa- 
nsofo Troian cavallo • MàPr^io. 
Non meocano Sinoni , à mezaot, 
che dicano ; Ben venga tutto cibi 
fi accetti ; non habbia rieufà ; fa- 
tia coteda una cofa inurbana : 0 
cosi teda ingannata ogni lorte d’- 
innocenza . Però io termino que- 
do mio ragionamento , condirvi, , 
che mi cagiona gran tema untan. 
to confucto Tibi data .) Ttmeo Da~ 
naos , 'iyt dona feronttt ; mentre un 
dono hà in fe fovvente tanto 
fuoco , da incenerire caia voflra 
con T rota tutta . Confiderò qu» 
Ha verità in certa Scoria , e con- 
chiudo . Naaman Siro (anò da 
fua (cable in mano d’Eiifeo . Un ’ 
Servo di quedo Sant" huomo , 
chiamato Giezi hebbe da Naa- 
man groda fomma d’argento , e 
fuo Signore torto fe n’addirò , 
Ah intereiTato ! Ricever danaro, 
ut tmat (5^ viaeai , (y. ovet , fj, 
boves ! Và via ; e tuo cartigo fìa, 
ut adbertat tibi teierrùm tepia ! Hò 
dunque ragion di temere , ò mia 
Udienza : Ttmta banaos , timeo do- 
tta 
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^ Tema , che co’ dona- trifio d'uo TSU dtérl Att voi ooo 
alvi s’attacchino a voi anche i ri- ricevete mai ^ Te cbi di non.» 
al de’ vizioG , che donano. Mi ufa buona , e intera Gìuflizia . 
comunque Ga ^ non i da temeffi, Tanto fi Gfesù , che non si da- 
fé con ciò da Satana s’atcefero re in contrario : £r qu0d iulìurm 
cadute fino in Crifto ? ttee omnis fuerit , M» Vtb'v, 1^. w 

^daUiftadns, Obehegra» Amtn, _ 
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VENTESIMASESTA 
Nella Sefagefima. 



Exììt^uifemìnat cimare remenfuum. Et hi funt , qui Bai 

1 -i*-/ ■ 's X- > 

' ■■ ./ ‘I 

’AteiBMOqx^ di qq^i contenti d’eirere 

zi errori tanto' Dato narcbfo, lìT terra ,• ferito da 
fortunati y.<fae.na'; l>arbarn aratro da morteconfun* 
fcona òonM^omiO',. to; mentre co ne ritorna vivo • 
e nttio^no 'cotL,-»' ameno , riccoA rioogliofo . Que- 
guadagno4,-(^i(ITq (la (ominata difgrazia , cbc confi* 
mifeio contad?r^ • fie in gittar certa femina di fante 
che ftama'’^'’* vien moltro , gitta^’àzioni , acciò rinafcano quanto4</ 
Via fuograno , e fi rende ambizio- meritum, éancora noHra. Tuttofià 




.So , quando converrebbe arrotsire 
dieffer Prodigo. Mà nemen bada 
«osi ; mentre vorrà vantarli accre- 
feioto Jirobba , con haverne fatto 
^ialaquo .Sendo e(To qui , vuò io 
rfCercareda che ciòfia ; e torto fento 
■dirmi , che butta fuo grano in- 
tenzionato che muoia fotetrra . 

\ Morto che farà , divenga herede a 
fe medeiimo; anzi fenza (ìndereil , 
ò tema di ufurario efiga cento per 
uno . A dir vero , ch n grnnum fc- 
Utit. tninatum fuerit , mjrtuuft maaet ^ e 
ia.Z4. con vanto di effer mancato , cinto 
di va^hcarilte ertfeit ia ccutupim . 



che un’huomo in attender fuo frut- 
to habbia p.izienza . Quando fof- 
fra d giorni , d (iemane , d mefi 
harrà ciòch’ertb gitta, con ufura, 
mà fenza fcrupulo . Sia co- 
ftante ; tantoché feorrano Autun- 
no , ed Inverno : farà ficurn di bea^ 
ricavare da fua Temenza una ricca 
ubertofa racolta • Et bic tji , quì^ 
fruHum offerì in~'P<ttieHtia . Udrtor 
mio , coterta vortra infofferenzayò . 
in attender cofa , che fia buona ; 
ò in fottrarvi da cofa noci^ , é 
una vera ingannofirtìma traAqia . 
Vien a rubbarvi que* frutti, che 

vi. 
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VI mioterrebber* totU ao’eternl- 
ti . Gran cola, cheti manchi cuo« 
te da fofftir un cantiao, mentre fie> 
te fluccicatOjlDfermOttcDUtOyfca* 
flato ! tAffiretìs in Vatientia fru- 
Sum , fe harrece Pazienza .. Co* 
mlnciamo. 

Militiatfi vi/n hmittit III detto co* 
M 7< tanta teriti , quanto d co(à certa , 
>• che un’huomo non vìve mementi 
fenza guerra i Mà quella. d éioter* 
4ia , ò edema . Interna fi fi, men- 
Tce combattano trà efli dae antigo- 
ntftì ; Senfo, e Anima . Edema, 
'quando c'invitano a tenzone Dio, 
Mondo, Demonio. In ciò differen- 
ti ,, che Dio d tenta Trobatioat , 
Mondo Suggejliene , Demonio 
Eversone , ogR'horchenonfì refìfla 
con Pazienza. Comincierò da Dio, 
che ci tenta in prova. Tentò coti 
^Tobia conacciecatló. PuòtrovarG 
tentazione si acerba/ Non v*hiren< 
* ' ' _ To , a noi tanto caro , diffe Stagiri- 

" ta , quantp.v^ere ■■ cosìche quan- 
do foffe in arbitrio noRro ; fariarao 
. 'contenti , non guRare , non udire , 
'ndh fiutare, anziché trovarG fenza 
mtnfi. viRa - ^r«e Citterts-n.vidtrenoSruta 
i>z. tligttHUS . Miche maihaveva com- 
uelTo Tobia, da venirne si cruda- 
mente trana co ? EradiVotò , ubbi- 
diente , caritativo . Era co’ vivi a 
xniniRrarvi foraggio ; co’ morti a 
darvi tomba ; ccT rifentiti a fervir- 
'vi d'aromatario. Era digiuno, aRi- 
nentc , favio , in tutto carifllmo a 
Dio . Peròchecaufa v’d mai da re- 
^arfene un mifcro cieco ? QueRa 
mcdefima ; effer caro a Dio . DUe- 
{lus quia Dee (rat y «(ceffi fuit y ut eum 
■***>J- tentatioprobaret . Eh , dicono , foi- 
fririaroo noi ancora-, fe una tenta- 
zione duraffe corto . Mà queRa np- 
lira quanto ci durerà? Un giorno? 
una Aemaoa ?unmefe ? un'anno ? 
Tresannifunt , da eh e Riamo intor- 
jnenco , in anguRia , inmarcirio^e 
di continuo vien detto Patientiam ha- 
he. babeTniiemiam • Hò iatefo . A 
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te da cruccio coceflo-tno dover vi- 
vete così tentato gran tempo. Tutto 
ciò naice da non xonoicere cofa fia 
tempo - Cofa Rimi cù, cb’cffolìa? 
Confideriamo a cerco fuo giro , che 
vien detto madìmo, e alfa da Can-‘ 
ao a Capricorno -Qi^Ro giro termi- 
na in un’anno . MàqueR'.annoco-' 
{kfarà ? Tutto conRRe in dodect 
meR, e noi nonne habbianio che 
uno. Queflomefe cofa farà ? Tut- 
to confi^ in quatto Remane nume- 



ro, e noi non nehabbiamocheuna. 
Q^Ra Aemana cofa farà ? Tutta 
conRAe infette giorni, enoinoo ne 
hahbiamoche uno . QueRo giorno 
cofa farà ? Tutto connfle in hore 
dodeci, e noi non ne habbiamo che 
una . C^eA’hora cofa fari ? Tut- 
ta conGRe in minuti , e noi non np 
habbiamo che uno . QueRo mi- 
nuto cofa farà ? ò deffo vien ricevu- 
to come fiflco , e così và divifo ia 
iRanti ancor dividui ; òG confide- 
rà matematico ; ed hà un effere , 
di cui non G sa , feGa, ònonGa; 
fe nffea , ò muoia ; feconGRa , ò 
fugga . S. AgoRino medeGmo di- 
ceva benifllmo . Tempuj effe feio ; 
quid jtutem fit , ne feto ^ Dio mera- 
mente si dirne, a cauiaebe G fece 
da Dio • Mille anni tanquam dies he- 
Jlerna, qute preterii/ . Certo che ^ 
in dite così N- S. non s’inganna . 
Però, da che mondo c mondo fendo 
fcorfi fettemiil’anni , faranno feor- 
fi fette giorni, e nò di vantaggio .. 
Mà di fette noi n’habbiam uno . 
Cerco : queR’uno hàda venire .? 
nùicicorreadeR'o? nò:chormaifugi- 
to ? certo . Tanquam dies bejinna . 
Hora un giorno , che non farà , che 
none bora, chi fàhieri tutto , cofa 
mai hàdi fuo adeR'o? niente , nicn- 
tiRìiao. Però eRendo còsi , a che ir- 
ne in cruccio, (he cotefia tua ,ò ten- 
tazione, ò anguRia , ò fofferenza 
durerà troppo? Ah Santo Mìro>:cne 
anacorita , diverfo fènfo havcRe 
voi, quando gravemente rifentito 
O con- 
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InVit. convocatti vcATHcondIrloro . Vhi 
•><r. sù cari amici; iterale ut ego in Intc in: 
firmitate diuttùsdur'em . Bramo, che 
PI’* tiiaomi attorno, anzi a'accrcicano 
tatti que '.tormenti, chemi condan- 
nano a fentire nn crudo martirio . 
Sino ad bora non bò fodFeno , che 
un momento; ecofa mardquefta , 
.fenon moiirarmi , che coirà quafi 
niente unParadiio? Mà con ,cÌA ef- 
fe medefimofi mette a difcràlito ; 
fìrhe io .fono coftretto a quaC 
non farne conto . Quando non 
mi tocchi tormentar di vantaggio . 
temo che N. S- non mi . doni così 
gran Te(bro. Già mi trovoquìttà 
morbi , che fono a me difgra- 
zie in mentre non durano. Pocoé , 
.ch'io vi ftò ; c 7orrei vivere, a caufa 
di mqrìre , quando .vi farò iìato .a 
lungo. Perdati amici habbiatc co- 
raggio in cfaudirmi ; erateyUt e^ in 
bae infirnutate diutÀs durem . ,£cco 
qui. òCriliiani : a Mirogene taf* 
ferobra, che giorni ., meli , anni do* 
fino un momento; ed a voi , che 
momenri durino un'anno. .Caufa ? 
tfstd omnia fuftinebat in Patieniia . 
tap^a ,t>io con quella tentò Abramo ; csì 
tinti, .si bene ih che mc^o .tracco , men- 
tre videfi cofttettofacriltarfe .me- 
defìmoinlfaco Comincia raccon- 
tarne S-.Zenodi Verona . -Gcafo ve- 
rinovum , aeDeodignum., 'in quo nee 
definiate Utràm Sacerdos , <r» -viBima 
fttTatientiori Era di.meza notte , 
quando rifuond unlnvito tanta- 
mente crudo : ^rabam ..Abraham . 
Con chi dorme non Gufa una mera 
'Chiamata : S. D. M.n’ufadue.tre, 
X, 6 quante bifognano Te/V Jftufo ., 

f uem diligis . ArgometKo.di amar 
Jio noti, é rinunciare a che che Ga -, 
mi veramente a ciò, che fi ama . 
Etojferatmmibiinbolocaufium.Aff.S 
fi di ogni cofa ; onde non baila facri- 
ficare : fi deveconfumarc -, costche 
niente redi, che -fia noflro . Saper 
mum montium j quem dioeero. Non fi 
cercano badare inefai facrifica : cer- 



, caffi un véro dfftaéco da éèéri . 'itìtiL 
è Abramo, e'Ifaco fono a ifaon3 
Maria ; ed oh con che Pazienta^ 

Ifaco butta giò fuo falcetto : 
ne rizza un^ra.'Ifaco fi.caea.nM^ 
Àbramo fa chéllia ih gtnoCcnk).. 

-Ifaco sì curva ubbidiente : Àbratffò 
s) arma di acciaio,; ahllv'éaddoilo _ . 

,e frena h vittlmà un si caro fuo fli ’ ' ■‘', 
glio. Gran cofa , cdnfiderà-^. Ze- 
no.' .Niuao.d’effi tarda, niatm 
.cruccia , nhino ricufa , ninno a fi 
vaga barbarie riman attonito . .bir- 
,Uht.erto Jiupet gladìtis nutle imjpedl- 
mento/i^penjus y iy>maBatiùmterr^ 

;ti non crime» tffirt , fed gióriqm . Go- 
teilo iferro trinfeito .tenero n’hebbo 
^lifehtimento, quando ne Àbramo,, 
.ne.ifaco fè’n rifentirono ; erlmafh 
attonito in.aria . non fece colpo . 
Tarrieidatrge reditmerutmut , (y>vé- 
vitqui^ mmo/atuf . Quid boc eS f 
Dirà S. Zeno da Che CIÒ fia. -Oràva» 

JftUurVatienter Inconfcguenzanoa Ptg, 
muoioiio,neAbramod'ango(cia, ne 
Ifacco di ferro .- mà con merito d’ei^ 
re fiati , uno Sacerdote . Mo 
.Vittima , fruBtm afferunt 
,1U. 

Xa feconda , che et abbifogn ^ 
oafeedauna guerta, cbeciÀ qiie- 
llo mondo , chiamata (uigeRlva , 

, Orerò ad/trgvefi'/iivm. Deifoarniii, 
tantoquei ,checi fono amici , quan- 
to nimici . con motivo che boa & 
foffira. iEirazaro, un fapto hebreo, ] 
era in mano d’Antioco tentato d‘> 
apoflafia . Mangia,, diceva. sigran 
Barbaro, quefia carne di ruminofo, 
atevictata; equandocosl nonfia , 
ti cercomorto. Tentabatur.yUtvetitai , , 
memdttcaret carnet . Eleazaro , nt 
centaminaretur ^ fuHinuìt Tofienrer . 

Già menavafi a metter fua tefia (ot- 
to d’un ferro. Vecchio di novant- 
anni moffe i cuori de’ boni , quan- 
tunque in ciò rei ; nam iniqua, c$w 
miferatione commevebantur . V’àn- 
darpno attorno finghiozzando. Ca- 
ro Padte amatiifimo , habbiate<ca- 
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ifià^ontW!» che*5»la»olnvoi,«- ù:hi|iro\,., MtMeàii vit^ , modi* 
cid con Toi ancora ooa m>}rU(na. • fù-al Caro tnio CriAiano, cuore , 
Almeno ufate d’una grata bugia', animo, vigore: durerà coreo ,• ter» 

«he Ti teogain vita . Con dire M nalnera tolto', finirà quella' vita co* 
«MitgitireAetecaufa^’un bene vollrpi aillentora. Pazieoza; is* Jabit Deus 
•d^uanodro. In quella maniera tV JUj quoque fiaem. Mà intanto che rie* , 

; efioietedamorire’, anziefimeteogn’' caineife dlmertto ; che Grazia ; 
nn d«*vx>llti da elTer morto *'Ancio- che doni fe’a cavano, acuo^vancag* 
co farà ingannato ^ vr/iram reme- gio/' Paolo? tumifembri un vivo' 
Viasùjrl- Etna, tutto fuoco di fcolb, in cui 
doratevi ,- òcon cibarne,' ò con fin- s’odono mugiti fmaniolr, non meno 
geredieiTernecibato. Coteflogran- che l'otto d’unacCefo animato grot- 
d'faaomoinhorridi, emifefiagrida-, cefeo, Mà come mai vengono ad in- 
aerObullo. Ch'io mangi , òfinga ! fiorarti tante corone di cadità cod 
Péravventura nOn micoodànnere* ben cudodUH ? Caufa n’éun unti- 
le voi, mentre li conofea che hd fin* nodi Pazienza. Eudachio ? io ti 
tO} edivodri ancora', mentrelicce- confiderò refidente a' chiunque ti* 
da che hd mangiato? Qued'azion— > rubba, fi honore, firobba, fi con- 
«iafarebbennovacodaSaianicaia' forte, sicafa, fi te^ ce Itcdb • Mi 
tirare ad imitarmi tutto'lfraelo'. So* come mai tornano ad arricchirti, e 
nodi tiovant'anni ; ne mi redache honoranza, e grado, etuo gajofo ' 
dnmomeotoda darmene inviu Cafatof Caufan’é un tantino di 
Ed io non roffòrd un momento^’ Pazienza . Ludovico Franco? io ’ 

non faròcodanteun momento? non ti ravvifo unRé febiavo; un bravo 
harràcuoreun momento ? Morrdu' feonfitto^ un- Sovrano incatenato j 
anziché' far credere, me *o unGueri^rodÌCfHlo^befi<ViSara» 

wtodieumviUfML' alienigli . LMiem* cenisefo^fcberoodigeateAìricana. 
za miacari', che foggedione mai d Màcomemai a tuo gran nome ar- 
coteila! Mi un'Anima sì codante’ dono incenfi,. e rifuooano canti coi>* 
diventò fabra di fua eterna corona , tadiagloria ? Cauta n’d un tantino 
mentre non fi arreféofivir«'M 0 d/ruai. diPazienza. Damadi Terra faoca/ 
■TantOrdiròloacht tentato da fogge- io ti veggo ufeirda Roma ; gittata,* 
flionidàinun mare d’inquieceaza, a’roari, ea’veini^ea'tiAoni,'fe»- 
gemendo come faceva S. Agodino; za treno , fenza feguito ,fenza mae- 
tràunri, che bramava codanzi;. ed dàdi vera Priocipcfl'a, Màcomemai 
un ed, che ricercava fua re fa. Me- Roma tutta borati rizza dat ue di 
dicim vita, modicùm ! Tanto dirò fomma honoranza/ Caufa n’d un 
a chi dando- infermo foggiace a* ri» tantino dì Pazienza . Dorotea ver- 
medi, che armati bora di tofico, c gine? Francefea vedova ? Catteri- 
hora di acciaio cirufìco, acaufa d’- na martire ? Iduige afceiica/ io T'- 
uba corca Tita fanno morde si a lun- ammiro tutte un vaghidìmo febrrno 
go . Modicùm vitét , modicim I' T an* d’ogni acerba fortuna . Mà come mai 
IO dirò a' chi caduto in miferia, vi forcidc si buona forte , da e^erve- 
trova denti rabbiofi y che dracciano, nerate in Paradifo ? Caufa n’d un 
finoa rìduranimein un mifero La- rancinodi Pazienza.lf<er.».ri?,aif«t 
zàro. Medicdm vita, medicài» l Tao- veiDeeiy>cemmendat, (y/ervet ibac 
codirò achiconibattoto da nsufee,' Ma frengit eerais muUciem ; / ,_i 
Cbndanna- fovvence i votiaQiO' e hae , qua in f'hgmibus beatam 
tri db' Monalleri crede darfene in- tuetur vtrginitétem in yiduìs 
gprcerc’ con^ groife catenz dtk.^ tefiUatm f m weriteti* iedividutm 

■ O a eba- 
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tbariiatem y con d& che vi fcriren- 
do S- Cipriano . Et hi fimi , ò 
mio criftiano t fimBum «ffirunt 
in Vat lentia . 

La terza guerra nafce dh un 
Barbaro noftro nimico SaianaiTo', 
cui dobbiamo refiilere con' quell» 
Tircù fi neceflarta . Per mancanta 
di eira fi arrefeio , tanto Èva , co* 
me Adamo; rei. una di mggiore; 
uno di minor colpa . Dirò rd q^ue- 
flo cafo non fenza dottrina ■ Met* 
tono i CanonilH un'afioma certif* 
fimo, che quando cbiteota, mag- 
^tormente addefca nefcc di van- 
, ta^giOBcbi redh tentato , mentre 
ucr cretto robuftiflìnK) in tentare 
minoroogni nofiioarhitrio , noirae^ 
— . cefiìta . meium minuit: cutpam fe* 

• ben S. Tomafo vi confente anch- 
xy 'ai nentiqui maiorijinfu-agitaturf 

timinus impntatur. Èva fi tentò da 
^ Satana ; e da Satana , che fotto 
imagine d’un-Birckr nknw bave* 
va di vago- edemo da inamorarla. 
Tuttavia refa* inubbidiente rame* 
dU. In cooverlb fi tentò Adamo ; 
non da Satana, c brutto, e Iqua* 
rooPo , e horrido-; mà da Èva-, cb’ 
era una furia di tutto vezzo 
amenlllìms*. Però fiia tentazione 
nfcl da> mano' armata ; ed- un Po* 
mo in eiTacrebfe di tanto addefca- 
mento , che A^mo venne ^afi 
neceilìtato a mettervi bocca . ^e* 
ilo fò anche avvlfo d’un Savio : 
_ "He intuearii vinunr eù» flaveftit in 
ar^To" • Cthrejut ingreiiitur blatuli\ 

'ftdinfine mordebituicQluhtr. Vino, 
che fia in retro, terfo, candido-, te- 
nero creice di vezzo , e tintura i 
onde mirato coflrigne a- berne tan- 
te, che ubbriaca. Però Adamo er- 
rò meno- di Èva con bavere mag- 
gior incentivo di Tuo tTafgrcilo , 
filinaue .Ada , quim Èva impntatur f 
Mi in grazia confideriamo, quM> 
fo mai durò coteda tentazione di 
Sacanafib* Mangiando voi queflo* 
Smt/'.jy frutto y ffftù tam^kmDii yhnm 



feUntti y rnahm . 17tm dori 
niente di vantaKio . Buon Dio- Z 
e nqn refifie un^damo ? non re^ 
iHle un'Era ?' niuno refifie ad- uà 
momento ?' veriflMno-. Labalità» 
bi Adam imputitns ctciiìt i» «ai«* 
rmi , me baUtam Divinitik Gtatiam UH, 
Vatientia euflod» ftrvavif. Quefia 
cattiva- heredità venne anco in no^ 
e con defia vaiamo tutti à fe»- 
tirne un’acerbimmo Petitimeoto *. 

Ah fe ogn'hora , che nòn faabbia- 
mo fofFcrenza , glovafie dar un'oo- 
cbiata indietro, quanti gran Beni 
vorriamo riaeqnìllaie , gittati via 
mifcramenteceDnonhav«erU! Vuò 
io- dirvi certa famofa* fioria de’Santi 
waranta Martiri , acciò vi ferva 
ni conferma . Correndo rigorofiflhna 
inverno, fi condannarono In un Ba* 
gno fteddifiimo;- cui erano da can- 
to acque inconverfo miti, òt fCMVi^. 
ibtfe anco-mifte con fucco’di roie^ 
acciò- que’Martiri'havefièra mag- 
lor tennudone da fi- traditora lue 
nga-. Vno-d’efli; fiato vittoriofa 
de’ rigori , cefle ; vinto da tanto 
barbara roii^rioordia- Vfdtodafuo 
Bagno gbiacebito , cercò rtfioro y 
mà di nufragio entn> di fuo vici- 
ooi. St Gaudenzio ne fctivecosPà 
commun documento-. Vnumtxeu- 
rum nnmere brri^mi adbuc rigoris 
impatient, rogata t miftr ut ductrttur ad ^ 
mortit lavacrum . Gtà treatanoveCo- ‘ 

tene infioravano queft'aria , mem ' 
tre cadevano in tefta dc’tren- 
tanove Martiri ,* e giache unocef- ^ 
iè , nna ne mancò ad un g^iuflo- 
numero di quaranta. CertoGuar-- 
diano, che oifervava tutto , gridòc. 
Qmadragefma corona ubi eil ? Pe» 
rò tocco da fanto iflinto ,. cavato- 
li nudo fcefe à tormentare in ac- 
qua i ottenendo martire quanto* 
da un martoriato s’era Perduto .< 

S. Bernanio metterebbe qui certo- 
filo tanto ridetto avvifo . Fedeb 
mio , tene quod tenes , neeoronant 
tum^fmat Jibittitor, S. noihà- 

bifo" 
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■Mfogno if tè*, quantunque bac 
•taato y creCmaeo , fanfUficato. 
-In tua mancanza sà foflituireun’ 
Arabo « uo’Sdta , un 'America no; 
ed a coteilo intreccierà corone di 
Grazia , eh* erano deliinate à far- 
le gloriofo . Ergo ttiu quoti ttntsl 
Hora que' martiri morirono tut- 
ti ; Olà uno. Tinto , quia buoviffl- 
mi adbuc riguris^fuit mpatmu .1 
Vuò io adeffo imaginarra» , che 
coftui dia un’occhiata sù di Aio 
Inferno à -cetefto Bagno - . Non 
è da ftìmarfi che dirà Oh fedi 
vantaggio vi duravo un momeo 
to un'iitaote ! una mez’hora 1 
Oh fé vi foSrivo buniffimum rigo- 
rem ! Oh certo che farei Beato-, « 
fono dannato Mia cotta Pazien-* 
za diche mai là <fèi ladra ? Con 
fnano tiranna m’lui rubbato un 
diadema , che Dio telTcvami à‘ 
gemme di honor eterno . In ve- 
qe di elTo mi trovo attorno cate- 
e di fuoco , mentre non fad re* 
Aito ad un’acqua. Non mi tor- 
mentano, ne Satana , ne carbo- 
ni y ne AbifTo ; mi tormenta 
non efTere Atto rofiferente d’un_> 
tantino ,,ciod bretiffimi r/gorh ! 
TJditor mio, tutto Aà , come di- 
cevo , in tor da noi certa faotar 
- -- Aa, che, un -AniAro , una cen- 
• ' tazione , un'avverAtà debba con- 
. tinuare à lungo . Mà neo è coti: 
c quando ciò foAe , bifogueria 
dire con tutri ..que’ Buoni , c<.e 
dicevano , Hic Domine tire , btc 
feca , bìc lorque bìo \ giachc 
tu^p è qn niente riguardo à be- 
ni,, d* una fanta AcrminatiAìma 
eternità . Torno dunque 4 dirvi, 
che non ^ cotiy, non i così cetr: 
tiAlmo- Bramo, che un calo fer- 
va , e a voi, e a me invece di 
cento. Romualdo fù AAro maAì- 
mo di que' Raggi , che fotto 
manto di neve ardono tutti fan- 
titj, come i famoA d’ un Monte 
Tabor • Coielto grand’ fauomo s’- 
era ritirato entro d’ un’eremo , a 



caufa d’urdme converfo io ferafi- 
nos Sergio fuo Padre , inteAi che A 
aAientava, fentl à liracciarfi , « 
anima , e cuore io feno : Ache 
non fomrendo cosi gran martirio, 
hebbe à feguirlo . Dimorò con e Ab 
non lò dir quanto . Mà rincrefo- 
fo d’haver in qucAo mondo ab- 
bandonno un Paradffo , fò fenti- 
to dire : io vud u/eire di qud, Ro> 
muaàdo , riulcko Padre co' fanti 
catediifmi à fuo Padre , feongiu- 
rava che vi ReAe ancora un tanti- 
no . Pur conAdcrando , che un' 
anima oftinata A convince à for- 
za d’occhi , fe non giova ufar di 
bocca, tacque con dare in lenerif- 
Amo Pianto n Caro genitore, voi 
Acre quaA à cent’anni i e cruda 
morte ' horhora vi (carica ino bar- 
baro Ferro . Deh non A tradilòa ■ 
qucAo amor mio verfo di Sergioc ’j'-* 
Abbandonando voi uri' eremotati* > ' 
to divoto , io morrò , ne morrò 
folor. Morranno con me tutti que- 
uAi , che- ricevevo da Genitore 
buono . Morto che farò , bifo< 
guarà che torniate qui , oi« an- 
cora Acce , à caufa di ferarml 
queA’ occhio , e darmi fepohura . 

Mà facendo cosi, ufereteuna cari- 
tà quaA fenza metito, mentre fa- 
rà di mera natura. Però fattoti co- 
raggiofo Atinfe fuo Padre con ab- 
bracci , con carene , con riodi at^ 
tornol. Sergio (entitoA carceratoda. 
tanto amore ; horfu, diAe vi da- 
rò . Durò ivi non .'rò che giorni{ 
quando giunto a morire , tanni' 
vecchio , come faoto , refe a N- 
S^. fua vlia. Quello , chio branr.fìi' 
s’inrenda , é ciò , che diceva Ser- 
gio io morendo- Ah dunque mi- 
feria mia , fe non havevo una A 
corta momentanea Patienza.Cara 
catena , che mi tenne qui i care fu- 
ni , che mi tennero qui ,■ cara no- 
ce Aita, che mi tenne qui con Ro- 
ipualdo , lo vi muoio : c cofa mai 
farebbe (lata di Sergio, fe non re- 
flava qui ancora un tatuino ? Goi 
O 3 nofeo 
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oofco adeflb cbc JFruSum tiffert 
in Vtiimù» chiuB({uesi vivere Par 
aicjotMda . 

PAH TE SECONDA. 

I N due oofe non: habbiam noi 
fofierenza,d mia (k vota Crtflta> 
nicà : cioè iniftarreoechiiiiid’brecr 
cbio, edi bocca. TuKoleotiaRio, 
ed à tutto rirpondiamo . QueAoe 
caufa, che P dà fouTCOte in ifma* 
nia , in difconco , in inquieteua 
con foouno roiiro pcegiudicìo . 
Circa diche vuòio dinri una gra- 
xia , degna che P feota io CaiTi^Q* 
ro . CàÓiodoco commemora certe 
humane moliritoPtà, dette fino ab 
aattqué Sirene , ch'bahnoia Ce mi* 
Aura di tettena, e marino, màfono 
tutte aria di canto . TratUt ^nti- 
qnites curwfs , Sir chiù ctntaffe *d 
V*rJ.% wùractthtm^ Tiravano con cidi navi- 
ganti à le; onde cotelii benché giiT»> 
ro ar itrofo^benche (offiafle tutto Eo« 
ro; benché oltaiTcre monti d'acqua ; 
' inganoaci con guilo (ì contentava* 
no naufragare in feno deiTe,/a» 
t«m nc p rive duktdintn Pmtrentur . 
Solo uo Eroe d"ltacca trovò ma- 
niera d'ingannare fi brutto inganno. 
Trudeuti^mut He virccgh^vie furdù 
lattiti Fehciffimam . S’octurd d’orec- 
chio con mettervi quantità dicera, 
contento liarleiae lordo centra na- 
xlam duleedinem . Hor io quella ma* 
niera non bidtndo à canti , tetnim 
aivtrunio fuptrahat . Udicnia mia; 
(è noi ancora fonimo (ordì a certe 
voci, ne caveriamo grande utilità. 
Grido medelìmo ccVhà dato un* 
avvifu, caminandoaHieinecondue 
Forafteri verlo d'Emaus . Ragie* 
Davano di quanto fuccelTe à Giesù 
, incrociate ; ed elTo interrogò : qui 
hi fermenti , carx eeafertii ad 
* iHvkem , iy< e/lii trittes ? O, dilTero ; 

e voi non udifte ciò, che fntraven- 
ne a ooftro Divino MeUìa ! Qjue , 
ridilTe Crifto, qurt ? Nonudiite , 
bora catene , faìora lltKci , bora 



(entenze di Ponzio T 
Noo udifte con quaoro romoliop 
mcoòdaGiuftizieria morire da ma* 
gol Qui'quéiì Non udifte i mor- 
ti da cecfa riford , mentre diftefo 
in eroe* vi moriva ! i^.a, quat f 
Noo udifte Aio ufcice^ tomba , 

Rio farfi vedere à Marta , Aio con* 
vctfareconSionotatta) 

Cofadite è cofa ragionate Tànzi cofm 
vi turba in cofi rt^iooaodo i Ecco 
qui che gran fofterenaa usò Crifto 
innondare orecchio a tutto, Cqgi* 
tavix fitrditatem filiciffinum . 

Hor & noi iifaifimo cosi , 
quanto bene , ò mia Udienza ne 
caveriamo? Gean bene io ftimo ; 
che non udendo «uno , non fi da* 
rebbeA tnttotilpofta. il chequan* 
doavvenga., Donr%à chi non rie- 
ica Pazientìftimo . Era tentato 
Giob; enensò, fé tutti conofeano 
in che mai confiftefiè Ino maggior 
crutxio . Haveva fuoco in aria , 
burafia in terra , vearo in cafa , 
morte in Famiglia . Non balia . ly 
aodarono attorno ftancheeza , can* 

^eoa, inedia , fino a fentitii but* 
tato sùd’una ftuoia marcita. Non 
bada. Sataoaftb v’armdcontro fui 
rabbia , fuo tofìco , (oa forza con 
tuttofuoTarnro.Non iMfta. Ef- 
fo diede mano a fi cruda batterìa , '•* 

che à refiftervi non fi cercava meno rePa- 
dImSanco. Cola Ih in grazia? Ci- ' 
priano : centra Jeb armatit {51 
mulkremì O cote#a sì ch’era ten* 
tazioa dura , barbara , Satanica I 
Và , diceva colici , ienedk Dntm 

tnum. Sciagurato, inganoato, anzi 
oftinato ; và, e corona d'eocomt tuo 
Dio. (JnDio, cbeticà(liga,chet{ 
mette in bocca de’ vermi , cheti con- 
danna su’n in atta taccio , cheti dà 
in mano mrzomattooe, da nettar- 
ti tua Icabia, tuo fetore, tua mar- 
cia ttomacolìlfima . Và , benedie 
Deum taum ; và via . Può un’anima 
effet tentata con maggior rabbia i 
MàGtobeome mai n^ottrnne vitto- 
ria ? O non udiva ; o udito che ha* 

vca 
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r non dar» rirpofta . Sanu a chi che fia d’injègoatnemo . Sur- 
rr ^nque foffcrenza , e da noa ditatm ceg tt ftìicifflmmn . Orerò 
Ottenete dncors « ^ /«Ua »«<»■* c -Cm. — k » 



^ 2J12ZL — v.v.a-a , V «M» uwu nu-aiwm ro^ ra Tfftcij//mam • Orerà 

/;a^»'* 5 «^feancora. d che mo fi ifc cu odi, moftra forrente nonha- 
^ u * non tdvettrtdofHpe. 

f 



Òtiuder fovrenteuD'orecchJo ; rta- 
■♦.• tenere una voce in bocca, «u è 
■ • fU fatica . Però ferva Caflìodoro 



han iàviezza , boótà , timor di 
Dìa^4ytbi;fimt ^ ^ fntgm 
mnt mTstttntUi. 
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PREDICA 

VENTESIMA SETTIMA 
Nella Quinquagcfima, ' 





Po^qùarr^Jia^flaverifit^t o^ident turni- 

< \ 

A^rfriri (jfÌJiiTdó tT^», chevi'tn^eìt) catena? dar cfbo ar 
nota in ' chi ^ (intè’J IcifmatkiiV 'cKe v’intuonaoofftifi» 
còndionartì, é' ri- Corortoacnor voftto, fendo 

I _ . 1 • ..A 



medio che mkiah i 
terrpil d egni leve- 
rà condanna. Qoe^ 
ftódire.-Ió sòxjjha- 



amoreflcdTivo', và con nome d’in- 
|iono,<meaire acaufa diclTo con- 
tondetc4uomo , e Dio ; natura , e 
Grazia; terra , e Paradifo. A che 



rpf crato , fà cooofeer i meViU:. 'dùnque vorròio condannare eh Vha< 



d’elTere caftigato - Però non ìr’hà' 
haomo, che non (offra, e Giudi* 
ci, efeuri, e morti, fesà che tan- 
to clìge un fuodelitto. Da qui non 
mancò, chi flette in croce di buon 
animo , chi entrò ne’rori' fenza 
querimonia, chi confo mò sù de’brag* 
gieri con tutta co(liza,menirccono^ 
bed'haver ciò ingiuRocaftigo Buon 
Giesù Nazareno io dunque fono’ te- 
nuto a dirvi , che vo’ ancora meri- 
tate condanna , mentre vo’/ìete in 
illimadireo. In fatti echi v’hà mai 
condotto a carcerar Dio Beffo entro 
d|un’huomo fi angufio ì baciar in 
vifochi con bocca diceralla vi ba- 
cia ? mandar fa no un mioinro , 

f o 



hormai condannato , fe bifognava 
cosi, ò Nazareno ? Tanto hauete 
vo’fieffo antiveduto : Vilius btminis 
tcce tradetur ; Vofiquam 
verÌHt , occidtnt eum-. Sarà voftro, 
vantaggio che voi conofeiate di ha- 
ver errato; mentre così feemeretei 
terrori , che vi verranno sù d’una 
croce obbrobriofa . Ben é vero , 
ch’cffi conofeendo che fono voftri , 
mutano natura, refifi ameni, e di 
tutta gala. Però itre chiodi verto- 
no a ricamo d'oro, a’incroftano di 
rubino due gran verghe in mano- 
dì Ponzio ; tien nome d’ambrofia 
un bicchiere intrifo di tolìco ; e 
ciò ch’era biafimo a giurtiziandi , 

a voi 
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jj-ToIrcda converfo in maenofìtTi* 
mo Treno . Mà comunque fìa , 
vo’fìceunreo, einconfeguenza vi 
.. convien morire ; Hor 

che forre di reità c mai coteOa , 
che vicondanna.'’ Tutta confifle in 
amarci troppo. Tanto iovuò mo- 
Itrarvi ; e cominciamo. 

Dio Padre ab eterno amòfuoDi*' 
vin Verbo ; c conolccodo ch’era 
imagine di fe lieiTo , immenfa* 
mente amollo . Non balia. Co- 
nofeeodo ancora , che ad imagine 
di coteRa Imagine harria creato 
un’buomo, bifognòche amalTe an- 
co qucR’huomo . Mà Dio non 
»ma« dice S-Tomafo con amo- 
re infecondo come noi amiamo, 
mentre amiamo con biafìmo di ò 
non dar eflere, ò non accrefeer bene 
p 7 a chiunque fì ama . Efi enim amor 
I .’ 1. 1 o. itifuodeits bottitatem in rebbut. 

* Però non contento di haver in fe 
ab eeterno Adamo ben ideato, co. 
mincia di vantaggio à fabricarfe- 
lo . Machina di tanta vaghezza , 
e fìmetria , ch'hebbero à fiancar- 
Tifi attorno i medefimi Divini 
attribuiti con quanto havevanodi 
arte , ò ingegno. Balla dirvi, co- 
me ancoia v'hó detto; elfer Ada- 
mo riufeito di tanta Grazia , che 
tira NoRroS. da fe in un’cRafi ; 
cioè in un’amore fi robuRo , che 
non finii amatorem effe fui furit ; feci 
torum , qui amantur , omtiino 
• tranferens . A veder queR’aroore, 
io vud che giovi una notte ofeu- 
'rHTima. Dormiva Giacobe in ter- 
ra, Ranco da fuo camino; equan- 
lunquc addormeotato , feouri una 
vaRa miReriofiRima fcitla . Gran 
Machioa, tutta , raggi , tutta oro , 
tutta ricamo; e v’andavano riàgiù 
Troni',. Virtù , Cherubini , Culto- 
dì con treno di vagbillìma pom- 
pa . Ciù che convien ammirarli , 
i Dio fituato .n t'cRa di efia^ {^ei 
Ùemiìus mnixuserat. Cofa facevai’ 
KxHrf* Mirava in terra (ove flavafi àdbr- 
i,_,„ mire GiacobJ come in atto dive- 
UU Uc, airne giù baffo , tamquam defeenfu 

•« 



rus . Non baRa nemen ciò ; mà 
tutto aRàonatogrida va. yenieidiei. 
veniei^ càm ego camem ex laeob mf~ 
fumam . Verrà un giorno , verrà; 
quando molTo da forza di amore 
mi darò a Giacob, veRirò di car- 
ne htimana , e nafeerò dafua Ra- 
gia Caia . yeniet dieit venite ! Info- 
rna un’Amor vero e’unGranMae- 
flro . Non hà Catedra , c tuttavia 
infegna. Infegna,. nò con ufare di 
bocca ; mà ai mano . Maneggia 
ciò , ch’é tutto , fino che diventa 
un niente ; anzi quanto sa’cJz’é ni- 
ente , acciò diventi tutto . Dirò 
chiaro. Sàfar, che un Dio fìa buo- 
mo/ cun’huomofia Dìo. MolToda 
che caufa ? nimìa ebaritate fua , qua tour, 
noi dilexit. Con che modo-.? exina- Ufi. de 
nivit fernet ipfum . In che foggetto ? A^X 
in bomine , eujus carnem veft-ivtt . Oh 
che gran Prodigio Rà qui nafeoRo ! 
lo vi cerco ; Dio in noi venne da 
vero Verbo? Cerco. Bifrana dun- 
que fia venuto con fua Perfona . 

Non v’hà dubbio. MàqncRanoRra 
hunàanicànon e’anch’cRa Perfona- 
ta ? CertiRìmo . Saranno dunque 
in CriRo due Perfone , humaaa, 
e Divina. Nò; nono così, òmla 
Udienza. In converfo quando £of- 
fe ciò, farebbero in elfo anche azioni, 
hora di mera humanità , bora dr 
mera Divinità . In Giesù addunque 
bifogna concedere una mera Divina 
Perfona. iMàdi queRahumanacofa 
mai s’d facto? Dirò tutto con certa 
Storia • Doveva fabricarfi Andro- 
meda tràdique’tanti, ò AReriftni , 
ò jniaglni,. che fono in Cielo. Non 
v'qranoaRri , che baRaRero à fi va- 
ga Donna. Cofa fecero? Scantona- 
rono Perfeo vicino / e tanti ne fot- 
tralTcro da cRb , quanti n'abbifo- 
gnavanoiii telTer Andromeda, e tut- 
U, cinterà. Perfeo, dunquefùco- 
Rretto a cedere; ynBus in^ndromeda 
e^.TantolttcccireinCriRo. Decretò 
alTumerfi queRa noRra niifera hu- 
manità ; e dovendo fua Natura Di- 
vina Rarfene intera , tirò con fefua 
Perfona . In. conlegueoza cc.'sò di 
o cllvr 
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ciTcrinenbqtwfla ooAra humana ; 
ondi fù benfi afTunto unVffer d’« 
buomo con (ua natura ; sii 
natura manca, (cerna, equafì hò 
deto&raoconata. Hor eflendocià , 
due nttferie hà con (èco quefia no> 
itra hutnanka Primó; de(faé tutta 
terra , caduca, roza, dìfFettofìflS- 
>»na . ^condo ; Teda in4norc to Cri- 
flo , di che fia in noi ; mentre In' 
noi conf.rva fua Perfona . Mi é 
bene ò mio , vorrete voi' hora 
eeftire di quefta nofira carie hu- 
tnaoay oo» oflante ffa tantofmi- 
nuica, vacua, eiìnenita? Sarà coli 
cerao; e dovendo dò edere, in gra- 
zia oarraiemi , fe vo’meritate di re- 
Itarvene condannato. Ptuiarco rac- 
conta , che Archfdamo Rd fi con» 
dannò a caafa duna cofa fìravag- 
^ gaotiflima . Ei guìamn tffit vrriiuy 
eM. axrarew duc^r VufiiUm . OtcevTi no i 
^ fuoi Arch<damo s‘d maritato con 
donnacoita^ brieve ì di (Iattura na- 
na! reiDcndo che anco i Parti fa- 
riano rima(ì fenza maedà , e 
giandeaza ^ bebbe una grofTacon- 
daona Pccuniaria. Tmttntesy ntjìbi 
Regrr Varutt , feti EfguHcuhs . 
Oh Verbo eterno , con che forte dì 
Natura vi maritatie qui giù in 
terra ! t^aanto contrai quanto an- 
goiìa } quanto reià da voi flefiTo 
mefehina.'^ Certo che cotefto .amor 
voftro v’hà vefo Cieco v non veden- 
do , ne vofira Maciìà , ne vo(ho 
decoro , ne voftra Grandezza , ne 
voltro efler Divino. Mi feron d, 
non vorrete bar eroe cootUnna^mcn- 
ne a Cherubiiti , à Serafini, a Fro- 
ni , à CiiOodi antemettere una_» 
carne Rccotcata di creta , buona 
guanto a fu da imbrattare fua m.t- 
no ad ogni fozzo vafaio?Non vorrete 
condanna; mentre acaufa di me- 
ro ccceffivoamore imh raròorrai/7/ ^>r- 
fims uterum •. ed in efTo vftitus noti 
ts nxftin dutt'V tam ^PafiUam ? Vb’ 
certo rocrKate quanto di vo’ftciTo 
Kavete uri veduto . Films mim ba~ 
miwr rradttnr , iy> tretdent rum . 

Parnon^ilìi;qui,'d tnia Udico* 



za una tanto amorofa fcitF. 
mi fovviene quanto Dio ragiona 
in Geremia . ìnfitabo m omnes , qui 
JuHt induii veflt Tere^rina. Conef- 
fervi d Giesù ve()ito da huomo , 
vottro Padre vi verrà intorno, ft- 
cendone rigorofidìmo fdndicato . 

Vorrà conofcece , In che maniera 
trattiate cotefta voftra carne il 
amata . Oh che anticefi ftrana l 
Con deffa vo’fiete tanto amante, 
quanto direnato - fevero . ' Ordto 
da Malia vc’n’hate nudo fenza fà- 
rcia, che vi riceva; mendico fenza 
cuna, efie ri tenga; brfognoiéren- 
ZB foraggio , che vi- uodriica. Poti- 
no bene cantarvi attorno i Ruffi- 
cani , con fifiri, con cetre, con.^ 
hlnni rozamente aiKordatf ; che 
tuttavia vo’fiete uditò fcoccare in 
amaridìmo gemito . Ponoo beno 
Salarvi addoffoun Bue ftanco, ed ., 
un Ginmento foronto ;'''die con 
ciò ancora vento Borea vi met- 
te rfbrezzo . Ponno bene venirvi 
a eorte^ioì cord tanto vaghi d’un^ 

Alito; che nondimeno vi manca un 
letto da Ihirvi fotto'a coverto . 
Ptmne- lame i Ré di Saba tribu- 
tarvi oro‘, mirra , incenfij ^ che 
nondimeno fiere trà Gente rufii- 
cq in abbandono. Mà come inai', 

Ct già eri tutto inamorato di cote- 
Pa voiita homaniti , efla vV (ì 
rodo ita non meoothe in odioi^ Ah f 
ftando con voi onch’cilà diventò , , 
rea ; e in «mfeguenza ne vicn 
(irananrente trattata. Reà di che 
cofa f Teneva efià Dio nafeofn 
estro di le,acctSfr ctedc®Mion Dio 
dii era fequefirato in un tanto mi- 
fera homo. Devo moftrarVi, cflfer 
<|uetlo un nuovamenre iàtfi reo , 
e meritar di haverne condanna. 

Cerco cbequl vo’Piateattento. Ter- 
tulliano ufeiva gii m certa queri- 
monia , che ancora dura . Offervò 
queit’Afiro diurno, cheti era ofcit- 
raro in c.rfa Aia. cioè m DoaitLev- 
nis. Però tocco di' (bbita honorati^ 

(ima ira gridò robaflo . Luna cat- 
tiva > che pUa fi brunameme a fi ' 

vago 
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vago Pianeta ! Pio sà quanta vir- 
tù i’é hormai trattenuta in aria « 
fenra toccare giù »n terra.' Diosà 
quante conche lo mare limafero 
ftnza I veaai ù’uoa gemma ! Dio 
sà quante minerc Jfotto iic' Monti 
reflarooo feaai oro/ *01o sà quan- 
te femitw riukurooovane, òfenaa 
frutto/ Luqa cattiva; Tù obice a 
queft’ÀflrOt fi buono, ricco , dovl- 
aiofo, asciò fua virtù non difeenda? 
Oh (iravagaoia non ancora veduta.' 
Mn Pianeta, ebe in cafa fiiariefce 
tanto benefico, acaufa di te non 
c&e incomun beoefido-? 
th iof far erdiwrifl dcliquiol Adef- 
(o virò jo chiamar, qui S. Grego*; 
rio , c cavar da fina bocca un mio 
Pcofiero . Lum imrdum Pio Àtft- 
5u fmnit 0 teifiUitr • Ah carne no» 
.{Ira, come mai attorno di Gtetù 
CriHo tieni arrenata fu» gran 
virtù , cofiche tutta non efee a 
far vedere chieiTofia! Però comin- 
cia temer in frode un'aciaro bar- 
baro; yà fuggiafeo, e timorofi} in 
tgi [coi ritorna in Na?.arec mendi- 
cando ; rmatrifee in Siooe tutto un 
triduo; converfa con gente bafia , 
efcìfrotaica ; fuda , flema , viaggia J 
c di tutto fi fù caufa cocefla iua 
carne, (bttocui refia nafeofo. Tut.» 
tavia coaquantoGievù hàd’ingegno 
in naicooderfi , fovvente manda 
liiori non sò chedi fuo;t^r«r exi- 
bat^ dt ilio . £Anb«r,mentrcdi acqua 
fikcea viooàCana. Ex/iat, mentre 
rifiikitava morti A Naino. Exibxtf 
mentre fanavt cìkHì a Gerico . Ext- 
ù«r., mentre convertiva Giudei a 
Betcania. £mb 0 t-t mentre acche c- 
tavamarofi a Galilea ^ Eranotutti 
firgoi , che mofiravaco un’huomo 
Dio, ciod un Dio vefiico da huo- 
ipo. Da ciò feguì , thè liavatm coo- 
tandcndo, eHuinanitàia Grillo , 
c Divinùli . Una tentava di uicirc; 
mà una oliava, con far che fielTe 
ritirata . Penetrò ad Amore coteùa 
gara ; td ofib venne di mezo coct 
ragionando . ^^antilTmta Divinità , 
quando vai non iltiate naicofa , 



non harretno in croce Gietù Na- 
zareno. Con tanto mofirarfi, fitrh 
creduto veroMclfia, e non moiri. 
Non morendo elTo , fiaranno mor- 
ti, fenza riforger aE>io, fi Èva, fi 
Adamo. Tutta Sione muteià que' 
tormenti, che bora medita, infao- 
nor., ecarezaa.' Bentdi8uS'qtiivemt\ 
in vece di và-maUtt^ . Però hab- 
biacecon noi cariti . Non ci rub- 
biare i meriti d'un huomo Dio . 
Sariano vani, ògittativia, fi bacio, 
fi cattura, fi guanciata, fi verga, fi 
martirio ,lì morte acerbiflima*, già- 
che non ardirebbono nemen tocca- 
re una fi grande Maclli. Per con- 
feguenza vo'dovete flar vi nafeofa ; 
e qnaodoriòfia, ufeiranno Giuda 
Ponzio, Herode, Sinagoga tutta , 
efecutori d'una morte , cui refla 
dclitoato aborfar cantante di fan- 
gue,acciòquelt’humanGcnere non 
muoia. Io vi veggo ritrofa ,ò adora- 
ta Olia Divioità. NondimeaoAmor 
non cede à ricrofia . Uvò mettervi 
tutta io requeflro; acciò non fi veg* 
gaufclre da Grido un menomo va- 
tiro raggio; e così defib , tenuto iq 
concetto di mero huomo se n muoia. 
Hor mia Udienza quello Amore in 
Giesù eoo aecefiìtare un Dio a dar» 
fi, e angudiato, enafeofo entrodi 
Tua carne , non merita edere con- 
dannato? lo rimetto a voi farne glu- 
dicio con narrarvi una Storia. Pro- 
meteoeradi tanto in.ccgno , che an- 
co fenze vanni afehiena, giunieia 
Cielo. Giunto ivi rubbò a Dio Fa- 
die un non sò che di lua mente Di- 
vina . Con defla fcefe in terra; 
tentòanimarne una datua di creta , 
e forti d’aoimarla. Mà oh quanta 
latice v'usò mai attorno! Contra- 
llavano allieme , fi coteda Divina 
fodanza; fi coteda terra rozilfima . 
Non v'eramczo, da far che ftede- 
ro unite, òdi buona concordia . Vna 
rurofii , una contumace ; una vaga, 
usafordida: una tenera, una dura, 
mtKtevano io cooiinus guerra Pro^ 

meteo. Tutta via tanto ìt^Koodì co- 
cedo Arcida , eh' elio occcmiò quan- 
to 
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toera Divino a ftarfì cheto, «bW* 
cuai diente , nafcofo in un terreno , 
■ baffo, anguniflìtnofimolacro. Cum 
t onderei art ut nofiros , eetbereis mi- 
terrena Trometbeus , finceram 
' Vatri mentem furatus Ohmpo , 
centmuit elaufirit, indànantenque re- 
vìnxit. Hor acaufa oun tantoin- 
gegnofo ardimento , Prometeo _ in 
Cui vien intefo certo Amore DiW- 
no,(j condannò afiarrene sù d'un 
monte, rofo da morii continui d- 
on barbaro -Grifagno . Damnatui 
pafcebat avem de monte "Promeibeus. 
Qneflo fi ameno fingere tìen na- 
tura di verità in Giesù Crifto. Ctèm 
conderft artus ncflros ; cioè quando 
Amore rianimava in noi Adamo 
già morto ; ./Ethereis terrena mi- 
Jèeni; cioè unendo fua Graaia con 
quefia bafia natura: Sineeram fura- 
tvs "Patri mentem-, cioè rubbando a 
Dio Padre, fuo Verbo unigenito: 
Cominuit clauflris, indignantemque re- 
ttinxit; cioèconffrinfe infinità , e Ina* 
menfità flarfenein quefta carne ri- 
tirata; revinxit indignantem! Màef* 
fendo così, cofadite, hoi'a? Cer- 
to che cotefto Amore ioGletùme- 
ftia condanna, refofi reo d’un’ec- 
cefTiva, non ancora «dita Carità. 
Con che forte di condanna f farà 
di morire, fenon a monte Caucafo ; 
certo a monte Calvario . Damnatut 
de- monte Trometbeus. 

' Horf* Divinità di Giesù, to’ 
haveteperib. Bifogna ftarvene ri- 
tirata cofiche in avvenire i Giudei 
non vi conofcano • Quando fiate 
non conofciuta, faranno ingiuriofi 
a coleiìatvofira humanità; fiche a 
forza d'un’ acerbo inaudito marti- 
liose’n muoia. Inconverfoyf Deum 
tegnov;JJhit, nett utique eruc^xiffent. 
ad avvifoè mai 

Cvri 8 cotefto, mio divoto CriftlanefimoI 
Vn'crrore Giudaico riefce caufa d’ 
ogni buona fortuna . Dio , 'non co- 
. nofciuto Dio verrà carico d'ogni 
reità: cofa eh’ cflTo ante vide con av- 
vi farci, che vi bave vano te fiuta in- 



dofib una macblna é! tatto 

vio. Saprà dorfam meum fabricave- , 

rune Pecca toret . Quefta e una <k- 

brica , che*Giesfiticnaddoftb;ma 
fabilca diftruttiva . in quanto l’ad- 
dimanda fabrica , fi contenta Cri- 
fto non ifehivarfi da faflì, acciò fia 
cominciata, tukrant in ettmiapidet. 

In quanto diftruttìTa, oefaràefTo 
tanto aggravato, che in vece di cre- 
feerne darà giù boccone a terra - 
In legno di che moftrerà fiia fchie- 
na, tutta maccature, tmta cicatri- 
ci , tutta fimreiature, da muover- 
ne mtfericòrdia ; der/um meiem enea- 
dam eii • 'Però non ve n’ammirerete^ 
confiderando che cofa veramente fia, 
fiotto di cui fua carne vien a fenti- 
re li gravofo tormento . Era Gie. 
sù ito in cerca d'una fua fuggiafta 
Pecorine - Caminato ch’he^e da 
Giuda in .Egitto , da Egitto a 
Nazaret , da Naazaret a Sione , 
da Siooe a Naino , à Gerico , 

Betania , Caòa, Samaria , di con- 
tinuo faticando , fudando , fma- 
Diaodo, rinvenilla.Non baftq, di- 
ce Africano . Veduto ^’era rutta 
guada, marcia, incroftata , a’acdo- 
te in farvi carezza ; vi diede fuo fe- 
no, e da Pallore amorofo se’ncari- y ,, 
cò fuo dorfo , tornandone a cala ^ p" 
con lì brutto , mà cato Tro- , g. 
feo . yna quetritur , una inveni- 
tur , una Paflorii bumero perla- 
tur . V orrem noi maggior «bbeo- 
brio , cui Noftro Sign. Ibttomette • • 
fua carne , non oftante fia di' 

Rè Monarca ? Oefeerà quefta 
commuo ammirazione , quando 
fi ofiervl , che cotefla Pecora é 
un’ anima tutta reati , con che fi 
refe morbolà , fino a renderne 
ftuftb io Cielo . Cofa , che accreb- 
be coraggio a tutti que’ viziofi , 
che vi corfero adolfo , non fen- 
za horrore di brutcifiìma pom- 
pa ■ Giuda con bacio da cera- 
ila ', Caìfta con rifa di temera- 
rio , Anna con genio di Cai- 
no , Ponzio con fentenza d'io- 

giu- 
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0(9; Shiigogs tutta con iiferzs 
fangoe , cott}iia di giunco , 
ceiTace di tnan» annata ; chiodi'^ 
croce f haOa , tofìco a cbi haveva 
Icte di afterMr noi entro uou> 
Ikicchiere di bamor amariinnio- . 
OiRo raedefìnoo ne rimafe at- 
territo' 2 e ricusò anai barre ; 
Cum gttfitjffft , bibtre fitluif . A 
•mio giudkio fono tra i motir» , 
che diede rifiuto a Tua bevanda . 
-Priaio } haverne gnUato quan- 
to badava io redimerci da noiiro 
reato ; eàm gufltffet . Secondo d 
cauià di csdtgar tua bocca , me- 
inore di haverne gid ricufato! an 
mero goccio,* trtàjttt à me c«/sa. 
" Terao ; mentre havendo léntito, 
che bavevà non sò che di gudo, 
’ wmette di cavarne ridoro -, e bra- 
mofo di maggior merito , morì 
eoo maggior tormento; kibere ne- 
bùt . Ma Dio Santo ! Cofa mai 
d coteda , dt non inodraifi reo ■, 
:c thnorofo, che i martori v’hab- 
biano mifcricordia , far fé mini- 
llro di foo cadigo ^ TemevaGle- 
sù , che tutta Sione fi convertif* 
fe in Pietoia , fe mai havede 
dicalo , eh* eM itnaa coipa • Te- 
mendo cosi , udite, ò mio Udà- 
torio , che flratagema ufa Gri- 
do . Carica Tua carne con certa 
- . intagine di fervo , anzi fervo di 
.^1 tutta reiti . FeBus e^ w fimluuf 
^m. •. c»rms Vetemi i * d noti 

qoeda voce m fimilitiÙHnem . Pec^ 
caro non era in Giesò , come.^ 
Dio , come Santo , come Di- 
vino . Mi v’era bene un’ima- 
glne , ò edrinfeca - ièmbhnza di 
havet Peccato . Con quedo mi- 
ficriofo ederno invitò a fe ogni 
barbarie a diri he era reo ; l^us 
eft menu {. rtus eli , crueifiguur . £ra 
reo fi j mi di amor ecccili- 
vo. Reo d 'ha ver caricata Tua car- 
ne d* un' imagine di Peccato . 
Reo d’ederfi modto a guifa d*un 
reo • Merita dunque condanna ; 
e con dirvi anche ciò > uib d’una 
o; 



Storia , ben- degna che fia fen> 
tita . Racconta Maflimo Tirio , 
che in Cavebagine , condannaro- 
no certo Giovine, bado di nafei- 
ta , mi boriofo di genio . Cau- 
fa A , ch'effo avvezzò un Lióne 
bamUoo a fervire di rozo , 
codardo Ginmento. Nodriva que* 
da Regia Bedia quedam cibo de» 
generi , ded con cibo grodb , an- 
zi abicttiiimo . Suo fin era, che 
non crefeede con v^ore di-«ni> 
ma cmraggiofat. Però rimalo fen- 
za cuore , vi caricava indodb , 
e maderida , e fibbia , ed <%ni 
fòrte di mefehina doviglia . Do- 
mato così veBnbas fereinas tot» 

"Urbe ; carainava come un’ Afi- 
no , quando e vago di fùa giiìb- 
ba , c temuto di tuo rugico , e 
maedofb di fua ferobianza, farià 
fiato buono da menare un Cefi»» 
re io Campidt^lio . Tanto at- 
dimeoto / Tanto fado ! Tanto • . 

fi adumc un GiovToadro Co- 
teda ( diilero in Senato^ é nn_« 
azione ioginda , barbara i tiran- 
nica . Sia dunque condannato . 

Vtenum Juvenem rondemnanerunt , 
quia degeneri nutrieim cibo fnrcmaj ryr. •» 
iota Vrbe veBare ut jumentum dijjie, 
coegerat Leonem , Oh dunque Gie- ja. 
sù , oh Giesù Grido , cofa mai 
ancor voi ; cola mai bavere fat- 
to ? Lion di Giuda , cioè di na- 
feita Regia ; e con tutto ciò ca- 
ricate sù coteda vodra humanità 
iniquita/es omnium neflrum : . anzi u' 
cofi carico meBot tota Urbe , mo- 
drandovi a tutta Gerofolima ! Co- 
tedoé un’ eccedo dì carità , è un’ 
amore non giudo, e un'adètto an- 
che rtoppo . Ma fendo cosi , noa 
hanno corto i Giudei , le vi Con- 
dannano . Cendanaverunt eum , ue 
erucifigeretur : quia Sardnat , cioè 
iniquiiaies omnium mfirHm veBabai, 

Mà oh buona , oh necedaria oh 
beoedecta coadanna l 
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S Eben> mortov bift^na d buoa< 
Giesù. , che non ce^te di 
amar in ccreiTo e tutavia cote* 
Co amore fù cauPa , che fiete 
morto-. Gran coia. voi harretc 
commeflai benanche in- Croce , 
quando ri s’armano contro',- fé* 
Mn fiecr incrociato . Tanto fe> 
• .laf CC an Giudeo (g> Uitctai Utus 
J4- tiuj aperuit , O duoqae non ri 
condanoarono quanto' baftava 
ò ficee- dii nuovo caduto in rei- 
tà . lo- credo ila così,, cara- mia- 
Udienea ; e tutto coófilie io dir- 
tri .anche ciò con chiarezaa . Sem-i 
brava firano<a Gtob che Diofi 
caettai con- g-ente. cattiva , dan- 
dovi mano in ogni-azion fiia_»- 
Jtk !•: -Et- Confilium- eijuvaS’ impitrum !' 
j. Non harrebbe- già' quefta Sina- 
goga ne catturata , ne battuta , , 
ne inchiodata' una fi- Grande . 
Maeftà ,. fe voi non- concorrevi 
t. con- effa in^ tutto ciò ■ Ben ii sà, 
che da noi- non efee atto-,, fe am 
cora. non vi concorre Dio : ms- 
vemur t»im - in iffe . Ma biicgna , 
che; dilli nguiamo. Sìpfd p^ì^mny> 
dice S. Tomafo Dio vi concorre; 
non Cosi- moraUttr. Pur qued’atto- 
fiiko ,, ver. gr. di bellemmiare ,- 
di battere- , di metter in' croce, 
non era in imno di NI S< anzi 
non era: effo buono di foipender-- 
lo V non v'hà dubbio; ma* noiu.<- 
fiecc cosi' a caufa di amore, con 
che amava queil'bsmmo' . Però 
Dio medelimo bacia con Giuda,. 
sbeiTa con Hérode, condanna con 
i*ooaio , in quanto fon' tutte azìo' 
ni Mà fendo r(Te 

inib^renii, da in msnod'un'huo- 
' mo-,, f»v che frano giofte, òrec,in- 
fìnuandovi , ò buona intenaione,, 
deattiva. S’attrovano-dunque in 
coQ agire due sciti ; Uoa vtttuofa,. 



ed' una viziola . Quefta vlalt^a e S, Tir 
-tutta de’ trifti , ‘che druggoooCri» i.i. t-f 
ilo;. quefta viriuofa d tanto ooftra,.-«rs.^ 
come anco di Giesù , che ci edifi- 
ca. Poteva eftb-in-Geate cattivai^' 
ioibirla . Nientedimeno' concorle 
con effa ,. fi à farfi ttuturare , fi à 
renderli motto'. Ecco qui come 
N. S. eanfimm adiuvtt impi^tm- 
Miicid che colà è'ìnai', fenoo 
uoa nuova reità', tutta di amore 
inecceftb? Però tnoreòdo con aiu- 
tar i Giudeha crocifigere chi mo- 
riva, merita nuova condaooa', fe- 
beo gii condannàto-r e rosi anche 
morto dovevo retlare ferito. Lm- 
età Uni epuaperuii . Bàrbara Iquat'^ 

-c iatura , c tuttavia buona- , dice dlag. di 
Si-Agoftino ;. mentre da efià'comc ■*>"»*. 
da nube fquarcita fiundm» Crà- f^tteeà. 
jiut' reddidif MaieSata fidgenm ' . 4 * 
Conobbero tutti cbleto' Rd Mae* 
ilt^o : Hfus t{ax»reniu' lud^a-' 
rum, Tanm conolcevano anebedi- 
anzi ,,ciod- da que’ momCssti',che vi - 
corièro dietro-; ut facerenteum tU~ 
gtati e Giesù fi refendMtofino^- 
all’hora . Però io-m’imagino diccf- 
fe i Hotfu da cftermi refohuotoo’ 
cotella Giudaica non hi di me gei» 
fia . Biiogna rooftrarfi 'lburaDo ; c 
coir teneodOmi^Bd di corona , mi 
vorran mono . Colk quefto concer- 
to , fe voi ben m'attendete , fini- 
feo mia Predico.'. Gelilo racconto 
di certo Orbioio;. che ha ve va uno 
fefaiavo . Slcra coftiii accorto che OrP. 
tuo Signore infidiavafi^'nifflici ,e àì/T. 
già- v erano addodb . T aotò un'àztOD Utai. 
beroica. Vefiito co’vcftimemi d’ 
Vrbinio ,. linfe; di eflèr defib; ri- 
cevette in fe ftocchi daghe , ac- 
ciari- ;; ed acciò non morilTe fuo 
buon Padrone ,- morii frenato . 
Urbinolc n’ammirò, e in fegnod’ 
animo grato,. Hf^ium mancipio aman- 
rtffimo dedit fipidebrum . Tanto fece 
Giesù-Crilto . Era fervo \ formmu PHÌìp 
fervi aecipient’ . Decretò' moftrar- i. 3. 
fi Rd fe/ue ^aiarenuf-' /{ex . N’ 
bebbero- ioyidia i- Giudei ; d fot- 
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to M>me Regio rtmareida-cfliiBor* 
to . Mà luctociò non d uo mec* 
ter a fchernorcotefla fua-grandei.' 
ga f cotefto Tuo faneue ? cotefta 
ftia Maeflà / Por tecc cosi ; e 
diremo . che tanto .amore verfo 
.di qacft'hBomo noo >incr!u con* 
'.diana , fcben norto f Ceno che 
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si { Et Unctà JéUtu ijus nperuit . 
Mi fé hormai é morto , /{egium 
demustmamijSSma Cbrffic rt^lcbrum. 
.Intanto voi tutti che trunfitit 
Ter v'um fcrivete tù di Tua tom- 
iba , e vi ilarà benilSmo faitto : 
Stà qui morto Per ed/e cbi meriiè 
Ttr »mrt di effert cmUaiimt, 'J 
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VENTESIMA OTTAVA 

Nella ileffa Quinquagellma. 
La fera. 
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Et tertìa die reJurget.iMcitiì'. 



N morbo in tanto huomo co’fpavcntarlo. Mà txm v’ 
rierce di terrore , hà cofa di tanto buon dritto , che 
io quanto non cono* non habbia quella rcia8ura,diaoco 
feiamo, che rime- bavere un bratto rovermo. Lacer- 
dio habbja . Però treza di lànare ci mette a difordinl 
quando anche a* anche maggiori, lotto vana fiduci^ 
mazza, s’addimanda che nonmorremò. Hiae morti auSi tmln 
Innocente ,in mentre namnoi, che funi , diceva Seneca, «rie, ebrietà- Sf. (j 
ignoranti non vi odiamo . Quella te, oe kxuria. Hor raiaUdienza, f.ata. 
mifera ignoranza nacque da Nódri che dirai tù, s’io ti modro un ri- 
Genitori , che corcatili ad un_> medio , con cui queda morte sbi- 
Frutto vietato , non rinvennero gotita, non ardifee farci contrado , 
certo arbudo da fanare , chiama- ne atterrire da brutta megera ì S. 
to arbor vita , buono a far vive* Agodino ci manda tutti à ricavare 
re un'eternità. Inconverfo non_< da un granodi frumentolì buon ri- 
harriauo i |norbi con che fard te- tnedi\o.'Vìi,is'CO>.fideragratium,quodS^tii> 
mere, quando conofcellìffio , che non tar.tàmdacet manducare, ’quàm ere- ftr.n. 
magia , ò d’unguenti , ò d 'herbe , derecarniirtfurreliionem . ElTomuo-*^ 
dde’fìori, ferva di buon antidoto, refotterra , e di nuovo forge con Vnb. 
Già lì accettano avifo lèrenocerte maeflàrigogliofa. Rìforgeremo noi'^^A 
Febei, mentre li hà da relìder ad ancora da morte à vita, incarno 
elle una nuova droga, che diciamo ncjlravidebimut Deum nolìnm. Può 
Cti)ia. Per avanti non s’accodava* bramarli maggior antidoto , accid 
no fenza v anto di fai morire un’ non li tema morire , quanto eder 

cer- 
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mtJ, chevimemo? Lazarorlfor- 
fe inBetcania , un giovinetto in 
Naino, certa garaona in Sione , 
Criiio mcdeCmo- farà iiccifo , come 
hieri fiabbiamn intefo , (y tertìit 
die refurget. Uuò io dumjue farei 
* toccar con fnaa#~^ue(1a rrfurrczlon 
de’mortis tccìò it»r> eontrifìemini-^e 
dica ogn’un di voi a vifo fercno Crede 
carnis refurrefiio»em. Cominciamo. 

Marta difte a Giesù ; Domine fi 
u.tì.s-faigtsbìe, Frattrmeus nonfmfiet mtr~ 
tuus. Giesd, a Marta; Uefurget Frtiter 
fkHf\ Martadtnuovoa Giesù , ^Ì0 
fura rejùrget in die mvi/fimo.Que(l^t- 
to, Uditor mio, non d mera Fede:na- 
fee ancora da vera feienza, mentre 
Marta diffeyc/e . Per verità, concef- 
fo che Criflo Ha riforto , bifogna 
concedere fargomentaS Ambro^) 
comecofa evideniiliima que(t.Tno- 
ftra riiurrezione da 'morte a vita . 
Coqginciamo da Criiio . Ch’ciTo 
. ^ meifto tuttoun triduo ufeifTe vivo 
di fua tomba, io ve n'aiTicuro an- 
. che con bocca d’un intera Sinagoga 
nimica fua. LaSbirerla,che viera 
buona guardia, confdsò quella fe- 
rità ; i\efurrtxit Cbriilus • Mà nò 
fdirtero, e Rabbini, e Sacerdoti ) 
n#n ragionar coli , ic non vuoi , che 
cimuora, e anima, e cuore in fé- 
no. Più tnffodi , chegiunfi.ro quà 
certi deTuoi , (j, vebis dorntientibus 
X. >tBs. rdk» abììulerunt . Oh ignoranza , 
imPfal. quanto fai tu cieca con elTcrein- 
lerelfata ! Dermienfet adiibetTefies? 
Piero , Andrea, Giacomo, anco- 
ra timidi y ò tremanti , vennero a 
rubbar Crifto ! In mezo di Gente 
armata f luord'una tomba di grolTj 
, faflb! chiufa con marca Regia ! cu- 
flodita con tutto affanno ! racco- 
ma'>(la*a con gelof’ ! Q^à veooero 
a rabbar Giesù ! Mà con che for- 
ca !* co» fh.- -tiromenro ? con 
che turba h Per auuentura fi 
tacita-, che non s’udirono , ne ■ 
chiavi , tic acciari , ne tir* 
, come biiognava fi feniif- 
fcro ? Qjià vennero a rubbar 

r 

vt 



rubbv ICrifto, che vi freddo, 
iftecchito, morto , fonzafeatirfe- 
neun miniiM tocco? Udienzimia 
crederai tù certo. Mà fe 

Giesù, diff^rratX’Àiatomba, non li 
trovò , reità convinto , che mira 
f«Ba fant ibi ', refu^rexit . Q^e- 
fio argomento refta chiaro di Ina 
natura j ne io tengo bifogno di me- 
ramente crederlo Pofeia effenefo 
cosif retta benanche convinto , ihe 
noi forgeremoda morte a ^ta. H ir 
dunque attenti bene,acd\òtuito fer- 
va di voftro coniane rilloro . Gri- 
llar Signóre haveva bifbgno di 
nuovamente rIàlTumer Tua carne , 
ò riforger buomorbtNò . Ad etto, 
ch^ è DIO y -fWrno , immen- 
fo , infinito ,• ricco i|a fc , fan- 
to da fe , fignoTé da fe , Riurano da 
fe; buono di crear nuovi mondi , 
nuova Natura, nuove Gerarchie ; ' 

doviziofittìmO, vìrtuofifirhiO, B;a- 
tiflimo-, contentiffimo ; fe non fii 
cofa bifognofa incarnarf?; men ha- 
veva bifugno di ancora rialTomcrIi 
quella carne humana . Però fc ri- ,. 
nacque con etta da fua tomba , ri- 
nacquecos 1 ,e tutto a ben nottro . Mà 
fi gran bene in che cOnfifteva ? In 
molirarci con evidenti , che chi e 
é morto , d anche atto a nuo- 
vo riforgimcnto . La ragion à 
di S. Ambrosio. Ergo fi nmis nou 
refurrexijfet CbriHus^ utique non te- 
/wrre.vi/iTef . Caul'a ?Già y^hòdetro . 

Qiiia jìbt cur refurgfretnen babebat . 

Non ne haveva bilbgno.*' certo nò. 
jqen enhn necrgtirut fibi er«t refur- 
reàio , qaem mori ndn tevebat . 

Non era tenuto da morte in feno 
a fua tomba? Tanto d; Criftocome 
Dio non vi era tenuto ; nam inter 
tnorttios trai bbor Ppró G.esù fece s.elmt. 
cosi a mero nofro , e riftoro , c 
vantaggio ; ciod a mottrarci , che ne, 
fiamo buoni <b rornarfene in vita j 
e dò fc non IblTe , Chr.flus nonre- 
furrexfiet . .Sri, ch’io vi moliti , 

COSI avvenire di fatto, ne contnfie- 
mini fi(Ut ctettri f chc’n vivono dub- 
P bio- 
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biofi Doa oc hanno ^eran- 

Zd B 

RagioBO dunque cefi a chi defide- 
ro ben attento . Retta roatiiina di 
tutta verità , che un'buotno creato 
da Dio con wtendjmeocoi un’huo- 
mo, che ama Tuo fattore Divino; 
un'huomo che vi confacra , 
robba ^ e vita : é matlìma Aorno 
a dirvi J crrcilTiaia , ch’ctib non 
ha da etTer jniaore di quante 
creature non conoftono , non fer- 
vono , non bonorano Sua Divina 
MacHà . Sino qui vTiò dotto ve- 
ro } Scusa dubbio • Mà ooi vcdiiat 
bene turger di nuovo ver. sr una 
motea , una rim^^^n.'arbulTo , ,un 
germe < grao«^ e di^uetla na- 

Héfùf.. iffitre Aitano, a'S'boc fit Ja rt- 

t, * jwreQ'iontm , iy> faluttm . Bifogna 
dunque ajigomeniar con certezza, 
che anco ad UD*hu«n>o (la cua- 
cclTo riiornarfew d^^orrea vita . 
Cirillo concbiuu c^ tutto forza . 

C Ergoammar.ti , non fotce/iemi 

llottm fmm , rtfurrtSio dtaatur ; 

' nobis viti magn^ficamibus Dtum t 
viundatM' ejustufiadUiuibui eadtm non 
dabitur ? Cò ancora n' infegna* 
va S-Agolilno, con mendàreJ, co- 
me v'bò detto , a conildcrare una 
tenue, minima femenza . Viav 
Vano» tu ad /emem' tridum , fiat 
fenfu , fiat trota • Foii tertam ;• 
ara , ftmìaa , fioo a che fia 
morto . Stari' covi tutto iovcf- 
no e quando fia diate ; riu- 
feito genicor a fe fieffo ^ con 
beffa di Tua tqorte , vegeto . vi- 
vo , gaio rilorgrra- CKan Mac- 
Uro che noi habbiamn in cotefta 
femenza F Ut tioctat bomintm ao» 
laaiùm maadueatt ^ qitdai faptrt\ 

' non I ani Un cogai laborare , qaàm- 
tredere -, anzi ( vud io aggiunger- 
vi con Marca f qa^ feire carni! 
rtfurreUionem . Unig mofea , una 
ragna , un'berba , un grano, che 
Don conufeoq^ , che non ama-- 
oo , che non bonorano Dio' , 
hanno virtù in fc di lorgctc da 



morte a vita ; e un'huomo nù9 
‘Hobis Ltum magnifitanidms , ' ' 

mandata tuu cutìod.entibuj . 

uilio non dabitur ,y Quella certo 
d mio Icgfo è un-*eviUeoz> Giob 
ranch ’ciTo mi di Tua maoo . i^r- 
rui fitcìindabor catnt mta t is> >9 
carne videbo’ Salvatortm • Scio **• 
elunqut , /ciò , quia F rotar mtut in 
ncvifiimo dir rtfurgtt . 

Cerco di nuofo. In qneda fe- 
rie di cofe tanto bea ordinata * 
quanto da NoAio S. con fompa 
iorendimtnto fi ordinò , v'hi ^ 

•iTerc una céìta gratitudine ; ogA* 
hor che uno dia mano a meiltare 
con chi merita ?'Ccrti(I»mo.‘ incoo- 
verlo , che couvenicoaa ,«0 buona ^ 
economia- vi farebbe inqueftaNa- 
tufa lì rettamente amminUirata j 
Lpaminooda' , Gran Maellro di 
guerra moriva ; c fattali' recare 
Tua Targa ,-ob'ron quanta tgne- 

fi mire ar baciarla ! Gap j ^ 
dicAii , lù nt'bai buttate vla-tan rT"®' 
te halle , con che in combàtterà 
Ibrci fiato uccilo-. Gloria mia , 
e tua tù, ricever in ce bora dat- 
ili , fioccate , acciò^ io n'- 
andallT non tocco • ^uò dunque 
morire in braccio tuo , gtàcbc 
hai tenuto lino ad bora vivo'- 
Morto foura- di te , barrò- Tortila 
uua^tomba non meno' che d’am- 
bra . fiora fi che non curo a miai 
el'equi bocca oratrice; ballatomi .t 
tue ferite in vece di bocca • Tu eoo- 
quella dirai à tutti y che non 
ricufafii fquaiciaiurc , eoe moti- 
vo di foccrarvi Epaminooda - Oia ^ 
caia mia difefa , oh cara ! Lafeior 
redi quà con fommo gufio,’C dii- 
gufi'o . Con gufio f mentre tò chd 
Uiai ^ a te y a me, umctcrim tro- 
feo . Con difgufio ancora ; co- 
nofeendo., che verrai- con mecoi 
dove tanti hrei m’attcodotio ia, 
un Elifio . Detto ceti' , bacia- 
tev nuovamente Tuo feudo- fpirò • 

Mi mii Udienza , cofa mai ha 
di buono quell'anima nujlra ^ dge 
a<f,efla uba fia venuto 'da que- 
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Ho corpo f Tertntliano ragiona—» 
TcrtalHano . Caro quidrtt 
i? /»fA anima confccrttnry taro 

'j^narur , ut anima muniatur ; cono 
saoguint e bri/li vrfeitur , ut airi- 
tlM jaginetur ; taro mundatur , ut 
anima emacuktur . Dirò rchietco , 
acciò òa ogn'teo io firn iocefo . 
Noflra carne fi manda eoo ! ceri* 
monle aBactefimi, e ritorna queli’ 
anima fenaa reato ^ Noftra car- 
ne fi unge di Santo crìfma , e ri 
rrfia qBcft’ anima caratterizata . 
Noftra carne fi frgna .contro di 
Satana , e tofto quefi’anima ne di* 
viene munita . 'Nofira carne.fi nu- 
Arc con' iàngttc EMvino ,e fiibiio 
qucfl'anima se’n, (ente nodrita . 
Nofira carne digiuna , fi sferza , 
^ ndigitttr hi fersHtutm; e cosìqueft' 
anima ne ricava merito . Loren- 
ao brnggia sù di crate accefa ; 
Sebaitiano fòffre faette di accia* 
So i Agnefe inCanguina forto cru- 
da manaia . Danno j Martiri 
• chi fuo cuore , a chi Tue vlice- 
i*e , a chi fue mani , a chi òc- 
chio , a chi dente , a chi orec- 
chio , a chi vita con motivo di 
fir Buàdagnare a quefi’ anima , 
coficnc n*nahbia merito., e fi cero- 
ni d'alloro. Relia dunque ficuro, 
ch^riFa Tìconofee ogni acquiltoda 
fua cat ne ; itaut totum wvt’t ani- 
ma’ fìt carnis . D.co vero / Niun 
ne dubita . Ergo n’arguifce tutto 
vigore Africano , Ego ttitvidi no- 
gueunt in mtrctdt , nuos alito eo- 
atunxit , ^ Optra . Tanto carne , 
quanto Anima s’uniranno in ha- 
ver fila mereeJe , non meno di 
cheiuronoconiorti anche d'azione, 
d inerito . Ma che mercede bar- 
ri mai nofira carne , quando non 
fia nuovamente aiTunia , unita , 
tirufeitata , e fruifea con Dio 
' que’gufii , che goderi cotefi'Ani- 
dk ma fila in cieJb } ì’fegutunt ftiuugi 
mercedt , guts o^io iunxir , is- ope- 
ra . Hora da ciò nonrefiaconvin* 
•0, che tatti forgeremo i i^Jutga 



Frater .tuus , refurgit h» -dio mvif* 
fimo : iy videbo ùeum mtum in tur-- 
ut mea. 

M'avvanzo di vantaggio , invi- 
tandovi a nnovo argomento . Ra- 
gion di natura ben ricerca , che 
un’huomo , e favio , c giufto , e 
{anto , habbia trattamenti nonim 
fcriori a chiunque vive da eri* 
fio , cattivo , ingiuflo . Mà fenat 
non doveffimo forgere da morte 
a vita , fariamu trattati «icii_» 
bene di cofioro • Refia dunque 
cofa chiarifiima , che forgeremo. 
Paolo convince cosi ad Cormihioi- 
h bac vita fi lantiìm fumut imCtr.i^ 
Cbrtfìo confidtntes , equidem fumut if, 
omnibus bominUut mftrabiiortt - 
Bifngna dichiararvi quello gran—» 
fenfo , che afficura in tutto cat- 
.mt ttfarrtHionem . D'un giufio fi 
ab , come fila in continuo affan- 
no , menando dua vita in una 
barbara continua Guerra . Oh ! 
Refifier a frnfi , quando fento. o 
diti] , ytnite eorontmus ttos ro- 
fis ; ciod di que'.gufii , che in- 
zuccherati da fantafic , vorreb- 
bono cotone di tofii i Refifier a 
moaioni , nate in noi da che 
Adamo icirmatico dtaibbidi , e 
tòfirirne fanguinofo tormento ! 
dover conibactcrc con ira , con 
tedio , con maniuconia , condan- 
nandoci a' vivere in urta morte 
continua f Paolo fteffo « cau* 
fa di ufeirne fù feiuito gfina- 
niarc dicendo ; Qmt mt a cor- .a 
porr morth buitts Jiitrabit ì Saa- 
to Dio , vo’ficiro date fallì • ^ 
Geronimo , con che fi batta ; 
urtiche a Benedetto , eoa che fi 
trafiga ; nervi a Xaverìo , con 
che s'imortBentifca ; verghe a_ • 
Gaetano , con che fi fmunga . 

Non rammemoro tutta itg'tto , 
tutta Tcbaida , tutta Terrafan- 
ta , dove hora digiuni , hora ce- 
fKti , bora ghiacci , bora fuo- 
chi, hora timori, hora fioderefi , 
bora cani, orli, m offri converti- 
P X vano 
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van» ia Abtflì un* eremitico Pe* 
^ radilo. Mà concefTo cui, fé lau- 
ti tant' huomini non dovcfTcro 
) cambiare (lato , condizione , vi- 

ta , noo fariano trattaci con 
maggior miferia de' iridi , che in 
«<// iniquitaium ambiiUnt ? Cattivo 
1 ibcrio lì Cadi ceno , che tu vi- 
vi da bellia coronato . Baldaira- 
(o-viziofo, che tù banchetti da io- 
iano ubbriaco - Herode ingiullo , 
che tù contamini anche! Fori da Si- 
barita . Però noi argomentiamo , 
che i trilli avranzano di forrunaì 
buoni ; e cocì mcocra i buoni non 
actendelTero una nuova vita , ef- 
fent Omnibus bominibus miferebibù- 
rcs . Mà quello contraviene ad 
ogni , e convenienza , e gialUzia . 
Kefla dunque lìcuro , daverelTer- 
vi cerco viver. diverlo , in cui mu- 
tato fcena , lì vegga uo ■- buono 
contento . anzi. .beaumente trat- 
tato . Ecco dunque rooliro con 
chiarezza, chetutcida morterifur- 
gereiuo . His feta , bìc urt , Wf, 
diceva S. Agoliino .Mitogeoe ana- 
corica , FfMus- mti orut ut ia 
bue étgr'auihu, magfs dttrtm . 
Ignazio martire ,* quando non mi 
vengano coutro-y e orli, a tigri ve 
mattini me uegeb* , ia v’aa- 
. drò in bocca ; ege ege . Scio enìm 
S.Ttfiit 1“^ Prq/h . Sò • che v'hiiM- 
’ * ' verfo Teatro , dove chi farà mor. 
to.miiàco, mà giutto ;'ri(orge rà 
e -concento , e Beato . .Pero , mia 
O dienza, vero . Bffurget Frutte 
tttas ia dìe moviffime ; ijt ege videbo 
Steumia come mtu< 

Noo mi contento , /e- nncora_« 
nonconainco b*su mtrttmum eefur- 
rtQtoaem. Piaaà, venga qua uno 
di queVviziofì , che v’faò detto , e 
fi cenofea veramente reo y cioè 
con tema di calligo . Niuno nie- 
gherà , ch'ai non fi Tenta in un 
continuo tormcntolìfiìmo alfan- 
no. Antioco reo diceva : teceffit 
• me fomnus , (gì iam merior tri- 
Bitta . Giuda reo caoiioava fu- 



(iofo , quia traiidit fanguiatm ia- 
j6ém. iPa- zio reo non ha/eva be- 
ne , fiM fua confcicntia emtfgiuu 
batur . Mà colloro di che mai te- 
mevano? di morire nò i che ami 
delideravanó ago hager vita ^ (ciw 
do quella in*!^i un|t morte vi- 
va , e b.ifbara . ^mevano dun- 
que noj) iò «he di vantaggio . 
Gqfa farà i Pud io dirvene; con 
una fcrittura , ed una S(oria*Pc« 
cò Caino ; e fubico relb fmoi 
nio.'’o di ITe ; quieuiaqat iqvewtHt 
me , occidtt . S. GrifbttoiiMi 
oommenca f che celUii noa, 



» 

io cerna di morte 
Cdetio V e ciò a caufa ài tath 
minare Tuo rancore d’ Infecno|| 

T uteavia non ita erit ò Coirne ggu. 
noa moàtrit , morttm OrfAJb 

moeetàcm accipits . Intcodo.-bao Caje. 
io , che tu rorrelU da -Ofìa 
quella Grazia d’aiftr tK^cifo' 4 
mentre vorretti non ftiggiarcemàl 
tante carncfichM di .tua co%r 
feienza . Mà non morrai ajà^ 

«M morierii , noa ita tÙ,.^Ì0 
tema dunque in Caino era t un- 
ta di rellarfene vivo . Tanft 
fò M que’ Giudei , cb'eraoo 
a cimento d' abbandonar Sione 
ilrctta da Romaai con rabbiofiCr 
fimo alTedio . afiaria gran fortu- 
na , dicevano > monrfene qal'^ 
aoKiebe ufeirne in mano .di Rq, 
mm In quetta manìeca mo^ 
rebbe «n noi «gni nollrA ra- 
marico <■ V ita , quando fia mife. 
ra , ferve d’un continuo Patibo- 
lo . Non e gran coi», trovarli 
condannato « fe chi condanna 
nefee caritativo in dar morte , 
acciò non lì /enta fua cbndan- 
na t. Ben lì aà , che alciti da 
Sione andiamo io catene a Tito, 
a Pefpefiano . Quello d tutto ché 
ci tormenta • Erat tù matnr metut Tucit 
vitte, quimmortù. Tanto inrravie ét ùd. 
ne a chiunque lì trova in reità. Te-/. j.mÌ 
mono di nuova vita, e dicono ; ab fe 
unaiBba fofltrfewia 

Ah 
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Mh fe Grido Giudico uta tffnvtaftt * 
r»s ! Ahfe nooteineffiiBO che ua_* 
^mnoct^et «mnes onteThremmi Co* 
oofcUmoqueda verità io noi, anche 
nota Miiararat noneflergiuito, che 
itriiU non haboiatwcanigo, ed i buo- 
ni non babbiano Premio. Da qui s'- 
argomcnta una nuova vita; econ 
quanto non vorriamo haverne ^ d 
/ cognizione, dicma, nondimeno fi 

fentiamocofiiettiatattocid. Tan- 
toconfeflaogD'animarea,' evuò io 
addurvcne in teftimonio certo fa* 
mofo firiato, detto ProcUgo. Ritor- 
<,av.i4.nòa cafafua, e fiaccufava.- Tour 
coum te Teeeevi , ceelt. Pec- 
cando in terra , correva fubito à Dio, 
C trovava in mente Dio , teme va_« 
fuo Giudice Dìo. Mà fé Giudice, co* 
nofeeva ch*eragiu(to . Mà fe giutto, 
conqfceva che cadiga.Mà fecaftiga, 
conofeeva chefàcosi con ogni caci* 
vo. Suppoflo ciò; due fono i rei ; 
anima, e carne ancora . Màioque* 
da vitanondicontinuoiicadigano: 
dunque cornerSnodi nuovo, acciò sB- 
tano (uocadigo. Ecco qui comchab* 
biam cOvinto anche con bocca de 'rei; 
earmj/e/urren>Ott}f.VetoUdtiz* mia 
veriiSmo : tefurget Fratertuuti in va* 
vi/pme 4ie\videbo Dei me» in t»rne me*. 

Mon vorrei riufeir tediofo con 
nuovaragione, in mentre a m^ 
riefee di tutta forza • Pazienza , e 
diroo cheancoavoi farà di conten* 
to . Dio fabricò nodro Padre con 
materie di terra ,non rlcufando met* 
terviadoflbina mano, ^cogita Deum 
mente, maaut e^eUtone ìnàc reicceu* 
patum • Non nuoce a noi , efler 
di creta, mentre un Dio, e tocca, e 
accozza, e iimetriza queda medeli' 
ma Creta . Fidia maneggiava fafli 
roziflimi , e s’adoravano ; in kit 
etiam m*nuj 'Pbidi*<uÌ 0 Tabatttnr . Re* 
da famofo certo Giove incifo da.^ 
eiT> in avorio. Era dimatoun fi Gran 
Tiri, (ir Nume , m»r qui* beBtie 4em er*t ; fed 
^•fnr.c. qui* Vhtdias tant»s trai . Pur quanto 
*• ' a Fidia non me n’ammiro. Màche 

Dio non ricufi toccar noi , toccando 
queda nodra materia, eroza,ebaf- 



ia, efordida, èamacoTa da veflar* 
feneattonlto. Dircreta eradire uno 
fcaodato. GootuttociòDion’ader* 
fe un fi brutto nome centaS» fne. 

Ter rem mmevit in camem , iy> taro de^ 
veraw/ /wriwr; confichc berne jamffff 
quierntlimut. Màcon ohe aggiunta 
converti ^eda creta in natura d*-> 
buomo ? Fiatò sù dì eda , iy faSd 
eRin enimam viventem. Oh che ani* 
ma! obcheimagineOivina.'obche 
natura ■ Natura dedinatafi a rice* 
vergrazie, doni, amicizie, inatti • 
edafi ,conv.erfioni anche in Dio,ch* 
hebbe a crearla . Facto Adamo , fuo 
Signore rodo fe n’invaghì , e come 
nota S. Dionigio , ufeito da fe, di- 
venne in certa maniera edacico . 
Suppodo ciò, argomenta con rutto 
vigor Tertuliiaiio . Uohuomo , 
quem Deus manibut fuii *d irna^tm 
JfumBruMk', quemete fu*r viv*cuath 
anmavit ;quem facramentiS vefiivh-, TireJti 
eujui mundttiKVrob.tf^iui ci^rgatit- 
nem amat\ emus *Ba /ibi appretiat ^ 
tdmmabiec /aceidei\ Hfgma, Cbiifìi 
ferei\ d.viUarum Dei beres ; bacciae 
nenrefurget f bachine ibit in in imeti' 
tnm f bacche d Dee ut intcreat defii- 
natur/ ^bfit, abfiti Tutto é cava- 
to in brieve da Tertullliano..M i che 
caufa v’dtnai, dafar'che non man- 
chi qued anima , ovefia qued’huo* 
vno/ Ah cdbàDio coda un Dio! 
Reagita Deum tetum ei eccupatum. 

Non bada . Con che motivo fi fa- 
bricò in tanta vaghezza di organo.^ 

N.S havea già decretato incarnarfi, 
con adumere , fi qu- d'occhio, fi 
qued’orccchio , fi quedo godo , fi 
quedo fiuto , fi quedo latto , c quan- 
to concorre a tedere una fi va^ crea, 
tura . Non bada nenieno. ^anta 
virtù diede mai àfenfi, checifervo- 
no, e come droroenro. e cotrc_ 
ornamento ? Con tua botea Gio- 
fuè arrederai un’Adro diurno in 
aria. Con tua mano Mofe divide* 
fai acque in un mar Eritreo. Con tuo 
udito Arone riceverai quant’io ra- 
giono in Paiadifo. Con tuo Fiuto 
Segnamino difeeroerai trà cado e 
P i non 
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non cafio'. Conto» villa Giacob ve- éeyicarmt TtfurrrSientm . TernA-'- 
drai anche diaotte chi va, echi vime liano se’n’addira. Oh Marcionc^’ 
da DiaMàfeDiohàfabrIcatoqueft’ Idocchiflinio Far bene adeflb, che' 
hoomocontantoftudio, con tanto anoctoan fiore da liceità , non torni’ 
amore,e< nitanta virtù,ch’elTo mede- a riforger tinto , Jvepeto,’' bello . Par ' 
IJmoJiebbé a veftìrfene; abbandoni- bene cofa nuova , che fotterato no 
do,e cherubini, e TronieCuflodi, e grano, elTonon rinafea sd dì Tuo 
ehichefia di natura eterna; vorrem gambo come in Trono d’oro . Par 
direch'habbiadeliioata fuacarnein benenonfiveggaunabircia, chedi- 
una tomba, oveflia marcia, fen- tnefToruo Icorcio rlnciolb , n’efce 
za che mai ne riforga f" Fattura fi va- con ricamature, quafieonjemme ri- 
ga ia ■tttrnum inava tuterirum} veftita.Sorveremori^àrwrtM itar/rf-’ 
cbjit aòjìt. Anch’clTadunqucrilor- tatemre^nerMhaemcale^em.Szrem' 
gerà. Kon direcon naufea , e ter- 'tutcic 61 aaicà,tuttic 6 robiiflezattit- 
rortuo; , eh ‘clTa fi mangia da vermi- ti con.brip,iutii con gaudio, tutti con ' ' 
ni'qua in terra ; da fqoamofi quà in fior di età,tutti con vita,che farà eter- 
mare; da corvi qui in aria; e cosi oa . Ed in vero fetù v.g. metti uno 
non elTere da nemen lognarli cheli- febiavo fuor di catena,' nontramu- 

nnfea. ^nideneus nencà rtficertqui ti ancora fue manette d'acciaio in_« 
eamfftii'f Habesnuncaroumentdùi- ambracani; fua velie flracda in bif- 
vinte Tottfìatit . Dici moritur in ne- foameoilTimó ; fuobifeotto, edac- 
8 em K/ùamtn ea integra cum due qua in ricca menfa; Tuo nome di fer- 
fua, eraatu orbi univerfo revtvi- voin magnifico? Certochequantum 
feit . Meriumur bfemes , eliratej , qnefia uómedefimo; candidaìoeniìTert de 
autumni arai, verna t fed eum PtUtre^aiToninomine^tribu^menfabe-l(,irar.e. 
fuisviribus, moribus ,f>uHibus re- neratur, is< arnmìe • Tanto farà di jj. 
dtnHt. Morluntur arbore f, herbte^rana ^ no’tutti nativitate reformata . 
jemuia:verùmdenuovgent.^xbibentiiry Tutto iià che fi torni a viver he- 
etlaraatur. Mira rafie de fraudattie» oe, ©vero in grazia ; ,e fòrgeremo 
fèrvarri*',utreddaiaufert:tttcupeàiaty coli, ^uaodoiaremmortibenanche 
mterimit i ut integre! , vitiat . Omnia in grazia . Samuel rilorfe da Tua t 
redeunt,' (ùm ablcefferiitt ; omnia or- tomba, e non era delTo , mentren’ i8. r*. 
diuniury cùm defierint\ omnia faiun- ufei una mera Tua omb. a. "Umbra uctem. 
tur , utfiant . Tatui igiturb.c ardete- SamaeliJ. Cofa liimate Ita . ombra ? 
flaiie aiì refurreSienit mertuerum ~ DclTaduna bugia , che^ imafehera 
Tanto a volito, e mioriftoro,con di verità ; molira di muoverli , e 
argomento, eiavio,-erobuftocon- non hà moto; .efee in azioni, c vi 
chiude Tertulliano- Scio dunque , mancaogn!atto; là, eniente lìtro- 
/“P- feto quia refurget frater tuutin die no- va di fua fattura. Infomma d una 
vi/fmo; (ifvidebe Deum meuminear- JHortaimagincjOverouna vivah'po» 
eatue mea. ailia. Oh quanti llamaneicirfero da 

vizf,mà meramente in ombra \‘Vm- 
parte seconda. hra SamtuHs ParrheVicnobencor» 

I triti , ben confclTari , ben con- 

M A come? di che natura ? verfiaDio, e cosi fonoin ombra , 
din che forre di fiato ri forge cioè in apparenza. La zarodi Set Ca- 
ino? Per avventura tornerà Tordo sìa Ibrleanch’elTo a nuova vita; mà 
chi non hoveva udito ? cicco chi non non già come GrHlo , fjniene reh- u. 1 1. ‘ 
vedeva? feondochi era feiamato ? 8 à Portò a zi con fero queYliaccj .4} 
Inferirlo chi lice te non fa no? Con_i medefimi, con che fù moro; fua 
quella interroga n’andava Marcion benda , tua falcia, Tuo fudario. Segno 
bcictiCofogghigDando chiunque ere- cbiarUJìmo, chefarialì ouovamen- 
, .1 icat- 










Nella ftefla Quinquagcffmala fera'. 






CCjUtaccxo <1* morte, co' (ira lei no 
ioTepolcura. Sorgono canti de’Crì' 
iliani a Giesù; mà tengono con fe , 
eh! un ufo invecchiato , ehi robba 
nonfua, chigenioavverfo, ehi oc* 
caGone vicina', b fonoque’iiracci , 
^ ovemorte(raccacca,eertadiftrarcl* 
vXWv/.narneroTrcrra. S. Piero fi sì come 
16.7 j. ufeì da Ponzio . Exivii feras , 

amtreflevit. Sonoquitrecofe: una 
rx/'vir una fora! , una flevit. Efeono 
certi daun cofiame;mà converfando 
caochianeoracoduma. Efeono iU_ 
énacafa; màrertavia caminando" 
in concrata. Efeono da on’ufura ; 
nà rinovando fotte nome divexfo 



.unnegoziouforaio. Qoeftodufcirev > ^ 
m.i non da vero; mentre cofi non (ì ^ 
efee/àw. Quando afciflìmo bene, 
imitariamotucciS. Pietro, chei^r- v 
'gd un mare in aderger bene fuanna- 
chia , Feluit amare y flevit. Vo’mln- tiatti^ 
tendete quantgkida . Exiit 
minai fem'inare femen fàum . A ben 
feminare; cioè a ben morire ò met- 
ter bene foteerra quella carne, bi^ 
gna ufeire di quacon fante virtù 
io mano . Facto ciò , forge^ cf* 
fa di nuovo ; e In vece d'un 
grano ben' femfnato ven:et cum 
exultaùone Tortanstnanipulum fuunt^ 

r; -r , 
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PREDICA 

VENTESIMA NONA 

Nella fteflTa Quinquagedmai.. 
Lunedi mattina.^ 



j^uUtihi vìf faciam ? hvizx i3‘. 




ER bora, ò mio Si- 
pore, non mi icona 
Era brano, che vi' 
metèiate afare qu3> 
to' dcfìdera quefta' 
hunAna voiooti . 
Benconofcevi,che 
un cieco vi harrebbe chiedo di ha- 
ver buona villa ;> Damìritut videum . 
Mà in avvenire non cefcafte mai , 
cola vorriamo noi : fc nò , harrete 
rammarico d'eiTervi meffo in ufr 
brutto impegno* Qgpndo ancora fi 
uraflevoftra interroga, quid libi vii 
faciam; fentireRe con antiteC Ara* 
na, che anzi da noi farebbe ricerco 
di renarcene in cecitìld Volontà 
humana ? oh che traditbra ! Bada 
dirvi, ch’c Rad cieca, fevorrem in- 
tenderà, a che rovin^ ò cadute ci' 
mena . tibi t/u faciam ì Uno 
dimanderà ghiotterie , uno come- 
die , uno ridotti , uno mafchere, 

_ uiipbagordi votarti un baccantCH» 

• fi 

S\ 



morbino carnovalefco. Certo' che' 
trafcorfodimatiii, harremo da fa- 
re, fìamodovoflro, 0 anche di S. 
Chìefa. Bifogneri metter ceneri rh 
diqueRofenlo, chetuttoefhoco ; 
in recedi muRcheà teatro;!ntuonar 
treni conGeremn; Harginocchio- 
ne, qtiantoRtreRiavain vaniRtma 
danza ; verfar acqua d’occhi a nettar 
Viauna machia .checoflerà fangue a 
Dio fleRo- 'MieRendocosi, fenii- 
retebenvoi, dntotmes vite Sion !u Th.^. 
gtbunt, Saran' tutré affannofe con 4 , 
dirvi: Far Bomim ut videam , anco- 
ra una fcena j unbrcheRra , una 
menfa, coronata di que’vizi, che 
con cetre in mano .e rofein teda vi 
Ranno attorno . Troppo corto da- 
rò qncRo mio genio morbinofo; e 
quando non ritorni, faròunmifbro 
vedovo , fé anzi non .morrò a me 
ReRb in anguRledi affanno- Tan- 
to fan dire coRoro. Mà deh Caro 
Signor mio, deh non coni'eniiRea 

chi 
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lucila ftd&Quinquagefìdia Lunedì 



i^tVort’ebb^ Tua rovina coh cercar 
difkrefna voFonti. iluiiergeviftU 
bi faciamì Io bramo, che con me | 
ahzi con tutti uGatc Una barbara 
corteGa ; cioè non facciate a m'odo 
mio. Volontà mia ? ob che bedia ! 
che modro! che furia ! Comincia 
mo. 

Pritriadiufcire a quefta vita, fé 
adjuii'Anlma fòfle modro,Ver(o dove 
s’incamina, ricuferebbe di venire a 
quefta vita. yuafidarcturfcuntibuT^ 
•fv- nem, diceva Seneca , veliti acci- 
pere vii am . In fatti cofa mai vedreb* 
be qui',' fenon roiferia > fenon difgra* 
zia, fenon avverfitì, vedendo un’ 
fbterocorfo diquefto viver hurna* 
no? Getto ad eira verrebbe iocbntrb 
un Bambino, cheanzid’eiTerreofi 
mette in catena di corta fafeia ,pian* 
gendo a-tutt'occhio , febeo ancora 
non atto di ha Ver colpa. Certo ad 
eiTa verrebbe incontro un’Infante 
crefeiuto,' màdi tanta ignoranza , 
che non ai nemeno quanto Natura 
infrgna: con mfente; mà che noU 
intende j^con memoria, màch'e non 
raccorda; con arbitrio, mà che non 
arbitra'. Certo ad tifa verrebbe in- 
contro uh Giovine in mano de fuol 
tiranni, -amore-, odio, ira-, geni»’, 
antigeoio-, rabbia',- furore,' daìut- 
ti tanto ftraccìato , che coli noti 
ifiraccia, dtigrc, d cane maft ino'. 
Certo ad tifa verrebbe incontrò un* 
buomo in braccio di fbe cure, ahzi 
fottodi qne’cahti aggr.-ivi , cftè faria^ 
no tremare i G iganti ftefli con tutta 
fua Fiegra . Cerco ad e(Ta verrebbe 
incontrò un'età' vecchia , intornia^ 
radi gotte, -cbiragré, afme, amba- 
feie, cui viendettocomea cerfc’an. 
bore, '(i cadente, fl fenza fruttò , 
Succidile atborem ; fucciditt : ad quid’ 
enim terraiu occupali (Leno adefl^ 
verrebbe incontroun morto; tutto 
Vertirini , cafafTagi , mòlcotri , co- 
iirertodi mantener torti a Aia fpe- 
f« . Odunquecom che beton fetnb 
ifientohà deno Seneca: yitajìdalt- 
. tùrfcientibus\ nimo velili accipere vi- 
ftiiH, TaotoarV veriebbCjò orio-U^ 



torio, a chldefte uh*occhiàta in queftk 
noftra cantoguaftahumaDalVofonià* 
Cofa|dicatcivo, enorme, viziofo, ri. 
moco,G da ragione, G da honefto non 
ft trovalineffa? La Conibrte di Ze- 
bedeocifervirà'di buon argomento . 
S’evvicinò a Gitsù condire: CarO 
Media , -io iono madre ; io confc- 
guenzadi tutta carità con due Gar- 
zoni, che ho incafa. Però fatemi 
unagrazìa': Die, ur bi duo fìdiaBi 
adexirit, ip>a finiflris in 1 {kUo tuo'. 
BfcnridifféCrido. VàtiS,e vadano * 
cotefti cuoi , che fonq ignoranti an-^ 
che in dimandando. Wejciiis quid 
Vitati}. Cofa flimacé Ga, òdovc 
Già qoefto Regno mio ^ Io Paradi- 
Io nò; mentre ivi noti s’atCrOvanO 
ue'tmtld’uo Genere bdmano . lo 
urgatoriond; mentre ivi nooiftà 
Ogni forte di ^te , - a me foggetea, ò 
fedita'. Io Inferno nò; mentre ivf 
non fono quanti n'hò io creati coti 
tmefta mano. Rtgnum'bei ejfis «e/iMii 
dove mai farem noi tutti adìeme 
tantoché Glesùfi vàde'regnahte iiz 
Trono? Suo Re^o farà, -e tutto , 
e Intero onde S.Cbie- 

fa và dicendo: ah Signor Dio, vi* 
sfi adveniat Regnum tUum , - adveniat . 
Regno, mentre ivi faremo tutti, c! 

Grido fi l$ri vedere a Principi , ar 
Regi, a Monarchi, a tutti fontano; 

Hor cofa farebbe trovarfi a fittifìrU 
lhcoteftoRegnò, fe non fofie tto«‘ 
varvifi condannato ? Erunì enim bci^' 
dì a fm/lrii . Oh dunquemifera Co^ 
nforte di Zebedeo c tù'brami , che 
Unode’iuoi feitat a jf»»/?ri/;-quan-‘ 
do N. S. (àrà iti pegno fuo f Ben ve-' 
d-i ; - che ricerchi tuo danno con cer<*' 
carecoteda tua volontà' Grifofto* 
mofàdire cofi a Crilto medefimo'. 

Eg» vocavi ad Varieindekterant ,ipì , 
vos eurritis'ad finifiram veftro confi- . 
/«.Peréto rimetto a voi; fecotefta I". ^ 

ove fi corre adeffo, fla, ò non fia''2F'*‘ 
Partefiniftra. Comra cafadCco- 
mici ove G 'fiudiano , - e atti , - e vo< 
d , e foggeftioni, buone dainfegna-k' 
re,inchemodosfiorinocaftltà, ho-' 
ociUvvirgiaìtà ,>coa vergogaa di> 

qiie’ 
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<}uc’ò Padri, e Madri, chenoori* 
cufano mcnarri anche una tenera 
ritirau zhclla.' Correrà ridotti , ove 
una caria vi coda tutto un anno d’- 
entraia j iniìnuandoa Giovinì ,che 
v'ailidono, queda cattiva ulanza,di 
rubbarvr, eicrigno, e granaio, da 
trafic..re ad un Gi>oco ! Correr a’ 
malcherate di Gente vistola , ove i 
codurni dando' in- fegreto, divengo, 
feodumaci ; nò fenza ro (Tore a cau fa 
che non li veggono ! Correr a (enfi , 
ove li vendono grazia , fagramento, 
divozione, oratorio, elTercirio d’- 
anima, Dio, e Paradifo f Inrotna 
locavi ad Varfim Ue^tfram , 

VOI ciirritu ad.jinififam Vffiro conji- 
liO. Màdove,dcon che motivo cor- 
tono ad fiaifiraoi? Corrono a crocU 
figerCrifto. 

Ponziohaveva , eG:esù,-e Ba» 
Tabadb incatena. Cercò» Giudei , 
fe bramavano iitor di carcere , òque- 
fti,d quello. Viasù gente ammu' 
tinara;^ chi cercate dicifì ui ego di- 
miti tu vobii ; ìefunif ait Barabbamì 
Ì>iiTcro , diotirre nobtt Barabbam • Mà 
di quello Gieri^ che l'ara > ciucifig*-' 
far. Tutto dà trovar bedia, che ar> 
dtfea incrociarlo. Per mano di chi 
m.irrUPOb/Chrido vàjn ma no a Giu- 
da, e non rauore^n-manoa ilirri,en6 
Ittuoreitn tnanoa CaiBajC nó muore-, 
ìpmanoadAnoa, eoonmuo.e ; io 
tnanoa HeroJebarbaro,en6 muore 
ancoca. Per fine trova una mano di 
i»eg«ra,e V r teda morto . Vomius tra- 
diJu lefun yotuntati lonm , ut cruci- 
figticittr. Cruda, inhumana , feia- 
garatiiiìtna Volontà ! SubitoCodei 
tradilceunfì buun Nazareno. Su- 
bito v 'è con catene adolfo . Subito 
vi batte con dura guanciata. Subitor 
vi draccia con Verghe di rabbia- Su- 
bi tovi mette corona di maria giun- 
co. Subito vi carica una croce d’ob- 
brobrio Sttbitos'ifKhÌQdanooreDza 
- lenCodiqui-da terra infenfaca, che 
vitrema di lòtto. Tradiétt eum w 
luutaiì eoritas , Crijlut crucifixut 
tfi\ Non avvien bora di meno, fe 
noi crediamo a S. Paolo . Uà quefio 



gran Santo un'occhiata fiS ditantfi 
gente morbi noli di ma ;c lì crurciajche 
lì ano tutti crucififfmesChiifiuinftmtt 
ipJìs.\Jvi<) dirvi come ciòfia con recar- 
vi un'lduria. Rofaiia era un’Anima 
di morbino, ne tutta innocenza , ne 
tutta reità. Suo gcniocòlìdeva incer- 
ta cura donnefea , ciod in acconciare 
vezzoia. Interrogau, conche mo- 
tivo faceva così, ciTadide: acaufa 
di fare a modo mio , e contentare 
mia volontà. Era dunque, in vida d’ 
un grande Tuo fpecchio. Dacocedo 
riceveva inlegnamento di ben riufei- 
re, li vaga, h vana . Bianco- rodo 
tin^^evauorua guancia. Dava hot- 
ma di graziole ridere a quante mar-, 
gàrite vi davano in bocca . L’occhio 
era lòtto d un’arco rafo con vetri; 
roe rndrfcocca va no guardi T che non 
ferviderodi Letta . Suo Etna tutto 
nonbebbe fiori tanto ameni, come 
nhavevadefl'a inteda. Nel teda s’, , 
era cor'r acconcia, che faceva di nuo- 
ve mode un’interaguardarobba . Già 
contenta ritiravalì da luo vetro; 
quandoeccovigrancafo. Inveredi 
le oiTcr va in cflo un Gierù crocifilTo! 
Rimetto 3 voi conllderare, conche 
cuore rimale in feno. Tuttavia ri- 
havutafi , ragionò confeco. Rofa* 
lia ? tù fedendo qui a cercar vaghez- 
ze, haimciTo in croce tuo Signor 
Nazareno. Con tante rofe v1nrvec-~ 
ci corona di acuto fpino. Qoedomi* 
niov’hà tratto fanguc da tutta fua 
vita. Ornata di vaniti, necertìti a 
Uarfenc nudo un Dio. Mifcra che 
fono .' M’accorgo adelTo, quanto 
fiere gravolc, òaniene bugie d’ani- 
ma donnefea , Vo'badaic a carkae 
Giesù di tormentofo Patibolo. Già 
viconoTcoree ; bifogna fodisfare : 
lia dunque cali igo volito i non iilar- 
mi attorno. Stracciò, disfece , ro- 
vinò quanto haveva di vano-, ea cau- 
fadi non mirarli Deicida ,franfeluo 
fpecchio. MàelTendocosi ,;roriòio 
non invitare ogn’aoima di quante 
hqggi s’attrovano vedite a foggia car- 
novalefca? Quàvoi, quà; c mira- 
te vi tutte in feno . Ah fe cofioip haQ 

buo. 
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boom vifta , certo vi troveranno un 
Dro incrociato: Criflum in Jemtcru- 
Cffigenttt- Eccn che mano s'inciocia, 
fenond’tina trilla, guafta , córot- 
ta volontà ! Pònaio- Delfo diede .a - 
■Cortei fuo Giesù Nazareno , u/ cru- 
cifigttetut . Mi Oditor mìo , che 
grand'artuzia ufa mai quella noDra 
fidomotlica tradirora^ Pecca incro- 
ciando Criflo, ecosHacendomortra 
di noneflerviefla, con motivo che 
G continui Peccando. Attento be- 
ne, acciò s'intenda. Peccarono, lì 
Èva, li Adamo in cibare d'un frut- 
to, come fi aà. 'N'hehbero ftuccico 
dsSaianaflb, che ufcl a quella Pro- 
me Da . Ertti/jan^iinm Dij , benum 
ftitmes , maJum . Sta nafcofa in 
coteftodireunagraoinfidia . Diosà 
nm»; econofce Ih ogni azionno- 
llra, quanto v’é di buono, quanto 
dicatiivo,* mà non hà br.iiYia , ò 
genio che li lacda- fenon ciò ch’é' 

■ Wono. Pcrdfaceiìdoanch'elTocon 
'noi'qocll'azionntfDifl, non concor- 

remai a quanto v'd -di fconcio con 
fpooonfenfo. Eccoquìondelìa, di- 
ce S. Tomaio, che Diod buono a 
far tutto, mànon a commetter Pec- 
Ckuo . loftltnoche Satana inlìnualTe 
aiMaftrt Padri queftamalfiaia. Eritix 
tanqoam Dii ; cioè licuri che non pec- 
cherete, quando!! mangi acaufadi 
mero gorto, feata mettervi nemen 
un’omhta di voflra volontà .. Può 
farli ciò? Con una Storia mi rendo in- 
tclb. Bi&bequio Ambafriarore ad Tur- 
c«r racconta,chc uno d'cDi bramava 
diberrevino, quanuimque inibito 
da (ito canto Dimato Alcoraeo.' 
Però timorofo di contaminare , fi' 
anima , fi confciema , usò queflo 
mezotcrmine dìngegno, mifcioc- 
chiffimo. Preloinmanounbicchir- 
re inctamirvit Jt>tìmafiue , ut J Jfoma-' 
Or», receieru itrVedex , »e vitto tubiti- 
toVollutrnnr . Aniiha mia io bevo, i‘ 

■ Tò ritirati damloftomaco, e và ne" 
■ pledi,acciódatenonfi Tenta nemen 

una goccia di quanto bevo . Gridò 
rebollo, ut animai ecederec niìoma- 
ab» ! Era quella /otto diverfa frafc 



una "’alfima, òhcrttica , òaiea , 
che già duatrèanni nafceva ìnS. 

Chiefa - Faccìam tutto , dicevano 
certi, tutto; mà lènza intenzione 
■di far cotto a Dio; e così non Pec- 
cheremo .. Jnclamemus voluntau , 
tte reetdat ! ut rtcedat à {ìomacho ! ut 
recedatin Teda! Maflìma Satanica 
Satanica . -O dunque gran trilla di 
quella nortra Volontà, oh gran 
trilla ! Và dicendo , ch elTa non 
é in ogni atto cattivo, mentre li 
fcolla ly recedit in pedtt . A far che * 
cofa? Inpcdesy acciò caminiamoà 
Doftromodo, cioè ad ogni rovina , 
come vi urtarono, fi Èva fi Adamo . 

S. avverta dunque a S. EffVem, che 
dice benilTìmo Si vide riiluvf 
nem , qui fua Toluntate ajeen Efih. 
dal in ceclum , tene mattu taa pedetn Tmo a. 
eius . Qua ndo un'Anima , tenuta 
in ubbleTenza negilfedi fuoarbltrio 
anche incielo, farà nuovo icaro : 

Cadrà , fé cù non vi meni tua mano. 
Ertatene manu tua eiuiptdem! Con 
fi buono avvifo vuò che ufiamoca- . 
tirà verfo d'uno, ehiamato aniono- 
mafticamence Pròdigo. 

Correva certo morbino caroova- 
Jefeo. Perócefrui feguendo fuo ge- 
nio, s’era mclfo con luo Padre a — 
■queita iftanza. Pater da miki jubSìan- Lue.i^. 
Jiam , qua! me centingit . Io cerco 
qoantomi torca di herrdicà; e vuò' 
itmf ne dove m’invitano, li coftume,- 
rimondo. Suo buon vecchio refi fte- 
va ; confiderà rido, che un Giovine 
non sà cflèr favio, ne accorto, men- 
tre ancora non hà Ipcrienza. Dice- 
va, chèrobba, edanaro menanOa 
caminare sù dc’ghiacciconcertezza 
di frequentecaduta • Elfer bene di 
tutta gluftizìa , ch’elfo cerchi Tua 
Irgittnia . Però elfer anche di 
gran debito a Genitori , che olino 
c.arità in negare quanto cercava • 
Suorcrigflo lionhavermai ofaio di 
4 varizia^màdibenintera economia. 
Vuotarlo a genio d'un Garzonafiro, 
erterun ttaficarvi erilchio , e rovi- 
na. Non riccvelfe ciò a dilcaro ; 
ancntrccosìerìcavaineiro un gran' 

Pen- 



Cityf. 

étm.t» 

<nhU€. 



Predica V<«tc(?mitÌofli ? 

Penttmento • t(ee f»rm id erat gnore , non ceretfte nel à no! , 

tye .fctiveS.Gfi(oaotno^ed/tmtri/ . me^queflocfeco, tihvis 

Tuttavinù cosi o(lin«tQCoftui, che ejam.. lo v’inlcgoerd, cofa dorete 
tordo a ragioni ottenne (ua volonià . faunj,d mio Giesù Crino . Uòmeaut 
fticeo di borfa « guernito di ferTÌtù, tKr,ta> decerne faetrcf^eiaiiMem tuam, 

afeifo ju’ocQrficrc di tazza , Ri in 

lifcire di caia tutto gala . Mi oh Ge- PAK T£ SfCOMD A» 

Qìtore, non fiate così crudo con can* 

tazoftrahuinanità. Tene marni r»4 T L maulor okkìvo^ dicera Cri- 
Tedeme'ms . Con cocefla caminerà X defler io renato in terra, e 
in braccio a Furie, tantoghiotte di ut faciam volumurern Pa/rU wr/, qui 
fuo (angue, da non reftarrene una efiineaelis. MàCrifìo come Verbo, 
mere goccia , .con che ferirà : mr'n e/;oflmedefìmatocòn-rao Padre Dio, 

Cene Peuiito- Vorrà teatri , (cene, cherràefTì fonod’un mero arbitrio 
morbini, refo in fe argomento d’una ìodiftìnto. Perda che non dire; «r 
tragica facetidS ma Comedia. UfeU fvUmveluutatemmetmtf Ah ! que» 
ji ne'rldotti , ove in tre quattro fere (lo dire mia , é coCi tanto azardofa , 

(ì trovi afeiutto, le anco Giove v.ì che (limò ben dettoar faeùtm^Mtù' 
foiTe di (celo in Pioggia d'oro. Balle- meiveluntatem . Bada dir vi, che no 
'fasùdefeflini, con menare.mtor- atto anche di verasrirrù degenera in» 
no una Maga, che tri que‘ girisi vizio, quando vi entra queilacattwi 
benuiaredlncancefìmo. Sari invi- vadinoftra volontà . S.Bernardoel 
tato a cene, .ubbriaco di fenfo av- arvlfacofì a comun documento. Fev, 
vanti che vi béva; e moffó da chi,(lu> bfutai neSrazKMdemélum ! Facietnim 
dia inganni , verrà indotto a pagar ai tipnaqum funt^ tnbis ta bona nau '• 
tiitto . Caminerà mafeberato con fiit. In fatti non d azion vittuofa v.-.''*** 
cetra inn^aao,erofc in teda, tjraa- g. un digiuno, con cui ubbidiamo , 
dò àfe noumeno di Orfeo cento c.S. Chiefa , eOio^ con cui mct- 
B«ccanti.a tracciarlo. Via dunque, tiam freno a quella viva concupì* 
buon Vecchio , acciò non efea di ca- feenza ^ con cui un’huomo vi ve i a_» 
fa , tenemam tuaPedemeiut. Que- i(lato di Angelo ? Tuttavia neroen 
hoavviforiefeetardo. Giàfìamoa digiunare hà merito, diceva Ifaia , 
Quarefìma: ecotefloGiovinaflro, fe fi fà di mero noflro arbitrio, /adir , 
i^zameritodc'giornifantl,s.dridot- ieianii vefiriptfira wwuitur Felimtai . 
loin habito di vana , ò infeconda, paqul conofeiamo; eflcrvi cerU *' 
Penitenza- Tacerò, fmuni;o»^ec- natura d'azioni vane, io mentre non 
co- tuttoafma, tuttoreuma, tui- fi fanno con fanta ubbidienza. Scuo- 
to ’flanchezza: tantochehjbifogno Ig tutta diverfa tenevanoque'buoni 
d'unforfo d’acqua medica ;và in ceir Padri, cheinfegaavanoarinuncia- 
cad'un mezo bifeotto^cquafì muo-! requantoin nois’atirova di noflra 
rèdifreddo, fenonfimette ad una voglia. Comandavano febe so'io) 

(fuffa. (3aula ? Feluntas eius in eo àcnifemjnar grano in tetra fecca , 
adinuentatft. Oh dove mai (à carni- ne buona da recar frutto. Achibut- 
nare un’Anima quefla nofiiia tanto taracquaci trod’unvafo tutto buc- 
efccaPotenza.'Oh Gioventù difubbj* chi, Sforato. A chi piantar un ar- ^ 
diente , a che mai tù efe) fenza bore con fua radice in sù ,|cioé rover- • 
vedere à chefiefca! Oh gente in feio. Inforna comandavano azioni, 
confiderata, come mai a danno tuo ch’erano tutte di flravafanza . Tot 
cerchi coteilo ingSnofo arbitrio tuo! motivo era ; che incorcfle oiuno ha- 
Non v’ddunque rifioro, ricreazione, vefTe di fua volontà. Quello énie- 
div. Ttimeoto, fe non é brattò ,)fcon- gar fe a fe flelfo : cofa di tanto bifo- 
do, carnovalerco.^ Deh caro Sir gno a chi cerca (perito pon Dio . 

* IV^ 4 




NclUQuinquagcfima Lunedì mattina: 

^ ^ un’ano «nche triocattìvo? Caufa ,chea4rflf» non 

->» ^ona, quando <jaf.tto a radono- fi Cùrii ne virtù, ne bontà, neera- 
?*°Ì r no'i opn’no'' <*« aia, nc anima, oeDio.' Pur >«or. 

- Ua difuanarweaftivo? Paojodi^ fo dimani harremo Quircfinia ^ 

^ itfJ cB^titaie Cbti/nje- giorno di morte , di cenere , di “13 
Kudiai ? augufiia leppltura. Cofa farete , ò mlau» 

m:'" anguOi^^,Udien*a Bifogneri fottcrrmÉ co- \ 

W*K ««rihenntljgJbBO? tentato «fta »o«#tanto morbinofi voton- - • 

ciato? condannatof Non vjlbrico- tk Obtéknna %trd ftpuUbram tfT 
ft, che mi farcia reftarfenaa Dio . , Màffi avvetta, 

cum* i4i Alerà 

C/i« r#*^ ^c({, baflg(Ta di Tir cKii J^ix f a Jfc^r/>r|u| Quando fcte 
**.«.r^d^mo th dimcnti- «fi» behTmrtrT no^ardifea'^i 

tnrnarfene in vita quefìa , che 



co, egraaia, e doni, e converfio- 
ni , e quanto osò N.S*. acciò di ven, bota vive 
Uffeijdipoftolo. i^^oDilra arb»-, tà . 
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PREDIO A ■ 



’ tRENTESIMA. E ULTiKfA-- 

NeUa fleifa Quinquagefìma, 

Martedì fera. 



ut vUcam '. 

/ • 

DIENZA mia di' cetterebbe un mifertre hor cheCa. 
votiflTima, obquao- motta morbi ni; cioè adcifo cb'efl*o 
(i raggi habbiamo ci Icmbra Cuora di tempo Btdici- 
Doi Sa queQo eie* àani qu/mti/eibant , ut i^tieret. AvvKo 
co, Mftanti a taf- vano: mentre chi s’actro ira in blfo- 
ci vedere una veri' snoatwcorgcd'haver bocca , oc si 
ti Evangelica .'C<r- liar^ne muto Cxcus auttm mt^is 
cu/auiem ftdcbtt fecus viam . Gran clamabat . Quando un mendico v'an- 
vergogna di gente Crilliana , che noia, tenetevi caro cotello tedio « 
foffra vedere un mefehino a feder che tanto bene vi accrcfce dimeri- 
giorno , e notte , in Ceno d’an- to . Ifjuseigo ad fe adduci eum iuf- 
gofeie sù d’una flrada ! Et càm fit . Mà horafi fi in contrario: v’ 
audiret turbam , inurrcgaun quid hi chi feduce, non chi conduce a 
boc ejjet , Inioma chi non hi oc- Dio. Et imerregavit ; quid libi vis 
chio d curiofo di tutto , ten andò fuciam} Non habbiate timore nó : 
arrivar con interroghe fin dove Crirtoèfi buon Padrone, da met* 
non arriva fua vida . Dixttunt ti terG a fare quanto deiidera benan» 
quia lefus J^axareaut tronfiret . Ve- che un fervo . Et c-cut dixit \ 
riflìmo: Dio, e Tua Santa grazia Domint ut videam . Ringraziata 
Panno di continuo in cranfito; e và fìa S- D. Maefii, che in mentre (ì 
tulio via, fenon v'ha mano, daef- dormea «iichio ferrato, uno cerchi 
fere tratenuta. Clamavit dietnt mi- vedereinquefla nottccarnovalefca. 
Jfuettmfi Jtfu. Oh come N<S. ac- Stà beoilfimo : Demine ut videam! 

Ecco 
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ideila ftefla^tìfoqaagcnmaMartiedì fera. 

Éeeoqatf 'come un c!ru>nioiua io efli-re dimani tnactina dannata.' 
Medra, eiifanonro £vap^cli(<a . Tutto naice da nonhaver occhio, Stpi i. 
Nondeirmite, rftfafcrra«e «ioerbio, chrttsda; e nonfi hà occhio dice 17. 
RqpiQatelu(ci>i^ei nooTuie eie- Sofonia , ùomive ffccttwrint 
chi:IvVaac^ uó'avvanzodi buon CaOiodoro Segretario di Tea- 
gioroo da ric'òrrci'c a Dio • CfToJià dorico feri re di cert'acqua marina, 
qui, e v’.ntrrxoga: qutd tèi vitft- che in una c,rotca di raontc hfeftio 
tiitm? Via sd t dite chiaro ■' turni- faceva Peichiera . Scheazat^ i« 



Vie Demine^iit viJeam . Credo , che 
voi >edreut , ogn’hor che mi (en- 
tircte i Cotuinciamo. 

Teiculiiaoo il 'mette a far un' 
. encomio di quefioDoitrofonnocoa 
iii'egrko fregliaiiilìmo . Cfa’efTo fia 
huanm.dicoa quaiyecure ci ten- 
ocrain iflcoto. Ch ’e/To rillori jgn’ 
aoùna, fianca dViTere fiata in fati- 
ca; Ch'efTorxevainieno. ceraci, 
eguai c.accid vi d^tmano con «ga- 
iezza. Ch’cflc coinandiaqiicfiogior- 
no di, cramoQtafc co»- «ofiie via 
pani ilrepito . Cf.*jflo me«i Iccoun' 
Oicura Botte, bandendo e faggi , c 
' tir tute il’aria , coiicha non diano 
in «echio a diiiurbarechi afe gioca 
aiTonaio . S^mmu etì rteretuer , 
Tirt.Ji ^tMtutreter , vifiurn rtiiutiegrater ; 
jtmt. c** f'utmi» eadit e;iam dier, ijtiiepe 
fue^e^hrem. Mi quanti 
cncomrroìronoaquefioiMno, bi* 
(ognu/odì notte; tanto bi a limo fi 
nwilu da uno;, che ci fà d< finire 
aócadi giorno. Dormono a teatri, 
adanze, aconvitifa comedie , a 
gikochi, fanza vedere in cbe'inil'e* 
foflatòii trovano. Pef vcrtà dor- 
' oaiva. Simonie , iircito di grofTa 
' ' ' catena y nc vi caddero i érf- 
' ' ' Vi , feooo mentre tocco da un 
' rafiOMVhcl^a veder Tua' cattura . 
-- fifjWt , ^ eeciaerunt cateau de 
■ ** maMiiuj Juif. Pud crede r fi ,• ò mio 
Uditorio , che uB’Aniina fi ve*'^ 
dciTe in carena; ciiaiaTì da Sata 
nafTo a riva d’un cieco AbifTo ^ 
pi di i'etiricfé angufiiffimo ; eoo 
fuo Cuflodc* mi che fi cnruccia ; 
ConfucBactefimo, mii che non gio- 
va; con fuoca'actere, mi Che bora 
non fa1va ; Può cfeiierfi , che in 
nuefia notte Vicina fi conte ntafTe 
^mii coct , con quafi cenezza d* 



cfTa gran quantità dcTqubltron con 
gufto de’circòHami ; nc s’accorge- 
vanoque' miferid efTere Carcerati , 
ò vicini a Aia condona .• "Pifeium ctfiJ. 
egmea,- fnb hbtfa céfiixiitate /«detti- Vsr.it 
tittm dtleHaH»itt ttficit animutti, t/>. 1 7 . 
iy> aémirAtiene muWet àbntMtm. Car- 
rane avidi ad manas bottfiaum , Ot 
Uanqwaat eibi fiani , efeat txpe- 
t«nt*Wafcit èem» delirias faas , (y 
dum babet ia Pdtejhut-faod eapimt y 
ftequemer evettit , ut repkttu smnia 
dtaeìifuat. lo vNnrito tutti aqae- 
fla Pcfchiera . Qui , e iriraTevi' 
foodo . Non é una gran mKeria 
deTqoanfofì,'(kÌBfene ivi con guizzo, 
Cpntrcfca, ccm|f»coi enonaccor- 
Mifi , che ladtnf fub eaptivimte K- s.Aml 
aera ? Corrono a ricever ciboda chi in Lue. 
horhora rieeveverafmonn’hamoin r.j. 
bocca. S'ingrafTano dove in brie- 
vefaran vittima fa'ginaia. DarZt- 
no' in mano', che infìdia, e rimu-' 
aera i fchml' contndirora rottu- 
ra . Quanfc fìaii nodriti a tutta 
carezza , fono vicini a nodrire , 
rofii su’n biaggiere , ò focolaio. 
Avverrà non di raro , che un’ 
boatr.o^e’n' branchi , e con d'eflra 
e co» finiArav <c‘n ricrei; fe’n ca- 
vi guiio ; iitdi Tazio ne (accia git- 
ro con ingratodifprrzza. Màque- 
lìfnonC un’oggetto merchino, an- 
zi da «fière commiArraio ? Lad: nt 
fub taptivitatf libera ! Hora fiate 
con attenzione a S. Ambrogio . 

Pj^ees enim funi ^ tjui bene ertevi- 
guai viram ; e tanto fcriverebbe Lttj.e 
adefTo, madìtne in Venezia , detta 
CtvUat tefaaram . Oh quante ani. 
me ftanno qui , trà fenerzi , trà 
morbini -; e non accortefi d’haver 
intorno nnagrolfa catena, ludarr 
fab captivirate liitra Oh| quante 
ricrea- 



< 



ijo 

ricreano con mafcbera in vi/o , 
con cetra in mano , con rifa te in 
fc^na, con divife in comedia, re- 
ficiuntque animum ix obtutum ! Oh 
quante corrono a donativi , cioè 
ad rémtot hommum\ ed ivi s’ingraf- 
fanoavvantich'ciTc fiant cibusà'ìxa 
^iottiljìmo Satana ! Oh auante 
ion mantenute a bagordi , che To- 
no veramente d'inferno ; 
mo fuat pafcit deiicUs ! Ol^uan- 
te adelTo vellonu, cibano , Tghi- 
gnauano , iti|p a tanto che ite in 
odio , qtti baUtrn -in e«s TMrJittiemt 
eas dereUnquant ! iVIa ed'cnuocosi, 
come ancora lianno givocando in 
mano' de 'vizi , che vi fer)(ooo dv 
cattura? Eh non s'accorgono cM^ser- 
vi;eco(ì luduMt/ubemptinitate ubera. 

Pur anche ciò farebbe da foiTrir- 
fi , quando non bramaderak Itar-! 
^ne cicchi , c fotto di tenebre ; 

? 'uia tetiebras diligum mays , tpéàm 
ticem . UuòeiTeriilcfò in un ca^ 



Ptedica ?o. c ultinSaf ■ 

Cbiefe? a Sagramentr.^ lOràtorl? 
a Dio ? T’avvif^ che fartele bat 
neBt auftretur a te anima hta : In 
quefla aorte ; vuò dite in cotefta 
tuacecirb, forfè ci ttg^annocoteila 
vita; coiiche non vedrai nemen 
dimani, fenza fentirea dirti, Me- 
mente btmo' quia cialt es ! Però di 
netto , e chiaro ; f'rif Io Tento 
cofa dicano in bocca di certo Timo- 
timo rammemorato da S-Ambrd- 
gio . Attento. Qucfto Timotìmo 
erafi usò' a certoTerrio con modo 
ecccffivo, febeo In foftanza fegitl- 
m». Avvifaronoi medici, chenon 
co^tenendofì , faria rimaio nn cie- 
co • Maiinetto anatomico infegna, 
da che ciòavvenga, màio non- ne 
di cmm e d eiJite cauja . Timotliqp dun- 
que a cotefto avvifo reftó ammuti- 
ta» rntMviB , come ragionanò i 
Ftficl , habitus ‘e/t fecjneUe natura ; 
difle chiaroi , Non mi contenerò. 
Pure mia vMa ini dunrocara ,'cRe 
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fo di N.S. con cptto infermo . S irtentedi vantaggio. Cofa f Mblvo’ ? 



avvicinò a coiiui>4^ eh era cieco , 
interrogando ; Fis J'anari ? Quella 
interroga non và fenza mifleto. In 
ogni morbo, che iìa diverfo, Cii- 
ilo non ricerca cqsi , màrifwiafu- 
bicó. Rifana qo’iramondo, e non 
interroga vsì Rifana un’invafo , 
e non interrogala.? Rifana un 
iciancato , e non interroga tur? 
Per couverìb dovendo (anarc un 
cicco, dimanda, fe^ohabbia elfo 
voglia. £i\ licractad’una Potenza, 
(ignora di fuo arbkrio, chefà tut- 
to a Tuo modo; eeicea di fua na-, 
tura. Però Ctido Indugia, ne ia.- 
na fubito, mentrebifo^a, cb’eifa 
vi con Tenta . Fu /ua/ir.Jnon iftar mu- 
to; vis? Vuòche noi ancora cerchia- 
mo così a tanta gente, riufcitahbr- 
mai cicca. Quà tù,che lieniconieco 
una tortora , ma contamina{a-,un 'in- 
nocente, roàiàdbttOi uoamezana, 
mà (U anima venduta . Quà ian- 
fone in fenodi tua hebrea ; Quà Ero 
de maritato con tua cognata . Quà 
Egizia invaghita di tuo zitello. Fu? 
vuoi tù veoirtenc a concioni / à 



Efìtararva un si , ed «mi nò . Quan- 
do to' mt coniento, redo accìecaco. 

Quando non mi confento, viro in v 
martirio IntantofentitoO'^ foccoda P 
(no furovv ì * che , diiTe, (laTint 
con debbio.^ iyiaip'e eBu fementis 
confuti ttdinis ^ Fa/e (inquit Yamicum 
lumen. Sono contento vivere un cieco, 
anziché morirmi fenza quell'ufo , 

Lumen emicum vade ; vede amieum 
lumen! Mà mia Udienza rtimerem 
noi, chclià meramente Timotirmv'"'^’ 
à contentati^ ^'elTcr cieco, per non , ' ' 
ibttrarfi aclftche bora fi conttuma ? ^ 

Già è frale comunillim# , diO^ ' 
abeat lamen. ^ 

Veriilimo; Deiamoar aàr<»r; mà 
in boe eSu-Haccbenaisarum . Dimat- 
t ina che fa rJQuarefrtna , 'cercberc* 
mo cbe'N- S.ci renda noibrofeuon’ 
ocebiot, c vifla . Dimattina f oh 
huova cecità />aviiMrr no/lerberi 
ix bsdie : non hà detto eras', cioè 
dimattina • Vivendo tù hoggi con 
tenebre attorno, coteile fi fegoiran- 
no; quiaiiuimcdl eius tenebrie Terfe-^ Prepb, 
qutttUtr . Grancaflig®/ Correràcert’ 

una 
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NeHaQuinquagefimaMartédifliattina^ ‘rjt- 



ono àQa i refima rum ttntlmeptr- 

fcquentur A Maria Nunciaiayiyifiiw 
ttntbitcperfe/tutntur . A Grillo rifor- 
rumten(,br^ ptrfequtmur • Non 
4iceMair7V»(^r«/ffk(77<ur y nià fa* 
ranno cosi con genio nimico ^iwcr- 
fo , vindicacivotiapegnolo à uorare 
chi và fuggendo i Perjequeutur. Non 
balia . Finoche una ti fcgue , in men> 
tre noo (tariloa ,PaiTa . Màlegìun- 
toche t’habbia, cimecte Tua mano 
addolTo? fé ti afferra? feti botta Tue 
catene attorno? mifcrofcbiavochc 
tu’tàrelli ,e roìretiirimo/ Non giove- 
rebbe mica dire; n’ufciròdimaicinai~ 
Però avvertite tutti, ut non voi tene- 
M*: ìx, bréctomprebendant .CaaCnf Nonne 
ufciretcfubicoy comcficunfitiava . 
il*. Tantoawenne in Egitto, mentre^, 

. vioccorfero tré giorni d’ercurilEma 
. cecità , cioè d'una notte chiamata 
greniinoM. Tanto grcvofa , cheio' 
ehiodòchiontiuevicrafotto, come 
a’inchkxieriaooltatuediiiucco. Pe- 
lò niuno ardiva, rouoverA da luo (ì- 
T-u » toiniuDOavvaoiareungrado; nin- 
oohurtarlooriluamano; ediceva- 
no. .S io mi muovoim tantinoiforfa 
cadrò in una tomba morbofa ! t'orCo 
in un’acqua vicina } furie in unro- 
voacccfoi forfada nn mante rovi' 
nofo lorfe in bocca d'un’orfo , d’un’ 
hiena, d’uococodrilloliecosida te- 
ma non li muovevano, qjtineoi teiu- 
hrtt emprebenderunt . Hor mioVdl' 
torio, que’morbinolìylchehoggi hab* 
biamo , in che fiato fi trovano? Stan • 
BO ancn’effi attorniati da notte ofeu- 
iifrima,né fi muovono. Sedent ime- 
loe.f» bris yisT' in umbra ntortis. Granfenlb 
in una mera parola . Sedone ! non ca- 
minano , e bilogna che vada in cerca 
di elfi medefimo g orno. Ju te- 
nebrisi onde non veggono, che han 
di ioKovin' Sbido. Et in umbra mortisi 
IVlà non fi fà ombra dove non é rag- 
gio; ed oh N.S.vc'n dia un tantino, 
acciò fi veda cofa fia qitefi' ombra . 
’X’trtJi* TertuJiiano rammemora nnamanfì- 
jlm>e.si tna di certi che dicevano; ToB moriem 
qual dam animai etiam adbterere cada- 
venbtt . Ootufna vana , c tutu bit- 



già. Purquando'foffecOsl^heun’aK 
niinafi tratem-lfc attorno de’ moni , 
colà fiimerem noi , rh’elTa vi ftclTe 
dicendo ? Mettiam qui un^'Amaètei 
à canto ài certa fua moraycke tanto, 
amò. Ah 1 cfonocoteSi q.uc’ci>iiù|i 
che m'ins.tirDavano; refi adeftì unti 
muffa, tutti cenere, lutti maaciad* 
metterne fìomaco? A coecfia boccai 
iodiedi nome dirubbino; equi feto 
da vermini,che vinafconobullican- 
do? Cotéfto è un’occhio, già enco-^ 
miato quali afirodi Venere, bora ro- 
fodacarafagi, che vi divorarto Tof 
pra?Cotelia guancia dicevo guancia. - r- 't 
dirore,incui veggo,emorconi,era« >. 
gni i fcaricare ogni forte d'immon- . 
dezza.^ Coiefto feno era creduto con- 
ca di margaritCjrìufcitoqutun tetro 
firhifufilTlmo letamaio ? Cotefia è 
Diana?coteila GiunonefCotcfla che 
baltò à metter fuoco inflenro cuori 
con rovina dc’cafati , ed» Troia cut'^ 
ta?Ohchefan(afma i ohchc brotn 
turai oheheombr^ di.mottehorri- 
dilfima.' Ben hora m’accorgo , ch'io 
ero cieco; non vedendo che flavo k 
federe in tenebrit, is* i» umbra mvr-i 
th! 

Màcerti,che fono ciechi, non cef- 
fano d tITeic ingegnofi,cd hora m?ar- 
gomcntano con tro . In Egitto, come . 
vo’ dicevi , continuò sì gran notte ài 
trtgiorni,e nòdi vantaggio. Termi- 
nerà quella noftra tenebria qui an- 
cora . Però harrem occhio, harrcn» 
chiaro, harrem Drocortele,cui laib 
detto , £cmii;eiut7<?e<r»i,cciòbalie- 
ib, quia Vominui il’ummatio mea . Rica- 
viaiooeosidacìòcfaeufà Criflo con 
queflocirco. In grazia lì offervi bea 
tutto. PalTa fecus viant ^ ove sà che pUf^ 
eoDui tlà iiinufinando. Non balla, ig.f/ 
Comanda, ches'avicini, danzi fia ‘ ' 
menato,' iyt adduei eum juffit . Non 
balia . Interroga di fuo ^Ibgno : 
quid ,tìbi vis fattami Non balla^,. 
Elfoniedefiino vi inette in bocca ^ 

Domine ue videarn', c fiihi to vidu- Farà 
tanioconnoi, arrivata chefia Qua* 
refima.Hor fiamo di notte, . ha bbiani 
MRcbre attorno, dormiamo ■ Tutta- 

via 
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vi» tornerà torno . Tornerà giorno; 
mi le nonibfle à tempo f Dir6 que- 
llo mio femimento con una grazia 
di TertulMano .< Ceno Hermocimo 
credeva come cola cert.flìma , che in 
meiitreftavalidorinendo, ufcilTcda 
feifuaiKohaveva di ai>ima, forte i 
riereacetnun £li(ìo . Soaconforte 
un di tb’eifb dormiva^ fdcorrerav-> 
vHbtrà nimici t che con certezza di 
nor» far bomicidio , fi fatiano sfe- 
gati contro d'Hernaoi Imo. Vennero 
dunquearmati te (Umando che foCat; 
mono, bruggiaronlo. Hermetmuf 
Tnt.it 0nì»n.iuiffiiao^ niuntyeurtbat . Vró- 
Ah, f. iiiitbocuxtr ; ( 3 ^ mìmici ittmlttinm 
44- noUi^mfiUtfanSmnemiaitruntLi'A- 
Dima ritornò; mi un lanrino carda , 
etutiacon fecorrucciata difi^;oh ! 
lon'iocauia di quella rovina , mentre 
ftoo venni k tempo itaque 

anima ( rarJiùs creda) ftii èomffdium 
impìctavit- Hoimé Udienza mia,hoi- 
mé di che mai temo l Dimattina' 
vetri di nuovo Qu.-irefìma . Infere-' 
iieiuryÌ 3 "i, llaioimientes, non tnttC' 
ri. Cauta ^ tornerà tarUiùt. Verrit 
di nuovo Sremana Santa ^ P^redit- 
tur ; (31 nuda dormien.ej non entr ra > 
Cauli ? tornerà refi d/. Verri Paf- 
qua. Htgreditritty^naSadermicntfe 
non entrerà. CauTa? tornerà tari ài . 
Gli rifaranno induriiicome morti y 
come cadaveri, come non buoni i 
dirvi confenfo ; e curi ita3a dormifa‘ 
MS quaji defundas y diri non elfer ft 
tempo. ìniamu Damiattsnafier btriy 
iy badie ; non hi detto crai . In con- 
verlò Cento ben io gran contento , 
mia cara Udienza, che voi fate hog> 
gi, come bi fogna. CotelPanima vo^ 
tlra,refa tutta ingegno rubba un cam 
Ttrt. dt tinodivrrogaudioiquefio morbino 
An. e. carnevaiclco . furiivttmfibfraudiuni 
)i. txqmrit, Buonajelàntiifima rubbe- 
ria. In che Ili ella Hecedit tnimab 
importuna focutatecaryaris. Non fi é 
daia,nei n veder vaniti,ne in ricrea- 
rci comedia, ne inghiottire à con- 
vito, ne in traveliire i malchera , nd 
in dimenticare di elTcr Criliiana . 
ffctjfitàj'teutatc impartima. Sta bea 



fitto.e qui, dove fiama , fi rbncrrf 
fiadora U ieri, vuòto che vi corraci 
un mioardentifiimo voto. Fac Ut- 
mincMt hi omnts vtdeum ; cioè couof- 
cano,ch. fono battezzati , crefioiati , 
fantificati |e con viltà fi buona- veg- 
ga no voi ancora xtcrnamenie iaPa- 
radifo. . ... .t- . , 1. • 

PARTE SECONDA. 

Mafiimo Tirio figura quell’ Aof- 
n»a humana, come una brava coc- 
chiera, che l'otto di le babbi* cinque 
corlìeri,ovcro cinque fenfi da reggC'* 
re , montata che Ga io ferpa . Stduts 
ivìyfuwùt babeaasy e domando, tl oc- 
chio, sìoiecchio, «i quanto innob 
ttoyaiii CeaximtMOytquarumeaJf^af Ma*, 
impetum, Tuttolii, ch'eiTa nottfi 
metta dormendo. Colàj(chequaDdo->.f. 
folle , vi radrebbonodi manoque' 
duri morii, conche modera, ò tiene 
in riga tanrc belile contumaciflimk 
di bocca .j Pur vi lbnode^craAnrati a 
cbedormonoancheicavallo. Defipf.jf.j 
mierunt qu! ajenderuttteques. incerto 
alide' monti , che rcorcanob Geno» 
va, mi fònoablMttuiOib anCofìribre 
co 5 ÌalTonnaio,cheadogiti momento 
minacciava una cadut.1. Hor idc- 
lira, hot ifinillra,horavvanti, faor 
addietroeraibifcoifé tanto enormi, 
che mi rendeva fra ntortiio. Mà'do- 
ve correva ? Oh .' tù d’oo fentlere an» 
gullilTimo/ in orodrerta montagnaf 
imiocntc i rovine d'inferno l Tao- 
tochebaliavafgsrrare un tantino à 
Mdernegò lenza ritegno. Mi le noi 
vcdefifinoindierifcnio Hanno que' 
tun i , che hora corrono sò d'ogal fan. 
fosbóccatilTimot e vi corrono amebe 
dormendo, cola diriamo in olfervar» 
vi lotto, Morte, AbiG'o, Ererniri, 
Conda.nna i Dormierunt qui t^ctadt» 
Tuntequof . Peggio ancora, le oiTer- 
giamo, checortono in mezodi tene» 
brr,anzisÀd'un fentiere fdrufeito : 

Mt tenebri* ,(S>lu6rieum , EBenmtia 
eerum t(nebra,Ì3<Hef.i/ quiruam , Mi 
v’è ancora una maggior miferia . Ri- 
cufaoo d’eficr a v viìati, che fono cie- 
chi, 
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Nella ftelEi (^inquigenmaMat^mitdiùr '27; 



cfalflbtnRavia fe'n corrono. Amos 
coffeggcTa Geroboamo. Amafìagrl 
^pift^rredUofar beoe,idi(rceosi : 
eh non ti mettere ad arvifar queilo 
Rd nò. Tanto e tanto Torri I Dii 
fuoi ; TorrV^rUtcarvl , edar iqcen- 
fo; vorrà irllm idolatra Veder iiit« 
tocid ,che Ti fà io cafa , in corte, in 
gabbinetto, non d cura tua. Pero tu 
_ , . qutpidcsyegrtdere^uge; vanne Tia,và . 

*' Credoancn’lo,cne vo’Gate avTiia- 

ti, ò Genitori, d'havere in cafa chi 
Tà,s) à inarchdre, sì à feene, sì à dan- 
ze ; mà Tenta eiifrerva're pon chi va- 
da. Creih><t»^:fM>to(Kqoe‘donati- 
'vinche vi corrono con carità infidio- 
fa,recativi4amanotraditora. Cre- 
sfolTconoicaiComefi veftedi habiio 
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non vodiro fì fede à menfa , che non 
vi coda danaro ;a*aecettano inviti da 
gente foraftiera . lo medefìmo ve 
n’avvifo. Mifefltodirmi;ehcotedo 
voRro d un’occhio, cheoiferva con 
rigore, anzi tatto fcrupolo. Tuc'go, 
^ui vìdet^tdtw. iÌM'à bene ofler var 
co$ìà Qi^arefima, e quando fì canta 
con Geremia . Per bora fì concede 
non veder tutto . Egrtdert tu^gredere 
quivides. Inforna non vedono, eri- 
curano, che G veda. Cafa fìfarà ì 
N’bòdetto quanto bafta. N. S. flà 
dimandando , jQai'd tibi vh facium ? 
Un'anima buona, come voi ,òdi« 
votiffima mia Udienea ,diràquan- 
eobifogna ". Damine ut vidtam . ^ 

Amen. 
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) Damo fabticato ad Ima- 
gine di Crino vencurojK 
Pred.7 Fac-{9 i.ci).' . 
Agonioo leggendo Ci- 
cerone s’innaminava . 

pred.i6.fac.i6a "-; 

Anime de’ Morti fono tormentate 
da congiunti , che non vi ufano 
fufffagio. p.a f. li. it.&c. Sono 
figuratelo Giufeppe nella cifler- 
oa. fac- lì. Vergogna de’Crìnianf, 
che non le foccorrono . fac. ^ ^ 
&c. Sono contente anche di poco^ 
fac.17.dcc. 

Anime credute (larfene attorno de’ 
cadaveri. pr.;o.f.a7i 

Anima di natura eterna . pV.7rfac./5. 
dee. Viene liimaca da Dio , da Sa- 
tana, da ogni Savio: Però bifo- 
gna farne conto . fac. 57. dee. Sua 
hellezza inamof a pi'i.fac. 59-Q^i- 
fiocon tute» fua Chiefa latice in 
redimerla. fac. do. dee. 

Alcffandro Macedonefe giace infe- 
polto mentre i luci lieredi conien- 
donodel Regno. pr zJacjp. Con 
mezo Mondo in mano ancora de- 
riderà'. pr.}.£}i 

Amor vero non d intereiTato. pr.it. 

fac.ioj.Ama.e non vede, fac.iud 
Ambizione fanta nella Conforte di 
Zebedeo.pr.i8 fac.17^. 
Avvanzamento nella virtù necefla- 
fio.p.i8,fac,i74. S ’i nganna chiun- 
que (1 contenta di .poco . fac. 177. 
Diogene Cinico ce ’n dà un docu- 
mento. fac.1 77. Quando crefeono 
i doni , che ciu Dio , crefee in noi 
quello debito. fac.i78- S. Ignazio 
ferve di Mac-ftro. fac iSsj 



Arbore ioeOatod'ogai forte iU (rutf 
ta. pr.8iac.d| I 

Arone co’ frutti, e campanelle ee* 
torno di Aia vella^fi.i j fac. 1 d8 
ArchidamoRdcoodannscp, peref- 
ferfi unico àCooforte. di Aatura_> 
baira.pf.27 faciali ' \ 

Avarizia niega i fuffragi al Pu^to* 
rio.pr.fac. i d.ella fi trova in Gente 
anco facra.fac. ra.dcfcritta da.Otf' 
iiodoro.pr.1p.fac.187 



B 



O AttHla figura della Grazia • Pre* 
jTi dica nel deferto, pr.8. fac. di 
Bèni della terra paragonati alUGra- 
zia . pr.7.fac.t8 Non fi godono da. 
chi ftà in Recato. Vedi Coa«- 
feienza . 

Bellezza di Teodofio defaltta dc_« 
Pacato.pr.6 fac yi 

Bpezio fa prWigi con la Filofbfia , 
Vt8fad.r>74 ' 

Banchetti con quanto lulTo fi fadeia* 
no.pr.a2.fac.107. 

Bricaniufavano incidereà figli brut- 
te imagini di varie befiie. pr. n« 
fkcaxi 

Brigida concetti falva Tua Madre 
dal naufragto.pr.6.fac.48 



C Ariti di S.Efuperio. pr.19.fac- 
in 

Cattiti in habitodigran Dama com- 
pari fceàS. Ago A ino . pr.io. fac. 
iM > 

Cctiti cagionata dal {enfo,e voluta. 
pr.jofac.269 &c 

Concezione di M. V. non contraile 

pe<> 
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. . peceato.pr.0 JVuÌ4&Noii'V'é argo- 
mento, che comriqca in concra* 
fio ^ p.g:f.47.48.La naruracefTe ; 

■ alla Grazia iir con rcptrta.p.«.f 70. 
Ciòfìdoireva in Maria', dcftiiia- 
ta Madre i Giesù CriHo . pr. 6 - 
f. il 

Cotlaunione i chi buona, ed à eb( 
DÒ, conforme Wen ricevuta- IU4: 
f.iry il i.- !.. '■ 

Cominciar nel bene non'bzAa.p. 18. 

f.iSo.p 9-fi77 2 _ ■ 

ComunicazioQc Divina di tre forti . 

p I i.f.9) 1 I . ' 

Confidanza eK pregi ud ica p- 17. f. 

rat. Nel fine della wta-non-» 

- giova. fac> Dcfcritta '< p->7< 

f.U7 ‘ 

Converlione (ì deve far à buoo'hora.i 
p.iyfizr.&c. 

Confeienza . Quando fia rea non 
laTcia godere, un minimo bene . 
pr. iì. fac. io 6 . CondeiTa nipn 
vivequieto. f.207. N^n li godo- 
no i beni, ne di naiura, ne di for- 
tuna. f.2o8. Eccita la memoria—, 
dereati, conche tormenta. C2ói. 
ctc. • 

Crifloevidentemenrerìfafeitato. p* 

C'ìlHnarjdcnn’anima in Grazia , c 
., rimarefeiua gullo di tutto quello 
_ mondo. P5.f.44 .1.» 

Corciggtano'inieuele à Prlncipi-p.id 

j f-zi7 !... *' * i . I . 

Cartaginelì condannano un giovi- 
, ne , per nOdrirc un Lroncihocdri ' 
cibo vililTimo, acciòricfcaoadar- 

.1 do* p.27u.f.2ji ri 

GuAndehicuracItno! , oN. S. vi 
-'Ci raccomanda cona'fianaoi pi7. 
■tS9 — ■■■ • ■ • 



A vide con Dio è vittoriofo di 
J -J Goiia.p.io.f.87 . ■!'; 

Dio non fi contenta in noi d’una.^ 
. .parte; ficéefia tutto 'p ^ f ai. aj, 
Miiiura di bene, con maie eua- 
. flaognicofii buona . fac.zt. Non 



ammetti confòAe'di Régao.,lnc 
anima che fia roeza di Satànico . 
f.zfi. 27.'Siconofcc nelle creature- 
p.8. f.84. Prefenteàtutto p. 8 f 67. 
■ di comunica in tre modi . p. 1 1 . f 9^ 
Cofa fia Dio , e quantogrande • 
p.8.f.64.e d7.ctc. 

Defiderio è tutto Jl tormento d un’ 
Anima buona P4.f. ;o. Nel di 
. del’ Giadnio . faremo iVdeutr da 
queito cruccioib defiderio p. 4. 
f}t. etc. Dio tara JaqucCcnolIra, 
fiche non faremo tormeotaii de- 
fidcrando . 

Senza Dio non fi fà cofa di buono . 
p.io. f. 80 'Delfo d vite; i.oi lanhl 
-fuoi , ciod bifognofi d.'elfcrvi en- 
tro. fac. Hjm Con Dio (ìam buoni à 
tutto.i87 "• . „ 

Donativi caufa d'ogni fconcerco in 
una cafa.- p.xr. f. 2Zw Cagionano 
infedele^, e tradimenti ài hi en- 
trano. f.22s.etc. Tengono anime 
, in continuo peccato. f2f4. Sono 
cauta che i.on fi pagano i debiti à 
mercenari, p-ao.f. ifó _ 
Donna fi raccrtita , fc non ka cutdia 
. fuolatte. p.t r.f.9t t ’ 



E Gifippo vanta i Romani, che ve- 
liouo di ferro in guerra . p.27. 
fi}t I _> 

Eucariliia fi deve ricevere ramemo* 
rando la Pallioire dMG’esù. pia. 
f 22 Mà in eiTa la Pitdione non d 
. di tcr!Oi;e(nt.9S, eie.. Corretta ferve 
diguiio. fiioi.GieSiiCvjlto ^afeo- 
lo lotto r£urariffia li ‘rende più 
dflidera o; aiizi>ccrclce la nolira 
fede.p I j.t lOf Fjgran bene in chi 
ben la (ict ve.p.21, 1.204 , 

Evadeferitea ne'mali, che doveva 
.recare al MonJo.p. 6.t.4ft 
Èleaziro hcb eo coilai, te nella fua 
legge p^f.24* ..j. i,, 

Efempio Ncceifiirione’GranJi p.17. 
f itìd-Crilio hà CIÒ Kvi'egnai.o.f 1^9 
Non harrilTimo mifercden'i , ft 1 
Ciiltiani dilfero buon eicmpio . 



f.tft Serredi Maeftrof.iW. Bifo- 
{iiioroin SChiera-f.f 71. Con vince 
S-Agoftiao, eloconvene. p so. 
Ì19J 

£flerno de’ CriAiaoI antichi, e come 
Tcflivaaap.ii.f. loi 

F 

F Antafìa ci crea nonri nimici 
quelli, che nonfono nimici- p-i4< 
1. 1 1 1 -Efla ci fi credere ciò che non 
è. p-14- f.in- Fi credere, che fiam 
oiFeli, quando non v’d offefa . p I4. 
fu? 

Fame in Samaria, cagioneche una 
Madre mangia fno Aglio, p 17. 
(,\é 9 - i 

Ferro cadutoin acqua , feritìto Tuo 
manicone vico di lopra. p.9. f.78 
Fine. Confidcratokj bene, ci ta cre- 
dere indivcrfoda ciò, che fi crede-* 
va-p.i4f.11d 

Fiduca. £ caufadi noftva rovini • 

. p.i5f.ic8.eic. J 

C’inganna con farci credere à no- 
ftro modo p.i| £1 at 
Figliuoli troppo amati da P.irenti 
non Ibno ben allevati, p.t^.f.aia. 
Soffiir tutto in dii è un rovinar- 
li. f.,iid Lorcura é liberarli da 
vizi ,'che attoiTìcano. f. 217. S 
t coofcgnanq à Maefiri non tono- 
fci /ti; caufa dicalti va riulcita . 
fili • . ■ 

Formica rode i grani, acciò non rinàf- 
/ cano.p tof.86 . . 

Fulmine rubba 1 'orodiborfa.ad ua_* 

■ fold3td;{Kaa.Caii .<‘- 

' G 

f . *1 

G Enitori non allevano! Agli cO* 
mehìfogna p.ix.r.xt^ 

Ciiacob tormentatodal dcGderio in 

Oio.p 4 f tt 

Dc'ciittocon Efau ne 1 fenodi Ke- 
bfcca.p.6 f.yr 

Gezabclla li adorna,fe ben in cimen- 
rodi morte!p 9-f 78 
Giordano muore nel mar morto , 



- perche ooniià torza d’ufciroc:^ , 

P-V-1-77 -ia (Oj.i*., I 

Gicin.d un Nome di tutta forza . 
p.i6-ft26. Putentecontro de*nO‘ 
uri nimici. f ra8- Potentiflìmo 
controde’ morbi . f.261. Colia l'an- 
gue à Criiio . f ijp 
Gtesù reo di amor ecdellìvo : Perd 
cBcriiacoadanoa . p a7.f-347.etc 
Teneva nalcoila la Tua Divinità, 
acciò aofl:«l'iaipediire morire, 
p.a;. £249. Caricò la fua humanicà 
d’ogoi obbrobrio , acciò venillè 
odiaia.f.aji 

Giordano comincia bene,. termina 
maleaijj.f 77 •>'/■!’ 

Grano u :otierrà con.fiaccheriiMr- 
ca.p.26.f 2|g 

Grazia ; e l'uo gran pregio, pr. ,fv 
fiC-^8. ecc. DclTa d maggior del- 
i ia Gloria. QjoaJctufju»^fàc»s:c^ 
noo femprc cosi qitid tfftHws» . 
iip.i;.£iao t "_3 

• - ■ ^ ■ f 

H 

t_ ■ ■ ‘ i . *. 

M Abito fatto tiene in peccato . 

p-9f78 

i non, parevano à dbr. modb 
piangere Gerulalcme liitlrutca , 
■i ncineii con regalare i Ramarli 4 , 
(.icfae lo prohibivano/. pred. 1 1. 
f.iia 

Uerctico deferitto in Arnaldo Bre- 
feiano da San Brrnardo . p. 32. 
■f.317 - ■ ) ■- / / 

Hiimiltà dì Giesù Criiio 7 pr. ^ 

f/ia:; > '•> i • . ■> 

Huomo in tutto mifero , pr. 14, 
f.22j. Non hi occa Itone di Van^ 
IO. Vedi Superbia. Hoomo equi- 
voco ; cioè con Dio , e co’l Demo- 
nio, p.j fxj 



•7 V I ■ ■ ■ 

TDolatria non rofTercada pk>.p.iéL 

M f.iij l’f.ri ' . 1 

iguat’o Loiola, e foodlfcorrò i Dio . 
p.l8.f.l8o : / 

Incarnasiooc del Verbo defiderara 

dal 



/ 



dal Padre eterutf. : 

JtedgiAMt^oaé ci 

’^'^fMdlciàdcpCtòV non d, p. ' i^. 
i f.ttt ■'' •■■■• '■•• . ' 

fra fr conw ^fl cane : 'abbaia , e 
pon sà contro Ai-, p. >4.^. 1 1 j 
laifité(Ma- geau tìttra m <eMr{ia . 

p.a;.fa]4 i-' 

Inmiricf^ clyÀmtt t» 14! 

lotercedìoo de' Santi, pr. if Cria, 
3-etc. • t ■ ' * ■ 1 ” 

V' 

’ , ibeft à' t» ’i’ pf . 

lOQ^a corMii)<Aata da Dio . pr. 
IO Ct8a. Sono i riceM msTpgTbr* 

' TOen^ óMigati i ‘farfa • 

Tutto ciò eh hanno di ?anctg- 
giò, c de’ poeeri . Tkt. 184. A cW 
é ‘Itmòfiottrò fi atttvfce la ' «»b- 
bà . «aC. it,. Jteffltéiò <cott»|(uiì 
da ■fiiede){ìH Chd oòdàdfiM? lic. 
187 • • ; - ^ ‘ 

Leg^nonoflertrattda chi le fi. p. 

Letto compero à tutto pofio , perche 
* TfdbHmVilbpra iM^ihdebitaRia 
-■par.Capp r 

LàlKiaHrii àKerFl^ahléd^^à vat^zla . 
P-a4f efla fi loda in Efttpe#iq 
r» ‘ '• ■■'•• 'f 1 
LuterotórtCinto ci/tìt lltotcìteOiba 
de'Santi.p.i.f.c 

-I'/ •'>i> 



ht 



or .r 






M Aria defidcrofa di darci ^lei^ 
ià^ranÀCntatoi p: t f . f. 8 p. ^ St^ 
doglia farebbe non aarcelo . Cpi, 

* Eneiidocomunicatlva df , bifo* 
ena,che ci conAuflicni anco Crilto. 
f Coàcettà' figliti' machia , di 
Adamo.p.d f .47 ccc» , ' 

Mhta pentito d'haCel* òttenato à mò- 
do fuQ.p-4 fii * 

Klate hforto^lik/l^frW- . p. p. P, yf. 
• 'Mère' ft^ttleto dcfcrittq. p.iì: 
f,a97.etc 



MaHIrÀblTeh)^ ehtSn conolciutofi 
tdafciirte p.'t».Ca<7: 1 
Martiri 40. nel Bagno . Unq.'o’e- 
«''fcefuora l e fi 'danna . pc.a& 

Maddalena encomiata da Grido , 
t iaentvei tiienfa porta ana figwà 
di Tua palfionc.p ta f.97 ' > 

MedkinB. Non giova, perché fa«' 
mo dii'ordinati ftiora ai mifuca . 

f ia].p-ra.f.97Tormctitoik 
p.id.f.iéo ; 

Morte di Giesù Grido raddolcita nel 
Sacramento. p.'ri.f.Q9 
Miracoli de’ SS ApoUÓli etc. om6 

Mondo fatto d’xmiciaia , elite . p i|^ 

..^£«0 .i'.'. i . -i 

Morte rbèioa A buona tneaoria<pr. 

' «a Caos ' > „■. 

Mortificationè quanto Ha- vantag- 
giofa.p.i.fg 






N 



.-n ;l 



IWT Atura^humavM fi alfòitw'dal 
1.^ imperfbftOi-^ 

• lntìnoHito-.p.»7.f.»48 1 - ’ r.i' 
Naretenuta dalla remora dcftrltta 

• - 

Navi, ò armata natale IkurcMe^ 

‘ dbtrdÒip<ló'.p;ro.r.«0 ’ ‘ 

Norhedi ApoMo (bthtalitllé V^I 
Créduto bèono à fdHat diri coega* 
gio.p.tx-fdzi , 

NOihè di Giesù quamofia buo'òo , 9 
utile- p.ig. f. i<2. ConeflbGhMQ 
Rèdi Polonia vince i Turchi Sk* 
” to Vienna. fiÉ} 1 

NéineZfOCAmendatO da SMonio Per 
efier Nobile, mà pop fattofo .Ma. 
l'-i;*»,';.- liii. ■ 



r : -• ^ .yQiif ... V- 

, .j.,. ‘ . . . 

'■cgoom . jO-'fcf i 

O Razione figurata ÒHIa cetra 
' de’ Seniori al TrtmO par: ir 
fac, }. Bi fógna farla' , feben' .. 
^fofiimo io diiuratia ^r. i. 

‘ tàt-ss. - ‘ i < 

Ora- 



>y Coogle 



Orazione 4* MarU rMadiatenai.; 

abbraccia i piedii Qicad . p.ia. 
-% £97 ■ i - o 1 ■ ì 

Occhio, e fua vidadercritci: Menda 
(iimarfiche quefV anima noflra . 

. -••• i ' 

Omillìooc io checofa fia buana.p 17 
f »t5 ■ . l'i ■' -1 

OinbracopiJìatecoincjì chutaa di 
. S-Agoftino. p.i6 f.idi 1/ < r 
Ozio non fi concede nctpcn ad Erco> 
ie. p.i8.1,i77 rr 

■ " P ’ ' 

'nAdredel Prodigo , e Tuo difcorfó 
ad elTp-p-rp.f.ad; 

Penitenza eun nuovo Batcefìmo-p.s. 
f.7i.Birognafia fatta lubito. 
f.73. Quando venga carda, noa_ » 
giova, mentre non durerà. £77. 
Non facendoGa'agj^ravano l pec- 
cati , c noi reliftiamo con minor 
forza.p.9.f,77 , 

Peccato commeiTo rende naufea in 

• chi l'hicommeiTo. p.za.f,air' a' 
piante Tono in facenda per crearli 

un Rd , ne lo trovano . pr, 20. 
f-i9« . ... - 

FerfeocomeGa fabricato di (Ielle . 

• P-*7.£a47 V , - , . , 

Politica non dbuooa, ne uti)e,0rpon 
j.d liooe(la,,d giuda, pr. io. £-87^ 
.,,Percrltta iq .Aflalooe . pr. all 
Cai« , 

Povertà fgoafia la fuperbia. pr 15. 

Poveri focqord fruttano pento per 
uno. pr. 19 f. i8j. fovvenuti .'a 
, Crido moltiplicano l'anona.fac, 
.1. , .-'I 

Pud làrlì ogni bene ; onde il dire 
poJTo , e una mafcbèra del 
3^n voglio . pn PO. f. 191- Vien 
così convinto. £. 19J. S Agodino 
iDgannacodalnonpolTo, udifin- 
^nna. 

PromciTcfatte néttfiPaflìpnej nin (P 
tengo, o.p.2j Ea^a;. 



roàiitcngoi 
fcpoicnza 
in Acab.'p.aa,i.2i7. 



Prepotenza nc’Cjran :i cp/)(ìderata 
I2 PuntìgUode* 



celiaco. '. 

Pazienza quaatolìa necelTazii • p>i& 
if.2;9 Cooefla refi(Uamoà,ciuto. 
f. aat. Non baverla écaufa d*ognì 
perdita f .144. Coqiendatj da ^ 

; Cipriano. 1 .242 . , 

PseQezza io limed/ace .. pMjiàQ, 
»24 

Prpmrteo)£|t^in uaire~la fiaotdi» 
eterea con ledatueaiterra. p. 27. 

• EljO , T> ^ L • ■■i 

Purgatorio. t>.a. f i.a.3.etc. 

Qi. 

Q uaranta Martiri nel Regno . 
p.a 5 . £142. Uno d’efli njcfoe 
j fuOFa,eperdeiaquarantcG- 
ma corona.].. 

Querimonia , ch’etTo ne £à . fac, 

» 4 J i! ... 

Quarclìma non darà lume àchi (là 
ciecodi Carnovale- p }0.£a7i 
Quq^iO'y Materici , e U^tcoli- 
ci nelJ'm^/qcflìon dc'Sanfi. p.i. 
f.i.i 3-ctc. ' * 

' t |T.. ' tiv.i!t’ 1.1 

R Amiro Rè di Egitto, pgr ain* 
curare una Guglia, )< vi ar- 
raffa ia.Cjiova fuo,%l|o. pr.'7, 

. £. ds . * . . , r tJ ' 

Ricadute (cernano di ,fbrza. 

trio, Gciie (lepea, ufeirp dal vizio, 

mX -77 , . 5Ì 

Rìlurrezionede mOrci evidentemen- 
te convinta.p.a^.f.a 5 d.etc. 
Riforgeremo lenza dilFetco. pr.a8. 
•f.adp . ,-i - r. , I, • 

Ré di. Samaria ,fol fiUcio.-, pl';^ 

Rè del Mogór è pefa osanno sòia 

^Bilanda.p.i^.£y 8 

Rjccn avaro dfl^itco^ pred. ip. 

' f.ì 84 i 

^tioincale Api d',un Tuo vicino. . 

p.'ai.f.ioa ■) ■ • V 

Ro.nani tentano cavar,! ^^mi do 

rCa lagioe per foggig^da. p.10. 
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Romnaldoerorta Sergio fuo Padre 
d ftarfeae con fe oeU’crema pr.26^> 



OAcrifìdod’Kacrenzaraogue. pr. 
i3 af f aao 

Sancì danno intercedendo per npiì^ 

■ Dio. pr.i.f.r-a.&c- Confutacio;i 
degli Heretici,che lo neganaf-a ^ 
dee. Carifà loro verfo noi, che fia- 
mo in terra f.^.y.&c. La refla de’ 
Santi confìRe in imitarli. £»c S. 
9 - 

Senatori coilretti far da Comici in 
Teatro.p.ao.f 197 

Sanfone fenzaDio refta fconCcto • 
p.io.f.85 

Statina fenza Dio non hà ne vit' 
tù, ne prudenza . pred. io. fac. 
ts.dcc. 



Scorpione quando ila più velenofo . 
p.i 4 .f.z 27 

Salocne danza in un convito, p. 
f.2,1 ,l / 

Sacramento attofTìca chiunque iti' 
degnamente fe’n ciba . p.ai. f.t98. 
Facendo cosi un’anima , è peggior 
che Giuda f. 199. Ricroci fgeCri- 
fto f-ioi . , 

Sanfonedefcritto,e vintoin lenoà 
Oalila.p aa.f.iotf 

Soldati al Sepolcro vinci dall'avari- 
zia. p.ij.fajo 

Sonnolodato da T erculliano. p.;o. 
f.i6a 

Superbiacondannata . p. 14. fai;, 
^ufa di perdere lino la Fede . fac. 
224. Fà dentar l’udienze à poveri, 
fac. X2& Efempio in cuncrariodi 
Teodolìo.f.a27 

Servo muore veftitofi da Padrone , 
àcaufadi fai var fuo Padrone, pr. 

Sole ottenebrato in cafa fua, P47. 

f.248 ^ 



*/;•'! Ti ; ’ • 

T Empoeofalìa. Coniìde in un' 
minuto, ed anch’eiTo non é no* 
«ro p.i6.f.i39 

Teattidelcritii. p.i8.f.j7j , 

TeoÀ)fio,efuahumiltà deferì tta . 

p.» 4 f »^7 ^ ‘ 

Tobia cieco per effer caro à Oio.pr. 

16U39 

Tributi non pagatià tempo fonò d’- 
aeeravio à chi deve pagarli un 
tempo.p.. 5 .frij 

Tribulazioni roflierte quanto giovi- 
no.p.2<.f * 40 - 

Turco crede trafgredir fua legge 
fenza demerito, p.29 f tSj 
Timotimo vuol reftar lènza vii}» , 
più todoche abbandonare Tuo fen- 
fo p.jo.f.22P 

Termotimo credeva non haver 
anima , mentre dormiva . pr.jo. 
fac.iya 

‘4 .1 T 

V CcIIo tenuto in una menoma 
unghia d catturato in tutto . 
p.^.f.*; 

Vafcello trattenuto dalla remora , 
non odante habbia velale vento» 

Ubbidienza dogni creatura verfo 
Dio. p.8.f.6S 

Vizio ficacciancll’orta, ne mai più 
efee fuora. p.p f 73 
VinoVeronefe comendaro fovra tut- 
ti da Cadiodoro . p lo.f 82 
Verga di Moisè, fino che da in ma- 
no à Mosé riefce miracolofa . p.io. 
fSj 

Venezia perche di con Dio, vince 
Maometto.p 1 o. f 85 
Vienna liberata d.i Turchi co’l no- 
me di Gìl-sùo 1(5 f 
Vita fe fi conofccHi-, niun la vorria . 
p 2^.f.2d} 

V crgini Pazze non hebber oglir» lia- 
dante,pcrche non nc volici o. p. : o. 
f.iPS 

Ulilie 






O 
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Uliffe vittoriofo dèlie Sirene con_» 
fatfi Tordo p.x6 f-244 
Volooti propria vnolcil peggio, pr/ 
y. f. >d4. Caufa d'ognij rovina . 

Vizi quantpci maltrattino i p ig. 
{.166. Non s’abbandonano meatre 
fìdcfìdera,(e non s'abbandooaoOj 
[ menuc n pod.p.;o f.a;i 




X Erfe comanda à Monte Ato 
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Z Enfi dipingenti, die iogiifoa' 
gliucceUetti. 
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IL FINE. 
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Errori Corretti 
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In Ifcozla 

cnebriati 

Harri Gieià 

FottituJiaem/ 

Oftento 

mcndicandum 


etnlfcozia ^ 

inebriati 
Harrà Crino 
Forticudinem; 

Oitens : 
medicandum 


128 
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ajideat 


ejicient 
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dirui 
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Gorernati 


Governanti 
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li 
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L>cus autem 


Tcfus auterhi 


*74 
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cosi CalfiodMO 


I cosi aCalfiodor* 


*75 
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30 


Cefar 


“Celare 
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4? 


ituzia 


lieois 


*07 
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44 


Mcd.cO 


modico 
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chifiì 


cheta 


*44 
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lllicium ;minaltcn!> 
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che verrai 
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